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I. 



Quando al cadere dello XI secolo scoppiava la grave 
contesa dell' Impero col Sacerdozio, fra coloro che con 
più efficacia sostennero in Italia gl'intenti religiosi e 
politici d'Ildebrando, primeggiarono Pier Damiano, 
Cardinale vescovo ostiense, ed Anselmo da Baggio, 
vescovo di Lucca, intimo consigliere dell'ancella dei 
romani Pontefici, Matilde, contessa di Toscana, Per la 
copia delle notizie a noi pervenute, non riuscì malage- 
vole di tessere la vita del Porporato ravennate, zelan- 
tissimo ristoratore della disciplina morale ed ecclesia- 
stica del chiericato; ma non potè farsi altrettanto pel 
lombardo Anselmo, a malgrado del vivo desiderio di 
conoscere l'opera sua in quel conflitto, le cui fortunose 
vicende spezzavano la vita dell'impavido Pontefice. Con 
molta leggerezza e confusione, fra il 1086 ed il 1087, 
scrisse una Vita di lui il primicerio della cattedrale 
di Lucca, a nome Bardo ; 1 e nel rozzo carme in lode 
della contessa Matilde il contemporaneo Doni zone ac- 
cennò ad una altra Vita, dettata in versi da Rangerio, 
uno de' successori di Anselmo nella cattedra lucchese. 

Sebbene di grande importanza per la storia dello XI 
secolo, il manoscritto del Bardo rimase per quattro 

1 
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secoli dimenticato ; e spetta a' due benemeriti cassinosi, 
Costantino Caetani e Arnoldo Wion, il vanto di avere 
nel Cinquecento additato agli scrittori ecclesiastici due 
antichi codici di quella Leggenda: l'uno nel museo 
dello stesso Caetani, passato di poi nella biblioteca 
del Collegio gregoriano dell'Ordine benedettino in Tra- 
stevere; 2 e l'altro nel monastero di S. Benedetto di 
Polirono, dell'Ordine medesimo, presso Mantova. 3 Una 
copia del codice gregoriano venne dal Caetani comuni- 
cata al Baronio, il quale ne inserì parecchi periodi nei 
suoi Annali, 4 giovandosi eziandio di un secondo codice 
ricevuto da Lucca, sebbene manifestamente mutilato; 
ed una altra copia fu inviata, per mezzo di Pietro Con- 
solini, Preposto della Congregazione dell'Oratorio in 
Roma, al noto teologo gesuita, Iacopo Gretser. 5 

Non prima però del 1612 il belga Sebastiano Ten- 
gnagel, bibliotecario cesareo a Vienna, confortato dai 
consigli del Gretser, pubblicò tutta intera la vita di 
Anselmo, secondo la lezione del codice romano ; 6 e dopo 
circa mezzo secolo, nel 1657, il Wadding la mandò 
nuovamente alle stampe, corredandola di molte ed 
acute osservazioni, col sussidio di un terzo codice 
mantovano, tuttoché monco e corrotto, ricevuto dal 
minorità Nicola Valesio, già. professore di teologia a 
Mantova. 7 Non andò guari, che i Bollandisti, aggiun- 
gendo altre utili osservazioni a quelle del Wadding, 
riprodussero la Leggenda, 8 attenendosi alla lezione del 
Tengnagel, adottata dipoi anche dal Mabillon, e a' dì 
nostri dal Migne. 9 Infine l'eruditissimo Ruggero Wil- 
mans curò ne' Monumenta Germaniae historica una ultima 
e diligente edizione, nella quale al testo del Tengnagel 
e del Wadding 10 sono aggiunte le varianti de' codici 
lucchese e mantovano, nonché di due apografi, l'uno 
del codice gregoriano, e l'altro del lucchese, riscon- 
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trati nel 1853 dal Bethmann nella biblioteca della 
Sapienza in Roma. u 

L'oblìo, in cui era caduta la mediocre e frettolosa 
narrazione del Bardo, era ormai vendicato; ma più dura 
sorte doveva toccare al poema di Rangerio, ricordato 
dal Donizone. Fin dal Seicento il Tengnagel rimpian- 
geva, che tanto il carme sulla vita di Anselmo, quanto 
T altro sulle investiture scritto dallo stesso autore, 
fossero periti, ovvero deturpati dalla polvere e dalla 
muffa, lottassero con le tignuole ; 12 sicché, trascorsi 
ormai due secoli senza alcun frutto, ogni speranza di 
rinvenirli poteva dirsi perduta. Quand'ecco, che in una 
ispezione eseguita per ordine del Re di Spagna nelle 
chiese e monasteri di quel reame, il domenicano Gia- 
como Villanueva scopriva nel 1806 nel monastero be- 
nedettino di S. ta M. a di Ripoll, in Catalogna, un antico 
codice contenente il poema, con cui Rangerio aveva 
mandato a' posteri la memoria di Anselmo. Nell'opera 
Viaye literario à las iglesias de Espana, la cui pubbli- 
cazione venne cominciata nel 1803 dal fratello del 
P. Giacomo, sospesa nel 1807, e continuata nel 1821 
dallo stesso P. Giacomo, questi dava minuta contezza 
della avventurosa scoperta. 13 

Narrate le origini di quel monastero, e descritto il 
tempio monumentale consacrato nel 1032, e conside- 
rato per due secoli come l'Escuriàl della Catalogna, 
egli passava ad esaminare lo stato dell'archivio e della 
biblioteca. L'archivio, egli diceva, è conservato abba- 
stanza bene; e vi è ancora molto (son sue parole) di cui 
possano cibarsi gli amatori di diplomatica e di paleo- 
grafìa. Rilevando poi da un codice del XII secolo i libri, 
che esistevano allora nella biblioteca, egli si faceva a 
registrare quelli che si erano salvati dalle calamità del tempo, 
e dalla rapina de* bibliofili. In questo catalogo al n. 15 
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scriveva: i4 Voi. fol. vit. saec. XII (n. 115). Contiene 
253 epistole® de S. Gregorio Magno, y seguidamente la vida 
de 8. Anselmo, óbispo de Luca, escrita en dos mil versos 
poco mas por Bangerio, sucesor de aquel santo. Este poema 
comprende toda la historia de las disputas de S. Gregorio VII 
con d emperador Enrique HIT, y de paso los hechos de la 
condesa Matilde. Domnizon, autor de la vida de està senora, 
es el unico que dio noticia de la obra de Bangerio % la qual 
no conoció Muratori; y Fàbricio (Bill, lat.) erte que pereció, 
o que todavia serve de pasto a las polillas. Nuestro codice la 
conserva entera y bien escrita, de donde la he copiada y se 
publicara en la coleccion separada de opusculos ineditos. Lo 
mismo haré con otra óbrilla, tambien en verso, del mismo 
Bangerio, que se halla en este codice, intitulada de annulo et 
loculo, cuyo óbjeto es reprender el abuso de las investiduras 
que se arrogaban los Cesares y Principes de aquel tiempo. 
Obra igualmente ignorada por los italianos. 

Come si legge, il Villanueva non indugiò a trarre 
copia del codice con V aiuto del compagno P. Ignazio 
Herrero; 15 ma le guerre civili, dalle quali fu lacerata 
nel corso del nostro secolo quella nobile nazione, non 
solo fecero venir meno il proposito di pubblicare la 
copia, ma recarono il danno ancor più grave della 
perdita irreparabile del codice. In effetto, non avendosi 
più notizia della promessa pubblicazione, il chiarissimo 
Ludovico Bethmann si rivolgeva nel 1839 al Sig. Duflot 
a Madrid, acciò gli fornisse le opportune informazioni ; 
e questi, con lettera del 1° di luglio, gli rispondeva, che 
a malgrado delle somme di danaro da lui offerte, nonché 
dell'ardore con cui eransi eseguite le ricerche, nulla 
si era rinvenuto a Vich, a Barcellona, e a S. a M. a di 
Ripoll, conchiudendo: le monastère a été saccagé, et tout 
est perdu ou brulé. C'est horrible à penser. 16 Dopo alquanti 
giorni, e propriamente il 20 di luglio, il Consigliere di 



— 5 — 

S. M. Cattolica, Prospero de Bofarull j Mascaró, Di- 
rettore degli archivi della Corona di Aragona, ed 
autore della storia de' conti di Barcellona, intitolata : 
Los condes de Barcellona vindicados, 17 nonché della Colle- 
zione de' documenti inediti di queir archivio, inviava 
al Bethmann, per mezzo del Duflot, una breve memoria, 
che è pregio dell'opera di riportare qui appresso. 

« Pendant le gouvernement constitutionnel de 1820 
« à 1823 TAutoritó supérieure ordonna de recueillir et 
« de déposer dans les archives gónórales de la Couronne 
« d'Aragon à Barcelonne, les archives et bibliothèques 
« des couvents et monastères, qui furent alors suppri- 
« mós dans la Principautó de Catalogne. 

« Parmi ces collections se trouva celie du monastèro 
« des moines benedictins de Santa Maria de Ripoll, et 
« parmi ces MS. se trouvait celui, dont parie Villa- 
ne nueva, pag. 53, voi. Vili, n. 115, écrit sur parchemin, 
« caractères du XII siècle. M. Bofarull, archiviste du 
« Royaume d'Aragon, s'occupa à mettre en ordre ces 
« prócieux documents; il fit un catalogue general, et une 
« notice speciale sur chaque MS. pendant qu'ils furent 
« déposós à Barcelonne dans les archives de la Couronne 
« d'Aragon. Le MS. qui nous occupe, était ainsi designò : 
« n. 13 moderne, rayon L, caisson 1., Epistolas morales de 
« 8. Geronimo (Gregorio?) Magno; catalogo de los sumos 
« Pontìfices de S. Pedro hasta Urbano li en 1098, de cuyo 
« siglo sin duda es este codice aunque signe de tetra menos 
« antigua et catalogo hasta Clemente IV con un cronicon; Poema 
« de Rogerio, obispo de Luca, que contiene mas de 7000 disticos 
« en elogio de S. Anselmo y S. Gregorio VII y el emperador 
« Enrique, y los opusculos de anulo et baculo del mismo 
« Rogerio, tout en vers. En 1823, quand la Constitu- 
« tion fut dótruite, et les corporations róligieuses róta- 
« blies, le Gouvernement ordonna de leur restituer 
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«c leurs archives ; en consóquence le monastèro de Ripoll 
« recouvra ce que lui appartenait. Mais M. Bofarull 
« obtint des moines, que les MS. restassent déposés 
« au couvent de S. Paul à. Barcelonne pour les taire 
« relier. Gela a produit le bon resultat, que ceux qui 
« sont reste à Barcelonne aient été sauvés des flammes, qui ont 
« dévoré tòut ce qui se truuvait à Bipoli il y a deux ou trois 
« ans. 

« Malheureusement le codex, dont nous nous occu- 
« pons, fut un des 20 ou 30 qui, dèjà reliés, furent 
« rendus aux moines, et qu'ils emportèrent à leur 
« couvent, où il aura peri sans doute; tous les autres 
« sont actuellement à Barcelonne dans les archives 
« de la Couronne d'Aragon. Ces archives ont envoyé 
« un Commissaire à Ripoll pour voir s'il ótait possible 
« de sauver quelque chose; jusqu' à prèsent on ne 
« conserve aucun espoir. Il ne reste donc qu'à décou- 
« vrir les papiers de Villanueva, qui avait pris copie de 
« ce précieux manuscrit ; c'est à Londres ou à Dublin, 
« qu'il faut s'adresser. » 18 

Il saccheggio e l' incendio avvennero nella guerra 
civile del 1835, ma quel fatale avvenimento non giu- 
stifica, nò scusa la biasimevole incuria di quei Padri, 
i quali, a malgrado de' voti espressi da' più noti storici 
ed annalisti ecclesiastici, non si diedero mai alcun 
pensiero, nonchò di pubblicare con le stampe il desi- 
derato poema, ma di render noto che esso esisteva 
fra* codici della loro biblioteca. 

In questa condizione di cose, il Wilmans, nella pre- 
fazione della Leggenda del Bardo, dopo aver detto 
della malaugurata perdita del codice rangeriano, espri- 
meva nel 1856 la speranza, che la benevola fortuna 
avesse almeno salvata la copia del Villanueva; 10 e 
la fortuna fu questa volta veramente benevola. Nel 



rovistare le carte del P. Herrero, si ritrovarono nel 
1866 molti autografi del Villanueva, fra' quali la copia 
del poema di Rangerio, della quale venne affidata la 
custodia alla R. Accademia di storia di Madrid; e nel 
1870 il eh. dott. Vincenzo De la Fuente, membro della 
Accademia stessa, e professore di scienze ecclesiastiche 
nell'Università madritena, la diede alle stampe col 
titolo: Sancii Ansdmi, Lucensis episcopi, vita, Rangerio 
successore suo, secolo XII ineunte, latino Carmine scripta. ^ 
La concorde attestazione dei Villanueva e del Bofa- 
rull esclude ogni dubbio sull'esistenza del codice mem- 
branaceo dèi XII secolo; 21 e quanto alla fedeltà della 
trascrizione non si potrebbe senza temerità dubitare 
della esattezza del Villanueva, diligentissimo investi- 
gatore delle antichità ecclesiastiche di Spagna, come 
egli si rivela nell'opera summentovata, e come attesta 
il eh. De la Fuente. 

Il poema è illustrato da brevi annotazioni dell'egregio 
editore, il quale premette due avvertenze : V una, cioè, 
che nella copia mancano gli ultimi distici, se pur non 
mancavano nel codice originale ; e l'altra, che non vi si 
leggono i due versi citati dal Donizone nel suo heroicum 
carmen, come saggio dell'arte poetica del Rangerio. 

Non si può veramente dissentire dalla prima di queste 
osservazioni, non parendo possibile che il poema si chiu- 
desse senza una qualche invocazione a quel Prelato, la 
cui santità si era già rivelata per molti miracoli, dal 
poeta stesso celebrati ; o almeno senza una di quelle 
perorazioni, che informate dello spirito del poema, 
sollevano e commuovono l'animo del lettore. Sarebbe 
egli credibile, che, dopo aver dedicato 64 versi all'esor- 
dio, non sentisse il poeta il bisogno di chiedere alla sua 
musa una ultima ispirazione per terminare in modo più 
acconcio il suo carme? 
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Non parmi invece ugualmente accettabile la seconda 
osservazione. 11 Donizone, nel riferir la morte di An- 
selmo, dice che la contessa Matilde 

Cumque daret turaba sancti miracula multa, 
proderet ut multis post nos per seda futuris, 
justitise Cultrix, ea partim fingere iussit, 
qu® simul et vitam capellani sibi dictant; 
Tertius existens ab eo Lucensis et ilio 
Rangerius rector dictavit eam sibi metro. 

Ripiglia poi: 

Dictavit pulchrum nuper librumque secundum, 
qui baculi litem diffinit, misitque eique; 
principium cuius sit hic, et non hsesitet ullus 
lector, sed noscat, quod csetera sint metra docta: 
« Filiolce Petrij violai post lilia dentur, 
« detur ei de fonte Dei ros unde rigentur. > 22 



Or se il giudizio non mi falla, i soprascritti due versi 
del Rangerio si riferiscono al secondo poemetto sulle 
investiture, posteriore a quello sulla vita di Anselmo, 
ovvero ad una lettera dedicatoria dell'uno dell'altro 
alla contessa Matilde, come il De la Fuente s'ingegna 
di provare. Ma siane che vuoisi, quei due versi non 
potevano trovarsi nel nostro poema, posto mente che 
questo è scritto in distici di esametri e pentametri, e 
quelli sono due esametri rimati. 
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IL 



Venendo a trattare del valore storico e letterario 
del poema» gioverà dire innanzi tutto alcuna cosa del 
poeta. 

Nessuna notizia si ha del luogo e dell'anno, in cui 
il Rangerio vide la luce; e quel pregiato scrittore di 
memorie lucchesi, che fu il Borsacchini, non potè tro- 
vare alcun indizio, che gli consentisse qualche proba- 
bile congettura. 23 Pubblicato ora il poema, un raggio 
di luce si è messo in queste tenebre. Nell'esordio il 
Rangerio afferma di essere senio fessus, eh' è a dire di 
aver toccato almeno il 60° anno di sua età; u e poiché 
egli mori il 25 di gennaio 1112, pur supponendo che 
abbia scritto i suoi settemila versi nel 1111 al termine 
de' suoi giorni, la nascita di lui non potrebbe essere 
posteriore al 1051. Quanto poi alla patria, se è lecito 
argomentare da' dardi velenosi, che egli suole scoccare 
contro francesi e tedeschi, io mi penso che egli dovette 
essere italiano. 

Il Donizone, come si è visto, lo chiama Rangerius; B 
l'Eadmer, altro suo contemporaneo, Reingerus; 26 il codice 
citato dal Bofarull, Rogerius; in uno degli atti della 
curia lucchese è detto Reingarius, ed in un altro Ragi- 
nerius. 27 Attesta però il Borsacchini, che in tutte le 
carte attinenti al ministero episcopale da lui pubblicate, 
si legge nella sottoscrizione, Rangerius; anzi egli af- 
ferma, che la scrittura di quel vescovo è ben formata, 
nitida, rotónda, elegante e tale, die altra uguale non gli era 
riuscito di vedere nei secoli antecedenti. 2S 
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Neil' ordine cronologico de* vescovi lucchesi, la cui 
serie comincia da' tempi apostolici, egli fu il cinquan- 
tesimo; e da' documenti tuttora esistenti si raccoglie, 
che occupò la cattedra lucense dal 1097 sino al giorno 
della sua morte, avvenuta, come si è detto, addì 25 di 
gennaio 1112. 29 Semplice chierico a' tempi di Grego- 
rio VII e Vittore IH, tenne l'episcopato sotto i Pontefici 
Urbano II e Pasquale II ; e poiché nulla offre di nota- 
bile la sua azione ecclesiastica, non sarebbe possibile di 
ritrarre la sua figura morale, se un episodio del concilio 
vaticano del 1099 non sopperisse a questa lacuna. 

Egli è noto, che venuto a morte nel 1087 Guglielmo 
il Conquistatore, Re d'Inghilterra e duca di Normandia, 
sali al trono inglese il terzo figliuolo di lui, Guglielmo 
il Rosso. Del padre aveva ereditato il giovane figlio 
tutti i difetti, nessuna delle virtù, meno gli spiriti 
guerrieri ; anzi ei pare, che gli ribollisse nelle vene il 
sangue de' suoi primi antenati scandinavi, quanto corag- 
giosi ed arrischiati in mare ed in terra, altrettanto 
rozzi, brutali e pronti a dar di piglio nell'altrui. Non vi 
ebbe eccesso, cui il nuovo Re non trascorresse; estorte 
tasse incomportabili per le guerre entro e fuori della 
Bretagna; create nuove colpe per riscuotere nuove 
multe, e con lo stesso intendimento mutate in pecu- 
niarie le pene capitali ; ordinata una nuova descrizione 
della proprietà fondiaria per aumentare i tributi 
stabiliti dal Domesday Boók; vedovate abazie e vesco- 
vadi per arricchire con le loro entrate; dissipate le 
ricchezze in lauti guiderdoni a capitani e favoriti; 
ridotta la reggia una sentina di vizi con oltraggio, 
nonché del pudore, della semplice decenza ; calpestato 
ogni diritto; facili le ingiustizie; profondi ed inestin- 
guibili i rancori. 30 Mancato di vita nel 1089 Lanfranco 
di Pavia, arcivescovo di Canterbury e vicario del primo 
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Re normanno, Guglielmo II si astenne per quattro anni 
dal nominare il successore, ben contento di appropriarsi 
il patrimonio della prima chiesa britannica, finché, 
mosso dalle istanze generali, elesse Anselmo di Aosta, 
illustre abate del monastero benedettino del Bec in 
Normandia, e prediletto allievo del suo predecessore 
Lanfranco,, 3i Questi, che già salito in fama a Pavia 
ed Avranches, aveva creato quella scuola del Bec, ove 
accorrevano intorno alla sua cattedra dalla Francia, 
dalle Fiandre, dall' Italia e fin dalla Germania numerosi 
allievi, divenuti di poi insigni prelati e Pontefici ; che 
aveva combattuto con stringente dialettica e ridotto 
al silenzio lo spirito più ardente ed indomabile dello 
XI secolo, Berengario di Tours ; e che era molto ad- 
dentro nell'animo del duca di Normandia, aveva ben 
preveduto, che la conquista normanna della Bretagna 
sarebbe stata una conquista della Chiesa di Roma, un 
trionfo della civiltà latina. Accordatosi con Ildebrando, 
egli, non solo aveva indotto Alessandro II, suo antico 
discepolo, a favoreggiare l'impresa, ma era divenuto il 
consigliere più autorevole di Guglielmo, nell'arduo com- 
pito di mutare gli ordini politici e sociali di un paese 
vario di costumi, di linguaggio e di razza. 32 Se Goffredo 
di Mowbray, vescovo di Coutances, e Odone, vescovo di 
Bayeux, coperti di ferro e la spada in pugno, avevano 
combattuto fra le milizie normanne nella memoranda 
battaglia di Hastings, ih cui era caduto da Re l'ultimo 
erede della dinastia de'Cerdics, il vegliardo italiano, 
uomo di autorità, di governo e di resistenza, aveva pro- 
cacciato alla signoria normanna un appoggio, che cento 
battaglie non le avrebbero procurato. A lui solo, rino- 
mato in ogni angolo di Europa per la sua dottrina, poteva 
riuscire di togliere alla Chiesa anglo sassone il suo ca- 
rattere nazionale e la sua indipendenza, imporle vescovi 
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ed abati normanni e francesi, e porre la mano fin sul 
catalogo de' suoi santi, per congiungerla strettamente 
alla Chiesa universale di Roma, farne l'alleata del 
Conquistatore, e spegnere ad un tempo il focolare più 
pericoloso delle speranze di una comune riscossa. Nella 
società britannica, in cui gli istinti di razze diverse, gli 
appetiti sfrenati di uomini mezzo barbari, e la violenza 
cieca di tirannelli eccitati dalle guerre e dal sangue, 
mantenevano in perpetua lotta Bretoni, Anglo-sassoni 
e Scandinavi, F unico istituto che tutte abbracciava 
quelle genti, e le indirizzava in certo modo ad unità 
di nazione, era la Chiesa ; ed il maggior beneficio, che 
la conquista normanna recò all' Inghilterra si fu ap- 
punto F unità politica, fortificata dall'intima alleanza 
della Chiesa con lo Stato, senza scapito delle secolari 
prerogative della potestà civile. 33 

Ad un uomo, che lasciava dietro di sé orme così pro- 
fonde del suo avvedimento e della sua operosità, succe- 
deva Anselmo di Aosta, Dolcissimo di natura, evangelico 
nella sua mansuetudine, e con l'animo sempre intento 
a pellegrine speculazioni, egli era già divenuto celebre 
per quei trattati, ne' quali con arditezza straordinaria 
aveva scrutato i più difficili problemi della ragione 
umana e i misteri della fede. Ed è veramente straor- 
dinario, ripeterò col Saisset, un monaco dello XI secolo, 
che chiude le sacre Scritture, mette da banda i Padri 
della Chiesa, dimentica la tradizione, e cerca Dio con 
la sola ragione; e con la sola forza del raziocinio e 
la luce dell'evidenza si studia di dimostrare le verità 
della fede. 34 Egli non si dissimulò quanti travagli avreb- 
be dovuto sostenere nel governo di un clero licenzioso 
e indocile, senza dire dell'azione corrompitrice d'un Re, 
cui faceva difetto ogni senso di moralità e di giustizia. 
Alieno da ogni ambizione, tutto umiltà e raccoglimento, 
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egli fece ogni opera per sottrarsi al grave carico; ma 
alla fine, sopraffatto dalle calorose istanze del popolo, 
de' magnati e de' vescovi, dovette cedere. 35 

Ottenuta l'investitura e consacrato solennemente 
addì 4 di dicembre 1093, Anselmo, seguendo la con- 
suetudine anglosassone, credette opportuno di offerire 
un donativo di 500 lire al Re, il quale, reputandolo nella 
sua cupidigia troppo scarso per un Primate d'Inghilterra, 
alteramente lo rifiutò. Indarno Anselmo con sommesso 
linguaggio gli espose le ragioni, per le quali non gli 
era riuscito possibile di presentargli per la prima 
volta una somma maggiore; indarno gli promise, che, 
trattato benevolmente da amico, e non violentemente 
da servo, avrebbe posto al servizio della Corona sé 
medesimo e tutti' i suoi beni ; il Re con dure parole 
lo scacciò dalla sua presenza. Da quel giorno, che fu 
il 25 di dicembre 1093, incominciò il fatale dissidio, pel 
quale Guglielmo divenne in breve tempo l'avversario 
più accanito di Anselmo. Non gli consentì la convo- 
cazione di alcun sinodo per porre riparo al grande 
rilassamento della disciplina ecclesiastica; né volle 
provvedere alle deplorabili condizioni morali e religiose 
di parecchi monasteri, che privi di abati, erano rimasti 
in balìa di sé stessi. Non gli diede mai ascolto sulla 
necessità di fare argine alla crescente corruttela del 
pubblico costume; gli vietò di assistere al famoso con- 
cilio convocato nel 1095 da Urbano II a Clermont; ed 
infine non gli permise di recarsi a Roma per ricevervi 
il pallio dal Pontefice, secondo la tradizionale usanza 
degli arcivescovi di Canterbury, dichiarando che fino 
a quando il Re d'Inghilterra non avesse riconosciuto 
Urbano II, il prestare ossequio a quel Pontefice sarebbe 
stata una violazione delle prerogative della Corona bri- 
tannica. L'avversione, tuttodì eccitata da indegni cor- 
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tigiani, crebbe a tal segno, che il Re, chiamati un giorno 
alcuni vescovi, fece significare in suo nome ad Ansel- 
mo: che Egli l'odiava; non lo riconosceva più come 
arcivescovo; esecrava e respingeva le sue preghiere e 
le sue benedizioni. Non è a dire quali effetti tant'odio 
del Re partorisse neir episcopato e nel popolo. Anselmo, 
circondato da vescovi, apertamente ostili o paurosi della 
vendetta di Guglielmo; non sorretto da' baroni e dai 
nobili, più ligi alla Corona che alla Chiesa, e più presti 
a spadroneggiare a loro arbitrio che a farsi guidare 
nella via della morale e della fede, non- ebbe più modo 
di correggere i moltissimi abusi che gli pullulavano 
intorno, con vivo dolore dell'animo suo, educato alla 
scuola del dovere e del sacrifizio. Forse Lanfranco, con 
l'energia del suo carattere e con la grande autorità 
acquistata nel lungo governo, avrebbe virilmente rin- 
tuzzata la prepotenza del Re ed infrenata la sua ra- 
pacità; ma Anselmo, d' indole affatto diversa, si chiuse 
in una resistenza passiva. Inflessibile nella sua mitezza, 
egli non lottò, ma non cedette ! Frattanto Guglielmo 
taglieggiava a preferenza vescovadi, abazie e monasteri; 
perseguitava a sua posta chierici e cenobiti ; e, come 
suole avvenire, quegli che più lo incitava alla rapina 
de' beni della Chiesa, era un abietto prete normanno, 
Rodolfo Flambard, sollevato pel suo servilismo da' più 
bassi gradi all'alto ufficio di Giustiziere del Regno, L'or- 
dine morale peggiorava dappertutto ; non eravi classe 
di cittadini, che non poltrisse all'animalesca in nefande 
laidezze ; ed anche quando si vogliano ritenere troppo 
fosche le tinte, con cui Orderico Vital ritraeva nelle 
sue storie le brutture, di cui era stato testimone, il 
quadro non sarebbe meno triste, né meno turpe. 

Correva già il 1097, e dopo quattro anni di continui 
dispetti» di arbitri e di scherni, alla dignità di Anselmo 
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non rimaneva altra salvezza, che rimettersi al Ponte- 
fice, e chiedergli, col vivo della voce, consiglio ed aiuto. 
Dapprima il Re gli negò il permesso di allontanarsi 
dalla sua sede ; ma dipoi sperando, che con le sue pra- 
tiche presso la Curia romana avrebbe potuto liberarsi 
deU'abborrito prelato, nell'ottobre di quell'anno gli con- 
cesse licenza di partire, e senza più s'impossessò dei 
beni della Chiesa di Canterbury. Non volle però lasciar 
fuggire quell'occasione senza trascorrere ad un nuovo 
sfregio. Quando Anselmo, soffermatosi alcuni giorni a 
Douvresper attendervi i venti favorevoli, stava per 
porre il piede sulla nave, il cappellano del Re, Gugliel- 
mo di Warelwast, a nome del suo signore gl'intimo di 
trattenersi sul lido ; ed ivi, al cospetto della moltitudine 
stupefatta, si diede a rimugginare le borse e le masse- 
pizie del Primate, per vedere se per avventura venisse 
trafugata alcuna somma di danaro. 

Passato l'inverno del 1097 presso l'arcivescovo di 
Lione, Anselmo ne' primi giorni dell'aprile del 1098 
giungeva a Roma, ove era accolto con grandi ono- 
ranze da Urbano II. Quantunque implorasse vivamente 
di essere liberato del ministero primaziale d' Inghil- 
terra, e chiedesse di ritornare alla pace del chiostro, 
il Pontefice non aderì a tali istanze, esortandolo a 
confidare nella suprema autorità della cattedra di 
Pietro. Commosso dalla narrazione de' mali della Chiesa 
d'Inghilterra, degli oltraggi sofferti da Anselmo, e 
della profonda corruzione di quel popolo, Urbano non 
indugiò a scrivere al Re, ammonendolo a seguire le 
vie dell'equità e della giustizia, secondo le leggi umane 
e divine ; ed Anselmo, con l' usata semplicità consi- 
gliandosi, volle aggiungere una sua lettera a quella del 
Papa, Lesse il Re le gravi parole del Pontefice, ma 
respinse adirato la lettera del Primate, minacciando il 
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portatore di fargli cavare gli occhi, se non uscisse in- 
contanente da' suoi domini. 

Mentre si attenderà in Roma una risposta» Urbano 
desiderò che Anselmo lo seguisse nel concilio indetto 
per l'ottobre di quell'anno a Bari, ore gli premeva di 
trattare della quistione suscitata dalla Chiesa greca 
sulla processione dello Spirito Santo dal Padre, anziché 
dal Padre e dal Figlio. E fu gran ventura che Anselmo 
obbedisse a' voleri del Papa, perocché senza le sue 
ingegnose ed acute argomentazioni, le obiezioni dei 
teologi greci non sarebbero state vittoriosamente con- 
futate e colpite da anatema. ^ 

Tornato il Papa in Laterano, il favorito cappellano 
Warelwast gli presentò nel Natale del 1098 le ri- 
sposte del suo signore. Come era facile prevedere, le 
dichiarazioni del Re non erano soddisfacenti, sicché 
Urbano ingiunse al cappellano di tornare subito al suo 
Guglielmo, e fargli noto in nome del Beato Pietro, che 
se prima del prossimo concìlio, convocato in Roma per la 
terza settimana di Pasqua del 1099, non avesse restituito 
alla Chiesa tutto ciò che le apparteneva, avrebbe in quella 
adunanza lanciata contro di lui la scomunica. Non si per- 
dette d'animo l'accorto cappellano, e brevemente ri- 
spose : prima di partire conferirò segretamente con te. Beatissi- 
mo Padre. 37 Quali pratiche facesse allora il Warelwast, 
ciascuno di per sé intende. Il monaco Eadmer, fido com- 
pagno e segretario di Anselmo (del quale scrisse la vita) 
afferma, che il furbo prete largheggiò di promesse e 
di doni per placare la Curia ; e non è punto improba- 
bile, che egli facesse correre l'oro inglese, quando si 
ricordi il comune lamento degli scrittori di quel tempo 
sulla corruzione della Curia romana. Non è men vero 
d'altra parte, che in quell'anno si dibatteva il Papato 
in gravi distrette, per le quali rendevasi necessaria la 
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maggiore prudenza. Era nemico in campo aperto Ar- 
rigo IV col suo antipapa Giliberto; ostile Filippo, Re 
di Francia, colpito anch' esso da censure ; e mezza 
Europa trepidante per le sorti de' Crociati all'assedio 
di Antiochia, fra' quali e Normanni ed Angioini ed 
Inglesi militavano a migliaia sotto le insegne del prode 
Roberto, duca di Normandia, fratello primogenito del 
Re d' Inghilterra. Alle armi imperiali facevano testa 
in Italia le milizie feudali della contessa di Toscana, 
ma il più forte baluardo del soglio pontificio erano le 
grosse schiere normanne del Mezzogiorno, obbedienti al 
conte Ruggero, del quale Urbano era grande amico ed 
estimatore. Ed anche in quelle schiere Guglielmo aveva 
trovato modo d' introdurre segrete pratiche per tendere 
insidie ad Anselmo, quando questi nello stesso anno 1098 
erasi recato al campo di Ruggero sotto Capua, stretta 
allora di assedio dal duce normanno. w Nò vuoisi tra- 
sandare, che, caduta quella città, il conte, ritornato a 
Salerno, aveva ottenuto senza difficoltà, per so e suoi 
successori alla Corona di Sicilia, il singolare privilegio 
della Legazia apostolica, durata fino a' dì nostri. Certo 
è bene, che il Warelwast, dimoratosi molti giorni in 
Roma, ottenne che il Pontefice differisse ogni sua ri- 
soluzione alla festività di S. Michele, che è a dire fino 
al settembre del 1099. se II destro cappellano aveva 
maestrevolmente usata l'occasione; la tregua di nove 
mesi fu senza dubbio un trionfo delle sue arti diplo- 
matiche. 

Giunto il tempo stabilito per la riunione del concilio 
in Vaticano, vi convennero 150 vescovi dalle Gallio e 
dall'Italia, fra 9 quali il nostro Rangerio; ed essendo 
quella la prima volta, che un Primate d' Inghilterra 
interveniva alla solenne adunanza, decretò il Pontefice 
si assegnasse ad Anselmo un posto separato nell'emi- 
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ciclo. Discusse varie questioni ed emessi molti decreti, 
il susurro della moltitudine accorsa al tempio, e l'am- 
piezza del luogo assegnato al concilio, rendevano im- 
possibile di ascoltare distintamente le deliberazioni 
prese. Desiderò allora il Pontefice, che Rangerio, do- 
tato di voc • molto sonora, levandosi in p»edi nel mezzo 
dell'adunanza, leggesse i decreti conciliari in guisa da 
essere uditi da tutti. Obbedì il vescovo lucchese al- 
l' invito, ma aveva appena letti alcuni articoli, che, 
mutata voce ed attitudine, e volti intorno gli sguardi, 
usci in queste parole: ina che farciamo noi? aggraviamo 
di precetti gli obbedienti, e non resistiamo alle inique sevizie 
de? tiranni? Le tiranniche oppressioni delle chiese, e le spo- 
liazioni di coloro che sono istituiti a difenderle, vengono tuttodì 
denunziate a questa Sede, e tuttodì si chieggono al Capo 
universale consigli ed aiuti Con quale effetto? ahimè! il 
mondo intero lo sa e ne muove lamento! — Ecco un uomo ve* 
nulo da remotissima parte del mondo, che nella sua umiltà 
siede tranquillo fra noi in modesta taciturnità; ma quel silenzio 
è un grande clamore, e quella umiltà e pazienza, quanto pia 
sommesse e mansuete, sono tanto più sublimi avanti a Dio, e 
tanto più vive verso di noi. Quest' uomo, dirò, quest'uomo 
crudelmente afflitto ed ingiustamente spogliato, è venuto qui 
a reclamare per sé dalla Sede apostolica giustizia ed equità; 
ed intanto corre il secondo anno dal suo arrivo, e qual soccorso 
ha egli finora ricevuto? Se non tutti conoscete colui di cui 
io parlo, egli è Anselmo, arcivescovo d' Inghilterra. E ciò 
dicendo, battè tre volte col pastorale il pavimento, 
mostrando ne' gesti e nel sembiante lo sdegno ond'era 
compreso. Intervenne allora il Pontefice : basta, dicen- 
dogli, fratello Rangerio, basta; di questo sarà ben deliberato; 
e quegli replicando : certamente conviene deliberare, altri- 
menti non verrà meno Colui, che giudica secondo giustizia! 40 
Questa invettiva, insolita pel luogo, inaspettata per 
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gli astanti, violenta nella forma, e fui per dire teme- 
raria al cospetto del Sommo Pontefice, al quale moveva 
rimprovero di debolezza, se non di negligenza o peggio, 
quest' invettiva ritrae 1' uomo. Natura sùbita ed ar- 
dente, egli riassume in sé i princìpi, le aspirazioni, ed 
anche le passioni di quella teocrazia, che dopo Gre- 
gorio VII aspirava alla dominazione universale. I casi 
di Anselmo di Canterbury erano certamente pietosi, 
e Rangerio si vale della presenza dell' insigne pre- 
lato per commuovere maggiormente i Padri del con- 
cilio, ma le sue parole mirano ben più in alto. Egli 
pretende dal Capo universale, dal Caput omnium (come 
lo chiama), che aggravi la mano sopra Re ed Impera- 
tori, avversari ed oppressori della Chiesa; ed eserciti, 
risoluto, come successore di Pietro e Vicario di Cristo, 
la suprema autorità della Sede apostolica su tutte 
le Potestà della terra. Questi medesimi sensi egli 
trasfonde nel suo poema; ed invasato dalle opinioni 
teocratiche, glorifica con la vita di Anselmo da Baggio 
gì' ideali ildebrandini. E per fermo nessun altro ar- 
gomento poteva riuscire più acconcio a magnificare 
lo smisurato concetto di Gregorio VII, quanto la vita 
di colui, che aveva sempre consigliata e diretta la 
contessa Matilde in quella formidabile lotta, i cui più 
grandi atleti dovevano passare dall'estremo della gran- 
dezza all'estremo della miseria, l'uno dal trionfo di 
Canossa all'esilio di Salerno, l'altro dal trionfo di 
Róma al bando di Liegi! 

Ma quando fu scritto quel poema? Crede il De la 
Fuente, che Rangerio lo abbia composto ne' primi anni 
del XI 1 secolo, senza addurre nessuna ragione di siffatta 
opinione; 41 la quale, a dir vero, non resiste ad un 
esame critico. Innanzi tutto, oltre alle figure principali 
di Alessandro II, Gregorio VII, Arrigo IV, Anselmo 
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da Baggio e Matilde, il poeta ricorda onorevolmente 
i due successori di Gregorio, Vittore III ed Urbano II. 
Or se egli avesse scritto il suo carme al principio 
del XII secolo, non si saprebbe spiegare perchè non 
avrebbe mai mentovato Pasquale II, asceso fin dal 1099 
al trono pontificio, E questo silenzio sarebbe ben più 
inesplicabile verso un Pontefice, che si era sempre dimo- 
strato favorevole alla cattedra lucchese, come si rac- 
coglie apertamente da una sua Bolla, data da Fiesole 
addì 18 di settembre 1107, con cui venivano confermati 
a Rangerio e suoi successori gii antichi diritti sulle 
chiese e pievi, nonché l' inveterata consuetudine di 
riscuotere alcune oblazioni. ** Aggiungi, che non vi 
ha parola d'obbrobrio che il poeta non scagli contro 
l'antipapa Clemente III, parafrasando in distici anche 
la lettera, con cui Anselmo da Baggio dimostrava 
a Guiberto i danni gravissimi di uno scisma. Passato 
costui di vita sul cadere del 1100, è egli credibile, che 
Rangerio non avrebbe tratto partito da questa circo- 
stanza, se avesse condotto a termine il suo poema nei 
primi anni del XII secolo? Pertanto io mi reco a cre- 
dere, che egli lo scrisse prima del 1097, quando non 
aveva ancora assunto il ministero episcopale, gravido 
di non lievi cure e di continui pericoli, in quella lut- 
tuosa condizione di tempi, fra il rumore delle armi 
imperiali e pontificie, le civili discordie, e le insidie 
dello scisma. E se egli nell'esordio si dichiarava già 
vecchio, è da por mente, che, essendo nato (come si è 
già detto) prima del 1051, egli poteva aver raggiunto 
noi 1095 o 1096 l'età di 60 anni, chiudendo nel 1112 
i suoi giorni entro il tormine ordinario del corso mor- 
tale. 
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Il poema si compone di 3658 distici di esametri e pen- 
tametri, i quali, secondo la proposta del De la Fuente, 
possono dividersi in cinque libri. Si riferisce il primo 
agli anni giovanili di Anselmo da Baggio, educato per 
cura di suo zio, Alessandro II, Pontefice e ad un tempo 
vescovo lucchese. Tratta il secondo della vita del chie- 
rico lombardo, dalla sua elezione alla sedia episcopale 
di Lucca* sino al giorno in cui, levatosi a rumore il 
popolo di quella città, egli fu costretto ad abbandonarla. 
È consacrato il terzo alle vicende del conflitto fra 
Gregorio VII ed Arrigo IV; il quarto, alle condizioni 
di Lucca, straziata dalla fazione scismatica, a capo 
della quale era un chierico Pietro, sollevato da Arrigo 
dagl'infimi gradi del sacerdozio alla dignità vescovile; 
e col quinto libro si giungo agli ultimi anni di Gregorio 
e di Anselmo. 

Si sperava, che questo documento, da secoli deside- 
rato, potesse recare qualche nuova luce sugli eventi 
di quel periodo importantissimo della storia universale; 
ma tale speranza può dirsi fallita, perocché il carme 
di Rangerio non è un poema narrativo, né una cronaca 
in versi. 1 principali avvenimenti, a' quali s'intreccia 
la vita di Anselmo, non vengono ricordati dal poeta, 
se non per esaltare il carattere e gF intenti di Grego- 
rio VII; ond'egli scrive nell'esordio: 

Si prosunt hsereses et (sic) schismata, quid trepidamus? 

Guibertus veniat et sacra diripiat: 
Sseviat Honricus, vas impietatis et irse, 

in laudem Anselmo Gregorioque patri. 



— 22 — 

Quos Inter tenebras densse caliginis hujus 
accendi l Christus et nova signa dedit; 

e quibus orta dies et (sic) semita visa salutis, 
compulit innumeros ad sua septa greges; 

quorum magnanimos actus fldeique calorem 
ad Domini laudem scribere disposili. 

Ergo procul livor, procul extollentia, solum 
Anselmum sitiens Gregoriumque legat. 



Il Rangerio ben conosceva la lettera arrogantissima 
inviata ad Ildebrando da' ventisei vescovi radunati il 
24 di gennaio 1076 a Worms, e quelle di Arrigo ai 
Romani ed al Papa; ed aveva cortamente lette le 
risposte di Sigiberto di Gembloux a Gregorio VII, e di 
Guiberto ad Anselmo, oggi malauguratamente perdute. 
Né fra le molte scritture, pubblicate dall'una parte e 
dall'altra, aveva potuto sfuggirgli l'artifiziosa disserta- 
zione di quel Guido, che, fautore d'Ildebrando finché 
questi fu in vita, si prostrò dipoi all'antipapa, dal quale 
si ebbe in premio il vescovado di Ferrara. E molto 
meno egli poteva ignorare le gravissime accuse, che 
il volgo degli avversari, sempre avido di scandali e 
schiavo d'ignobili passioni, muoveva al temuto Ponte- 
fice, rimproverandogli la eccessiva severità de' giudizi, 
l'asprezza de' modi, l'alterigia dell'animo, e fino la 
lascivia de' costumi. Ond'egli, sotto l'usbergo dell'auto- 
rità de' Padri della Chiesa, delle sacre carte, de' concili, 
e della storia, scende arditamente in lizza; discute, 
impugna, rintuzza, flagella; non un momento di tregua ; 
non un respiro di pace ; acerrimo campione, perseguita 
senza posa gli avversari fin ne' loro ultimi baluardi. So 
non che il rigore della dialettica tarpa le ali della sua 
fantasia ; non poche volte il violento polemista dimen- 
tica il poeta; e nella crescente vicenda di accuse e di 
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difese, di commiserazioni e di imprecazioni, di lagrime 
e di minacce, il poema riesce in alcune parti monotono 
e pesante. Frequentissimi vi sono i richiami alle sacre 
Scritture ; e sebbene sieno assai rare le ricercate anti- 
tesi ed i giuochi di parole, che in quel secolo erano 
tanto gustati, abbondano le sentenze morali e le massime 
ortodosse, ripetute con fastidiosa prolissità a scapito 
dell'efficacia dello stile. Che più? Nella contessa Ma- 
tilde il Ràngerio non vede se non la mtdier fortìs delle 
Scritture; essa o prega o combatte. Con lo sguardo 
sempre rivolto al cielo, Matilde non lo abbassa sulla 
terra, se non per vedere un nemico da distruggere. 
Pochi versi ricordano la sua carità verso i poveri ; non 
una parola che scenda al cuore, né. un pensiero od un 
ricordo pe' suoi affetti di figliuola e di sposa. La missione 
di lei è la lotta pel Pontificato ; ed il poeta, mescolando 
alle immagini bibliche le tradizioni dell'antichità pa- 
gana, saluta nella donna forte la Pentesilea cristiana : 

Qualis amazonio de genere Penthesilea, 

belligeras acies orclinat atque regit; 
non Mani noctes, non illam frigora frangunt, 

non intemperies cogit abesse suis. 

• 

Fra" verseggiatori contemporanei in Italia, quanto più 
si avvicinano al Ràngerio il Guaiferio e l'Alfano da 
Salerno, altrettanto se ne discosta il Donizone; ram- 
polli i primi due di Montecassino, e monaco il terzo 
del. cenobio di Sant'Apollonio in Canossa. Lo storico 
Amato ed il biografo Pietro Diacono celebrarono a gara 
l'ingegno, l' eloquenza e la soavità della parola di Guai- 
ferio, abate benedettino di Salerno. 43 Ed invero nei 
pochi saggi che di lui rimangono, vedonsi unite in felice 
connubio la religiosità e la dottrina. Quantunque io 
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hon giunga sino ali* entusiasmo dell'Ozanam, il quale 
he* distici in tandem psatterii scorgeva uno stile tatto 
penetrato delle lagrime di David, ed imbalsamato da' profumi 
dell'antichità, 4i sento nondimeno anch' io, che da quei 
Versi spira un alito di pace e di carità cristiana, che 
inolce i sensi ed invita al racoglimento. E pure questo 
uomo, tutto modestia ed umiltà, aveva saputo resistere 
così virilmente alla violenza ed agli arbitri di Gisolfo, 
principe di Salerno, che questi, con la minaccia di fargli 
mozzar la lingua, lo costrinse a cercare rifugio nelle 
muta di Montecassino. 45 

Un posto ben più distinto per ogni riguardo occupa 
il suo concittadino, Alfano. Erudito dalla giovinezza 
nelle lettere, nella musica, nella teologia e nelle me- 
diche discipline, 46 egli aveva saputo procacciarsi il 
pubblico favore, quando venne a colpirlo la grave accusa 
di aver favoreggiato per vincoli di parentela le occulte 
trame degli uccisori del principe Guaimario IV nel 1052. 
Profugo a Benevento, riparò in quel cenobio di S. ta Sofia ; 
e dopo le ansie di non breve esilio, placato l'animo di 
Gisolfo, succeduto al padre assassinato, potè rivedere 
la patria. L'altezza e la cultura dell' ingegno gli meri- 
tarono il favore di Vittore II, dal quale fu vivamente 
raccomandato all'abate di Montecassino, Federico, le cui 
benevole esortazioni lo indussero a professare nel 1056 
la regola benedettina. Protetto da Ildebrando, ed a ri- 
chiesta dello stesso principe di Salerno, egli divenne 
abate del monastero di S. Benedetto nella sua patria, 
e poco appresso, nel 1058, fu reputato degno di quella 
cattedra arcivescovile. Quando Gisolfo sotto colore di 
pellegrinare a' Luoghi santi si recò a Costantinopoli per 
chiedere aiuto all' Imperatore contro la soverchiante 
fortuna de' Normanni, volle compagno l'Alfano, insieme 
col vescovo Bernardo; ed egli usò volentieri l'occasione 
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per sciogliere il voto di visitare il santo Sepolcro. 
Un vincolo di fraterna amicizia lo aveva legato fin 
da 9 primi suoi anni ad un giovane della nobile stirpe 
dò' principi di Benevento, modesto benedettino di Santa 
Sofia,a nome Desiderio, il quale non solo aveva trovato 
modo di salvarlo dalle persecuzioni, a cui soggiacquero 
i complici dell'assassinio di Guaimario, ma erasi dipoi 
ridotto insieme con lui a Montecassino, ove compì tali 
opere, che rivelano, oltre all'ardore della fede, il co- 
raggio delle grandi cose» e la coscienza di un secolo 
migliore, di una civiltà novella. 

Non è quindi da maravigliare, se, destinato l' abate 
Federico nel 1057 all'altissimo onore di occupare la 
Sedia apostolica, si giovò del sapere e dell'esperienza di 
Alfano ; il quale fu poi tra quei vescovi, che radunati nel- 
l'aprile del 1059 in Laterano sotto Nicolò li, statuirono 
in qual modo avesse a seguire l'elezione del Capo della 
Chiesa universale, per sottrarla agli abusi dell'Impero 
ed alle fazioni romane. Uomo di forte volere e di ma- 
turo consiglio, Alfano non aveva ^vissuti i suoi giorni 
nella solitudine del cenobio ; ma nel turbine del secolo 
aveva provate le insidie, i pericoli, le delusioni, e le 
lotte della vita, palestra di virtù e di sagrifizi non mi- 
nori di chi immola la sua libertà sull'altare della pe- 
nitenza e della fede. Comincia quindi a spuntare ne' suoi 
versi il sentimento umano ; in lui il misticismo non à 
esagerato, né la religione è volgare ; i capolavori dell'an- 
tichità gli sono familiari; e con l'autorità, che gli 
conferiva la dottrina, levò la voce contro quello sprege- 
vole ascetismo, che avrebbe voluto bandire dal mondo 
cristiano fin la memoria delle più splendide creazioni 
dell'arte pagana. 

Fra le poesie che tuttora possediamo, sono notabili 
i distici al monaco Teodino, e più ancora l'inno indi- 
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rizzato ad Ildebrando per la ricostruzione della basi- 
lica cassinese, in cui saluta l'uomo più potente della 
Chiesa romana con l'apostrofe: 

Quanta vis anathematis ! 

Quicquid et Marius prius, 

Quodque Julius egerant 

Maxima ne ce mi li tura, 

Voce tu modica facis. 
Roma, quid Scipionibus 

Caeterisque Qutritibus 

Debuit ma gè, quam libi? 

Cuius est sludiis suae 

Nacta iure potentiae. 47 

Per giudicare quanto si sollevino su' loro coetanei 
d'Italia il Guaiferio e l'Alfano, basta metterli a con- 
fronto col Donizone. Il Carmen heròicum, o meglio il pa- 
negirico della contessa Matilde, che l'umile cappellano 
dettò in rozzo stile, con esametri qua e là zoppicanti, 
ed in barbaro latino, lardellato di parole greche da lui 
stesso latinizzate, sarebbe stato già dimenticato, se non 
l'avesse protetto dall'oblio la schietta veridicità dei 
fatti da lui narrati. La cronaca salvò il poema. 48 

Il solo, che in Italia possa in quel secolo competere 
la palma a Ranger io, è Guglielmo appulo. 49 Scrittore 
di corte, accetto ad Urbano II e Ruggiero, egli narrò, 
fra il 1088 e il UH, in un carme di circa 3000 esa- 
metri, le gesta di Roberto Guiscardo, giovandosi pro- 
babilmente di una storia di quel condottiero, scritta 
da Giovanni, arcidiacono della chiesa di Bari, autore 
di altre brevi narrazioni storiche in prosa. 50 Guglielmo, 
non chierico, né frate, ha facile il verso, abbastanza 
purgata la dizione, viva la fantasia nel colorire i fatti ; 
onde il suo carme può dirsi un'oasi nell'arido deserto 
della poesia latina del Mille, Quale abisso fra i suoi 
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esametri, e quei pesanti versi ritmici, leonini, dattilici, 
trocaici, acrostici, grammatici e di altra specie, che, 
battuti nelle fucine monacali, ne uscivano riboccanti 
di frasi ascetiche o mistiche, tanto più pregiate, quanto 
più enfatiche e strane? 

Uscendo poi da' confini d' Italia, non riesce più sod- 
disfacente il paragone. Lascio da banda la turba dei 
mediocri, compreso Roberto, Re di Francia, scrittore 
di inni sacri e responsori ; 51 Angelranno di Ponthieu, 
autore di una vita metrica di San Richerio; 52 e Fui- 
berto, vescovo di Chartres, assai più da pregiare pei 
suoi trattati teologici, che pe' suoi versi. 53 Tralascio 
eziandio il panegirista di Enrico III, Vippone ; 54 Ber- 
none, abate di Reichenau, preteso autore di un carmem 
de bello fregano; 55 Ermanno Contratto, cronista e poeta, 
al quale vennero per lungo tempo attribuiti il Veni 
Sancte spkjtus e la Salve regina; M e Goffredo di Cambrai, 
abate di»n Swithino in Worcester, 57 semplice scrit- 
tore di epigrammi non privi di grazia, quando sieno 
tutti suoi quelli che portano il suo nome. 

Restringendomi a' pochi, che levarono maggior grido 
nell'arte poetica, ricorderò Guido, canonico di Amiens, 
poi arcidiacono, ed in ultimo vescovo di quella chiesa 
dal 1055 al 1076. Ammaestrato nelle lettere dal men- 
tovato Angelranno, égli dettò poco meno di 400 distici 
elegiaci de Eastingce predio, per celebrare la vittoria 
riportata nel 1066 da Guglielmo il Conquistatore sulle 
milizie anglo-sassoni presso Hastings, Il verso è abba- 
stanza scorrevole ; piuttosto vivace la descrizione della 
pugna, ed esatta la esposizione de' fatti; ma la dizione 
è macchiata da licenze metriche e da parole di spuria 
latinità. Il pio prelato, che al principio dell'impresa 
esorta Guglielmo a confidare in Dio onnipotente, e gli 
fa invocare il patrocinio dell'arcangelo Michele, dimen- 



<- '. 



j . .< . ; . 



— 28- 

tica al momento della zuffa il Paradiso cristiano per 
l'Olimpo pagano, ed esclama; 

Mars, deus o belli, gladi is qui sceptra coerces, 
corpora cui juventini sanguinolenta placent, 

et cruor effusus permulta csede virorum, 
quis tibi tunc animus, quanta cupido mali, 

cum medius saevas acies miserere jubebas? 5 & 

Al postutto, il carme si legge per intero: pregio non 
piccolo al paragone delle sopori fere poetrice di quel tempo. 

Maggiore celebrità acquistò Marbode, di Angers, nato 
verso il 1035. 59 Maestro di rettorica nel seminario del 
paese nativo nel 1067, la sua scuola divenne una delle 
più fiorenti di Francia ; e le sue poesie riscossero tale 
plauso, che quando, carico d'anni, quasi cieco, e stanco 
delle cure del vescovado di Rennes, andò a finire i 
suoi giorni nel cenobio benedettino di Sant'Albino di 
Angers, quei religiosi non si peritarono di annunziare 
la sua morte con le seguenti parole : litterarum erudì- 
tione doctissimus, cuius sermo sale semper conditus erat, ut 
ex ore illius ommi mdle dulcior semper fluebat oratio, et quam- 
vis eodem tempore studiis tota Gallia resonaret, ipse tamrn, 
oratorum rex, Gallicana arcem eloquentice specialiter obti- 
ntbat.„.! m 

Il Beaugendre pubblicò di lui otto canti di argo- 
mento sacro, e tre di soggetto profano, uno de' quali, 
de ornamentis verborum, è un compendio di precetti ret- 
torici; ed un altro sotto il titolo, liber decem capitulo- 
rum, è un saggio poetico di morale e di teologia, scritto 
da Marbode nell' età di 67 anni ; post decies sextum 
currit mihi septimus annus. Aggiungi circa novanta com- 
ponimenti più o meno brevi sopra argomenti svariatis- 
simi, fra' quali la dissuasio amoris venerei, la satira in 
amatorem puelli sub assumta persona, un epitaffio per Lan- 
franco, una invettiva contro Rennes, ed i versi canoniales, 
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curiosa pittura di vita monacale. Non tutte in verità 
queste poesie, di vario metro e forma, appartengono al 
Marbode; ma in quelle, sulle quali non cade dubbio, si 
osserva una certa originalità di pensiero, che fa per- 
donare alla durezza del verso ed alla lingua non ab- 
bastanza corretta. Appunto perchè molto stimato a' suoi 
tempi, osserva acutamente il eh. Hauréau, 61 egli fu 
molto saccheggiato; e io non so resistere al desiderio 
di riportare qui appresso un suo epigramma, il cui con- 
cetto venne ne' tempi susseguenti in mille modi ripe- 
tuto. Esso è indirizzato ad una bella fanciulla: 

Parcius elimans alias Natura puellas, 

distulit in dotes esse benigna suas; 
In te fudit opes, et opus mirabile cernens, 

est mirata suas hoc posuisse manus. 

Più giovane di Guido di Amiens e di Marbode di 
Angers, Ildeberto di Lavardin, prosatore e poeta, vissuto 
nella seconda metà del secolo XI e nella prima dei XII, 
toccò il colmo della gloria, a cui uno scrittore possa 
aspirare. 62 Soprannomato per antonomasia il versificator 
eximius, le sue scritture vennero studiate nelle scuole 
come modelli da imitare ; i prelati lo uguagliarono ai 
Padri della Chiesa, 63 e San Bernardo lo chiamò magna 
Ecclesia columtia. 6i Onoranze così straordinarie suscita- 
rono invidie e gelosie, tanto più rabbiose ed implacabili, 
quanto più alto era V ingegno e grande la dottrina 
dell'uomo. Provò le prime lotte per l'epitaffio dettato 
in morte di Berengario di Tours, nel 1088, nel quale 
ebbe il coraggio di scrivere: 

Illa dies, damnosa dies et perfida mundo, 
qua rerum columen, qua decus occubuit; 

qua status Ecclesia, qua spes, qua gloria cleri, 
qua cultor juris, jure ruente, ruit. 
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Cujus cura sequi naturarli, legibus utl, 

et mentem vitiis, ora negare dolis; 
virtutes opibus, verum praeponere falso, 

nil vacuun sensu (licere, nil facere, 
ledere nec minimum, cunctis prodesse, favores 

et popularc lucrum pellere mente, manu. 

Nel 1097, pervenuto all'età di quarant' anni, Ilde- 
berto veniva nominato vescovo del Mans, nella contea 
del Maine, della quale si disputavano la sovranità, il 
conte Elia De la Fiòche, ed il Re d' Inghilterra, Gu- 
glielmo il Rosso. Dopo varie vicende, cadeva il Maine 
in potestà di quest' ultimo, il quale, sospettando della 
fedeltà d' Ildeberto, amico del conte Elia, gì' ingiun- 
geva di seguirlo in Inghiterra per esservi giudicato 
da un sinodo di vescovi. Abbandonato questo pensiero, 
Guglielmo lo rimandava dopo alcun tempo al Mans; 
e poco appresso gì' imponeva di fare abbattere le 
torri, dalle quali era difesa quella cattedrale. Oppo- 
stosi Ildeberto a siffatta pretensione, il Re nel 1100 
lo accusava di fellonìa, vietava a chiunque di obbe- 
dirgli, ordinava a' suoi uomini d'arme gli devastassero 
casa e suppellettili, ed a maggiori eccessi sarebbe 
trascorso, se in quel mezzo non fosse trapassato. Ri- 
dotto all'estremo della miseria, ed avversato da una 
parte del clero devota a Guglielmo, Ildeberto, condottosi 
a Roma, implorava da Pasquale II di essere sgravato 
del ministero episcopale. Non esaudito dal Pontefice, 
ritornava alla sua sede; quando, mancato a' vivi nel 
luglio del 1110 il conte Elia, la cui figlia Ermenburga 
aveva sposato il conto Folco di Angiò, questi volle far 
valere con lo armi il diritto della consorte alla signo- 
ria del Maine. Soccorso da Luigi VI di Francia, al 
quale aveva prestato omaggio di fedeltà, l'angioino 
sconfiggeva le milizie di Enrico I,Re d' Inghiterra, sue- 
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ceduto nel dominio di quella contea al fratello Guglielmo, 
e faceva prigioniero il conte di Mortagne, genero del 
Re, serrandolo nella rocca del Mans. Credette allora 
costui, che istigatore di quella guerra fosse stato il 
vescovo, sempre fedele alla famiglia del conte Elia, e 
divisò di vendicarsi. Ordito un indegno tranello, pregò 
Ildeberto di recarsi presso la contessa Beatrice, sua 
madre, a Nogent-le-Rotrou ; e mentre il buon prelato 
riceveva da colei le più liete accoglienze, improvvisa- 
mente ghermito da alcuni scherani, veniva trascinato in 
cai cere. Udiva con grande commozione il popolo del 
Mans la violenza usata al suo pastore, ed avrebbe offerta 
qualunque somma per liberarlo, se egli non si fosse op- 
posto a quella specie di riscatto Con nobilissima lettera 
a' vescovi, chierici, e figli della Chiesa, I deberto, nel 
denunziare la violazione del carattere episcopale com- 
messa nella sua persona, scriveva : infamis est redemptio, 

qua Ibertas perit Ecclesiae, qua servitus comparatur 

Prosit Ecclesiae mea mors, cui dum vivens praefui, non profuu 
Pontificis est non vivere y mori saltem unwersts. Tetragono ai 
colpi della sventura, seguiva dal carcere con occhio 
vigile le vicende della contesa fra Pasquale II e l'Im- 
peratore Arrigo, né si rimaneva dal sostenere le ragioni 
del Pontefice con eloquenti lettere, fra le quali è degna 
di nota quella indirizzata a Marbode, nostrorum Orpheus 
saeculomm, allora vescovo di Rennes e fautore di Arrigo. 
Rimesso in libertà dopo quattro anni, per la pace con- 
chiusa nel 1114 fra Enrico I d'Inghilterra e Luigi VI 
di Francia, rimaneva al Mans fino all'anno 1125, in cui 
era prescelto per 1' arcivescovado di Tours, ove, dopo 
altre contese col Re di Francia, veniva a morte nel 
dicembre del 1134. 65 

Non è mio compito trattare delle sue opere in prosa, 
nò delle dispute da lui sostenute per la libertà della 
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Chiesa, né de* sermoni teologici, ne* quali egli fu il 
primo ad usare la ingrata, sebbene necessaria parola : 
transiibstantiatio. m Come poeta, non vi ebbe argomento 
sacro o profano, non metro, non forma di versificazione, 
che egli non trattasse. La fecondità della sua vena è 
inesauribile; e sebbene non schivi le locuzioni contorte 
e le licenze metriche, né osservi ne' suoi poemetti la 
euritmia delle parti, pure egli dimostra originalità di 
concetto, vivezza di colorito, efficacia di sentimento. 
Molto notabili, fra le altre, sono le due elegie per Roma 
(delle quali riportarono alcuni distici anche il Papen- 
cordt e il De Reumont), w nonché le poesie de ornatu 
mundi, de nummo, de exilio; onde non è da meravigliare, 
se nel cielo tenebroso dello XI secolo egli venisse dai 
suoi coetanei salutato come un astro fulgidissimo. Un 
vero gioiello, scritto senza artificio e senza sforzo d'in- 
gegno, é la risposta da lui inviata ad una giovane 
poetessa, che, a confortarlo nell'esilio, gli aveva inviati 
alcuni versi. Dopo aver lodato a cielo il concetto e la 
fattura di quelle rime, egli aggiunge: 

Cum miror quanta se majestate tuentur, 

parcius exilii triste recordor onus. 
Forsitan ignorasi sed ego, dum tutor honestum, 

dunri sacri partes ordinis, exul agor. 
Exsilii curas, et pondera dura laborum 

alleviare potes Carmine, virgo, tuo. 
Àllevies oro, nec quem Fortuna relioquit, 

linquere, Fortunae tu comes ipsa, velis ! 
Ne mini verba neges ! levius nil poscere possura; 

nil a te spero, si mi hi verba neges. 
Exsulis obsequium nisi cujus forte recuses, 

Exsul in obsequium nitar ubique tuum. 

Chi non sente in queste parole tutta l'anima del 
poeta, commosso dal memore pensiero della gentile fan- 
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ciulla, e tanto più grato del prezioso conforto, quanto 
più inaspettato ? A malgrado di questa finezza di sen- 
timento e di gusto, egli non giunse ad evitare i falsi 
bagliori dell'età sua, ed in una preghiera alla SS.ma 
Trinità scrisse il seguente bisticcio: 

Alpha et w, magnus Deus, 
Heli, Heli, Deus meus, 
Cujus virtus totum posse, 
Cujus sensus totum nosse, 
Cujus esse summura bonum, 
Cujus opus quicquid bonum, 
Super cuncta, subter cuncta, 
Intra cuncta, nec inclusus, 
Extra cuncta, nec exclusus, 
Super cuncta, nec elatus, 
Subter cuncta, nec substratus.... 

e così di seguito per un pezzo ! * 

Dal fin qui detto a me pare manifesto, che altri 
competitori non ebbe il Rangerio nello XI secolo, 
se non Guglielmo appulo ed Ildeberto di Lavar din. 
Non intendo punto di affermare, che il suo poema sia 
perfetto in ogni parte, anzi alle mende già notate 
aggiungerò quella delle licenze metriche, e l' uso di 
locuzioni e vocaboli non consentiti per nissun modo dal- 
l'aurea latinità del secolo di Augusto. 67 Rimane non- 
dimeno al Rangerio il vanto di aver concepito l'ardito 
disegno di un poema epico, destinato a glorificare con 
la vita di Anselmo da Baggio l'ideale gregoriano. Lo 
incitarono all'arduo compito l'ingegno non comune, 
l'animo fiero ed ardente, e la varia cultura ; e se gli 
mancarono le grazie ineffabili ed il nitore della Musa 
latina, è da ricordare la profonda barbarie de' tempi in 
cui egli visse. 






>*r~< 



— 34 — 



IV. 



I. — Nel primo libro comincia il poeta dall'additare 
la parentela di Anselmo con Alessandro II, Pontefice e 
vescovo di Lucca, e la città ove quegli sortì i natali : 

Clarus nobilium ile sanguine patrum 

Anselmus nostra praesul in urbe fuit; 
dignus Alexandri successor, eique propinquus, 

quem sibi de nostro munere Roma tulit. 



Hunc Igitur, sicut breviter praemisimus ante, 

a Mediolano germino Luca tulit. 
Quae tulerat patruum, tulit et gavisa nepotem, 

felix si gemina perfrueretur ope. 70 

Passa di poi a trattare, per sommi capi, dello scisma 
di Cadaloo, vescovo di Parma, che, eletto il 28 di otto- 
bre 1061 in un sinodo convocato a Basilea dall' impera- 
trice Agnese, aveva preso il nome di Onorio IL 

Concitus his odiis totas Magus excitat artes, 

et Cadulum a Parma vocat in auxilium; 
de quo pauca loqui satis est, quia dicere totum 

nulla potest ratio, seri bere nulla manus. 
Sic animus frendet, sic alta mente superbit 

humani sitiens sanguinis. His adeo 
quid sceleris non conveniat? quid flagitiorum 

possit abesse malis, fingere nemo potest. 

Tralascia il Rangerio di mentovare il turpe mercato 
per l'elezione dell'antipapa, fatto a Roma con l'oro 
imperiale da Benzone, vescovo di Alba nel Monferrato ; 
e tralascia parimente la prima oppugnazione della città 
nell'aprile del 1062 ; la sanguinosa vittoria riportata 
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ne* prato Neroris dalle schiere di Cadaloo sugli animosi 
difensori di Alessandro II; la momentanea occupa- 
zione della città leonina ; e la stanza dell' antipapa 
prontamente trasferita da Roma a Tusculo. 71 Non 
accenna all'arrivo delle milizie del duca Gottifredo di 
Toscana in soccorso di Alessandro; non al ritorno di 
Cadaloo a Parma; nò alla partenza del travagliato 
Pontefice per Lucca, ove rimaneva dall'agosto del 1062 
sino alla primavera del 1063. * 2 Tace de' due concili 
tenuti nell'aprile di questo ultimo anno, l'uno a Roma, 
e l'altro a Parma, ne' quali vennero a vicenda dichia- 
rate simoniache le elezioni, così di Alessandro, come 
di Onofrio; 73 e non ricorda il sinodo già radunato da 
Annone, arcivescovo di Colonia, il 27 di ottobre 1062, 
in Augsburg, per trattare della elezione papale. 74 II 
poeta non si riferisce, se non alla seconda espugnazione 
di Roma, compiuta da Onorio nel maggio del 1063, 
quando con grosso esercito, nel quale militava il fiore 
della nobiltà parmense, e col molto oro fornito in gran 
parte dal tesoro imperiale, egli riuscì ad impadronirsi 
del poliandrum Adriani (castel Sant'Angelo), della città 
leonina, e della chiesa di S. Pietro. 75 

Mente ergo captus (rex) ductusque cupidine cueca 

tentat Alexandrum terrificare minis. 
Emittit procerem de stipatoribus unum, 

qui perterreret atque fugaret eum, 
et Gadalum cathedra sublimem pontificali 

terrarum et coeli clavigerum faceret. 
Qui simul intravit multis comitantibus urbem 

teutonicos apices jussaque nota fecit: 
ponit in altari demens regale sigillum, 

per quod Alexandre* tollat episcopium. 

Immagina a questo punto il poeta, che, tumultuando 
il popolo in Roma, Alessandro ed Ildebrando vedessero 
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la necessità di arringarlo ; e poiché mancava al Ponte- 
fice l'autorità del suo potente consigliere, questi prese 
a rintuzzare il legato imperiale. 

Sebbene dalle parole del Rangerio non si raccolga 
chi sia questo imperiale legato, nondimeno è da cre- 
dere, che egli alluda al vescovo Benzone, il quale 
riporta nel suo panegirico di Arrigo IV una lettera 
della imperatrice Agnese, la quale gli commetteva di 
accompagnare Onorio a Roma. 76 Ed invero migliore 
scelta non poteva fare l'Augusta, avendo già nell'anno 
precedente sperimentata l'abilità del servile prelato. 
Nella sua diceria Ildebrando espone in qual modo egli 
intendeva la suprema autorità del successore di Pietro : 

Rex, inquit, nobis non est, homo fallitur ille 

qui putat hanc urbani subdere servitio. 
Roma per antlquum jion servi t, sed dominatur ; 

Roma sibi famulos novit habere Duces. 

La gloria antica di Roma non è da paragonare a 
quella dell'imperio dell'universo sotto lo scettro di 
Cristo, il Re dei Re: 

Ad Christum veniam, regem super omnia regna, 

et dominatorem totius imperii, 
qui recte binos priscce rationis ad instar 

rectores, sed non annua sceptra dedit. 
Ilis longe lateque ditantibus urbem, 

crevit romani nominis imperium. 

Trasferita la sede dell' impero a Bisanzio, Costantino 
conferiva a Silvestro dignità e diadema : 

Sic abiit, sic instituit qua viveret urbem, 

Silvestroque decus et diadema dedit. 
Qui monitus causas discernere pontifìcales 

horruit addictos litibus esse Deos. 
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E come Pietro attinse da Cristo la sua potestà, così 
l'attingono da Pietro i suoi successori: 

Si Christus Deus est, et Petrus claviger ejus, 

jam nisi per Petrum nemo videbit eum. 
Quisquis in hac cathedra post Petrum jure sedebit, 

de virtute Petri claviger ejus erit. 

Non est humanum, sed nec magis imperiale 

divinum munus vendere nec dare. 
Quando sacerdotem rex ordinat, aut sacrat aram? 

quando chrisma facit? quando reformat Adam? 
Tolle sacerdotem, jam non erit unctio vestra, 

quae si non fuerit, rex quoque nullus erit. 
Jam ne vides regem de munere pontificali, 

et non de regis munere Pontificem? 
Sic a principio Saul a Samuele e rea tur, 

et regni leges ipse propheta dedit. 



Denique quid tantos nobis molire tumultus ? 

quae sunt caesarei juris habere licet. 
Gaesaris est armis patriam defendere; fures 

et saevos homines perdere; paciflcis 
leges, judicium, mores formare, tributa 

et redditus aequos per loca suscipere. 
Caesaris est qua vult specie formare monetam, 

quam formam Christus noluit esse suam. 

Decorso appena un anno, la fortuna voltava il viso 
a Cadaloo. L'arcivescovo Annone convocava pel 30 di 
maggio 1064 un solenne concilio a Mantova, ove con 
l'intervento di Alessandro e di Onorio aveva a deci- 
dersi quale de 9 due fosse degno di occupare la cattedra 
di Pietro. Vi convenivano in numero grande i principi 
dell'Impero dell'ordine civile ed ecclesiastico, l'abate 
di Altaich per volere dell'Imperatore, i principi laici 
ed ecclesiastici d' Italia, e tre vescovi spagnuoli. Onorio, 
lasciato castel Sant'Angelo, si fermava ad Acquanegra 
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(o a Berceto, secondo altri) ^ per attendervi le deci- 
sioni del concilio, le quali gli furono unanimemente 
contrarie. 78 Purgatosi invece Alessandro, con solenne 
giuramento, dell'accusa di simonia, e promesso segreta- 
mente ad Arrigo (del quale, secondo Pier Damiano, 
egli era tanquam domesticus et famUiaris) 79 di non favorire 
le imprese de' normanni nel mezzodì d' Italia, ritor- 
nava trionfante in Roma. Ma Onorio, rientrato nella 
fedele sua Parma, non si acquetava alla deliberazione 
del concilio; non cessava di usare titolo e dignità 
papali ; nò gli venivano meno i suoi più stretti aderenti, 
tra i quali il cardinale Ugo le Blanc, il potente arcive- 
scovo di Ravenna, Guiberto, e quei vescovi dell'alta 
Italia, che più erano lordi della macchia di mercati 
simoniaci. 80 Certa cosa à, che, venuto nel 1068 in Italia 
Annone, come legato regio, insieme con Enrico, vescovo 
di Trento, e Ottone, duca di Baviera, si recava dallo 
arcivescovo di Ravenna e da Onorio, 81 col quale non 
aveva neppure tralasciato di mantenersi in buoni ter- 
mini il duca Gottifredo di Toscana, abilissimo a gover- 
nare la sua nave a seconda de' venti. 82 Infine non più 
di un anno prima della sua morte, Gadaloo, in un atto 
rogato a Parma il 5 di aprile 1071, s'intitolava episcopus 
et ekctus Apostolici^. 83 

At vero Cadulus post multas seditiones 
exhaustis opibus, flensque dolensque redit ; 

et qui romanae pacem turbava at urbis, 
ulciscente Deo, trahitur exitio 

prò tantis rebus adeo crudeliter actis, 
laturus longo carcere supplicium. 

Il giovane Arrigo, per le istanze di Pier Damiano e 
per le esortazioni di Annone, pentito del favore della 
corte imperiale per Gadaloo, commise a quel prelato di 
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chiedere perdono ad Alessandro, il quale non fu punto 
ritroso ad accordarlo: 

Et nunc quid superest? Dominum patremque fatemur, 
et lanquam Petro colla manusque damus. 

Vinta ogni opposizione, il Pontefice rivolse le sue 
cure alla cattedra lucense, ed alla istruzione del ni- 
pote Anselmo, affinchè questi potesse un giorno suc- 
cedergli nel governo di quella chiesa. Il giovanetto 
chierico attese agli studi di quell'età, al noto trivio e 
quadrivio : 

Multa quidem puero vigilantia, discere leges, 

formas et numeros, tempora sive modos, 
et quae grammaticae ratio complectitur artes, 

omnia colligere sollicitudo fuit. 
Inde per anfractus atque argumenta loquendi 

aequatur summis ocius ingeniis. 
Haec illi non doctus homo, sed spiritus ille 

scire dabat, qui mox et meliora dedit. 

Ma a raggiungere la perfezione cristiana, ed aspirare 
alla patria celeste, non bastano le forze umane, e Iddio 
regge la gioventù di Anselmo. 

Sic hunc, sic alios superandis hostibus aptos, 

aptis temporibus ordinat ipse Deus. 
Hunc autem tanta praevenit gratia dote, 

ut jam de puero gaudeat omnis homo. 
Sic loquitur, sic blandus adest, affabilis, aptus, 

sic se disponit omnibus ad placitum, 
ut jam non lateat ilio de fonte rigari, 

quem quisquis biberit flumina larga pluet. 



Gaudet Alexander, nec jam se cernit in jllo, 
et senior gaudens vincitur a puero. 

Immune da qualsiasi menda, Anselmo combatte stre- 
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nuamente V impeto delle passioni ; lo spirito lotta in 
lui con la carne, e vince. 

Spiritus est intus et spiritualia quaerit, 

at caro quae sua sunt captat agitque foris. 
Hanc legem carnis puerilis non habet aetas, 

et carnis stimulos non videt ante suos, 
ut quasi per legem valet aetas ad cognitionem, 

fervet peccatum cognitione boni. 
Et sic commota civili seditione 

in blnos homines scinditur omnis homo. 
Alter amat pacem, pacem desiderat alter, 

alter amat superos, alter ad ima ruit ; 
iste voluptatem mavult, hic sobrietatem, 

hic sua largitur, ille aliena rapit; 
in tam diverso sub eodem pectore motu 

felix qui gladio non cadit ipse suo! 

Vinta questa pugna, l'uomo, che ha saputo governare 
sa stesso, saprà governare i suoi simili : 

De tali pugna sequitur Victoria talis, 

victoremque suum gloria talis habet, 
ut sedeat cum principibus, soliumque tenere 

incipiat, de quo judicet et doceat. 
Grandis homo grandem desiderat ante laborem, 

recturusque alios se regat ipse prior. 
Si quis non didicit proprios sedare tumultus, 

turbati populi non bene frena reget. 
Quando pudicitiam suadebit luxuriosus? 

quando pauperiem servus avaritice? 
et sic in reliquis: nunquam potes illa docere 

quae non ipse facis: quse facis illa doces. 

I costumi integerrimi, la dottrina, e la maturità di 
consiglio di Anselmo indussero Alessandro ad eleggerlo, 
tuttoché giovane, all'ufficio episcopale, ingiungendogli 
di recarsi in Germania insieme col Cardinale Mainardo, 
per ottenere l'investitura dall'Imperatore. Ma l'esimio 
giovane, aborrendo dal mercanteggiare la dignità ve- 
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scovile (com' era generale costume), nobilmente ri- 
fiutò dalle mani di Arrigo pastorale ed anello» dimo- 
strando in tal modo, che giovane d anni era vecchio di 
senno. 84 

Rex, inquit, baculum non tollo (sic) pontificalem, 

nec modo sub tanto pondero pono caput. 
Rea est ista gravis (sic) et formidanda: moderi 

corporibus dubitat qui bene non didicit. 
Qui nescit regìmen, qui nescit sidera, ventos, 

et quse sit facies quando futura poli, 
non bene proesumit pelago committere naveni, 

et sero tumidas frangere discit aquas 



Ritornato Anselmo in Italia, il Pontefice dopo alcun 
tempo uscì di vita addì 21 di aprile 1073. 

Post cujus reditum non longo termine Papa 
decubat, et claustro corporis exuitur. 

Termina qui il primo libro del poema, nel quale 
Alessandro II è fatto segno di tali accuse, che la sua 
figura morale ne rimane molto offuscata. Non si con- 
tenta il Rangerio di schernirlo, affermando che, quando 
il popolo di Roma tumultuava a favore di Cadaloo, 
Alessandro era divenuto elinguis, e..... verbis vulgariter 
utens, saepe vacillabat retro vel ante cadens; né si astiene 
dal ripetere, che Alessandro faceva istruire il giovane 
Anselmo per insediarlo nella cattedra lucense, da 
lui conservata durante il Pontificato per esaltare il 
nipote. Quello che più sorprende si è, che f a malgrado 
delle spiegazioni date dal Pontefice nel concilio di 
Mantova per iscolparsi dell'accusa di simonia, propalata 
da' fautori di Onorio, il Rangerio persista nel ritenere 
simoniaca l'elezione. In effetto ritornando Alessandro 
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col pensiero sulle vicende della sua vita passata, il 
poeta gli fa confessare: 

Cun miser et captus romanee sedis amore 

distraxi decimas, militibusque dedi, 
dispersi preti o curtes, fecique libellos, 

prsebendas pretti sub datione dedi, 
et quae multa mini longo plangenda dolore, 

ne his incorrectis tollat amara dies ; 
sed quia jam poeniteo, jam quse inconsultius egi, 

permutare Iibet, et melius sapere. 
Heec senior secum 

Né questo è tutto. Quando Alessandro ingiunge al 
nipote di chiedere ad Arrigo l'investitura, il Rangerio 
gli rivolge la violenta apostrofe: 

Oh quid agis, Petri successor, tu ne cruentas 

arbitrare manus heec sacra posse dare? 
Quis te Ponti fi ce m romana sede locavit? 

nunquid non clerus qui soiet et populus? 
Si licuit, noli proprium damnare nepotem; 

et si non licuit, quid Cadulo nocuit? 
, Si Caduli mortem credis solvisse reatum, 

ergo cum fureret non bene prsesul eras ; 
si vero regi Ghristi partiris honorem, 

ut res terrenas ille det, iste sacra s, 
damnantur canones, veterem pervertimus usum, 

et libertatem perdimus Ecclesia 
De vestitura legisti pristina jura: 

usum si quseris, heec tua solla docet. 
Si sumus ancillse, vendat vel preebeat ille; 

si libertatis, hactenus esto satis. 

Questo fiero linguaggio, ed il giudizio sull' elezione 
di Alessandro preludono all'invettiva del concilio del 
1099. Ardente ed invitto propugnatore della libertà 
della Chiesa e della riforma morale del chiericato, egli 
non sacrifica le sue convinzioni, anche a costo di con- 
traddire ad un Pontefice o ad un concilio. 
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Ed altra prova della fierezza dell' animo suo son le 
gravi parole, che egli fa pronunziare a<J Ildebrando, 
allorché nell* ammonire il legato imperiale, quegli e- 
sclama : 

V 

male consultum Romania ! o Addane, 

eripior canibus, mittor in ora lupis! 
Si Longobardum metuis ne dissipet urbem, 

et libertatem civibus eripiat, 
intolerabiiius et modo ssevius iilud 

arbitrar, ut veniat qui sacra diripiat. 
Ne Longobardi nostra dominentur in urbe, 

invitas Caroium ? gallica frena Urne ! 
Jam luimus nimium gravitcr sufftagia tanta; 

qui tulit auxiliuin subdola bella facit. 

Non è egli singolare, che un chierico dello XI secolo 
lanci quell'accusa, che gravissimi scrittori hanno mosso 
di poi a Papa Adriano? 



II. — Il giorno seguente alla morte di Alessandro II, 
il 22 di aprile 1073, clero e popolo gridavano Papa 
il Cardinale arcidiacono Ildebrando, e fra le generali 
acclamazioni lo intronizzavano nella chiesa di San Pie- 
tro ad vincala, destinata in quel tempo a tale cerimo- 
nia. ** Ha così principio il secondo libro del poema : 

Mox inter lacrymas cleri populique dolores 

Hildebrandus oves suscipit a Domino. 
Dum lugent, dum vota Deo prò funere solvunt, 

conclamat populus, concio sacra rapit; 
et ne quid vel seditio vel factio temptet, 

flens et multa querens poni tur in cathedra. 
Vita, fides commendat eum, virtusque probata, 

et studium patri» subrogat ecclesia?. 
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Piangeva anche Lucca la perdita del suo pastore, e 
se Roma era stata felice nell' eleggere Ildebrando, la 
cattedra lucchese, nobilitata fin da' tempi apostolici 
da uomini insigni per virtù cristiane, si attendeva alla 
sua volta un successore degno del defunto Alessandro. 

Roma Petri sedes, et rerum prima per orberà, 

sed nec Luca sacris sedibus interior. 
Roma viris, opibus omni sublimior urbe, 

et fldei titulo claruit et solio. 
Luca fuit lucens et lucis tramite decens, 

et de romana nobilitate fluens. 
Nobilitas fldei de prima traditione 

Lucensi formam contulit ecclesia? ; 
contulit et mores festivos et stationes, 

quod non est Tuscis omnibus ecclesiis. 
Illa patres habuit claros et habebit in aevum, 

hsec quoque magnanimos novit habere duces. 

Entrando qui nelle viscere, dell'argomento, il poeta 
invoca pel suo canto il divino favore: 

Da, Pater, egregios scribere posse viros; 
Anselmus tuus est, tuus inquam Gregoriusque, 

et de fonte tuo rivus uterque fluit. 
Nos quoque te canimus, tua sunt certamina, tu nos 

et potes et debes magnilocos fa cere. 

Nam quee lingua potest, quse mens describere digne 

expertos toties tanta pericla viros ? 
Si Cicero redeat, si reddant fata Maronem, 

succumbant operi, nec satis expediant 
res tam nodosas, artes tam perniciosas, 

et furias regis, schismaticumque nefas. 

Non così tosto Ildebrando ascese al soglio sotto il nome 
di Gregorio VII, che consacrò vescovo di Lucca Anselmo 
da Baggio. Et mùx Anselmum sacrai, et transfundit in illuni 
curarti servandae ccelitus ecclesiae. 85 Seguita la consacra- 
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zione, il Rangerio immagina un colloquio, in cui il nuovo 
Pontefice, dopo aver manifestata al giovane vescovo la 
grave colpa, nella quale incorrevano i chierici simo- 
niaci, e quelli che ricevevano V investitura da mani 
laiche» rimprovera ad Anselmo di avere accettato da 
Arrigo IV il pastorale è l'anello: 

Ecce videa quantus (sic) et quam mlscrabilis error 

divinas homini complicuisse nianus! 
Quoe te culpa quidera, fili carissime lcesit? 

sed lotam debes credere tot lacrvmis; 
quoe lacrymis virtus et quanta potcntia nosti, 

et ter coliapsus edocet ipse Petrus. 

Egli è evidente, che in questa congiuntura il poeta 
siasi valso del quidlibet audendi potestas, perocché Anselmo 
non chiese, appena nominato, V investitura imperiale, 
ma sul principio del 1074, come si argomenta dalla 
narrazione del Bardo; 96 sicché si è disputato, se, posto 
mente al tempo, in cui il nuovo vescovo si rivolse ad 
Arrigo, egli abbia commesso tale fallo da meritare 
rimprovero. Ed invero Gregorio VII, come prima 
veniva eletto, che scriveva ad Arrigo per ottenere 
la sua adesione; e questi deputava il vescovo di 
Vercelli, Cancelliere imperiale di Italia, ad assistere 
alla consacrazione del Pontefice, avvenuta il 29 di 
giugno 1073. Poco appresso, sul cadere dell'agosto o 
ne* primi giorni del settembre, Arrigo con sua lettera 
protestava al Pontefice la sua maggiore devozione ed 
obbedienza ; ** ed era tale la concordia, che allora 
regnava fra le due Potestà, che alla fine dell'anno 
seguente, e propriamente addì 7 di dicembre 1074, 
Gregorio non solo indirizzava ad Arrigo parole di grande 
benevolenza, ma gli confidava il disegno di una cro- 
ciata per liberare il santo Sepolcrp, soggiungendogli: 
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si ittuc, favente Beo, ivero, post Deum Ubi Romanam eccle- 
siam relinquo, ut eam et sicut sanctam matrem custodias, et 
eius honores defendas. 8S Qual colpa adunque commise 
Anselmo, se in questo mezzo egli si fece a chiedere 
ed ottenne dall' Imperatore l'investitura ? Bene è vero, 
che il 1° di settembre 1073 Gregorio gli aveva scritto 
daCapua di differire la domanda dell'investitura, finché 
non fossero recati a termine i negoziati di pace, con- 
dotti di accordo con l'imperatrice madre Agnese (ricon- 
ciliatasi con la sedia apostolica), con Beatrice e Matilde 
di Toscana, e con Rodolfo, duca di Svevia. " Ma egli 
è pur vero, che da quel giorno fino a tutto il giugno 
del 1075 la concordia dell'Imperatore e del Pontefice 
era stata così perfetta, che Anselmo potette credere 
di esser venuto il tempo di domandare l'investitura. 
Colpa adunque non vi fu, né fu meritato il rimpro- 
vero ricordato dal Rangerio, ed accennato anche dal 
Bardo; e solo può dirsi, che il giovane vescovo cadde 
in contraddizione con sé stesso. Se inviato dallo zio 
Alessandro ad Arrigo, aveva rifiutato dalla mano im- 
periale l'investitura, reputando illegittimo quel privi- 
legio della potestà secolare, perchè, dopo breve tempo, 
erasi affrettato a chiederla, a malgrado del consiglio 
del Pontefice di differire tale domanda? 

Gregorio VII non s'indugiò a recare ad effetto i suoi 
vasti disegni. Riunì in Roma, nella quaresima del 1074, 
un concilio contro il chiericato incontinente e il si- 
moniaco ; ne riunì un secondo il 30 di novembre dello 
stesso anno; e poi un terzo nella quaresima del 1075, 
in cui, con l' intervento di 50 fra arcivescovi e vescovi, 
di abati, di chierici, del marchese Azzo di Este, di 
Gisolfo, principe di Salerno, della contessa Matilde e 
di altri laici, condannò l'investitura per mano laica. 
Il dado ormai era tratto. La società medievale, scossa 
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dal suo profondo letargo, si destava fra 7 tumulti di 
un grande rivolgimento politico e morale, eccitato e 
diretto dal Capo stesso della Cristianità con forza non 
minore dell'avvedimento, e con tenacità non minore del 
coraggio. 

Sic vigilat, sic se macerat, sic plangit ed orat, 

et seraper sese promptior efficitur. 
Ecclesiis priscum certat renovare dee ore m, 

et canones sacros discutit et renovat. 
Ac primum Romam, longeva febre dolentem, 

et bellis scissam, colligit et recreat. 



Inde per externas legatos dirigit urbes, 

et mandata facit regibus et populis ; 
corripit, emenda t, meritos prò crimine damnat, 

et non personam respicit aut faciem. 
Format decretum terras generale per omnes, 

ut nemo uxorem presbyter accipiat; 
si quis habet, sacris altaribus amoveatur, 

si contra fuerit, prorsus abesto foris, 
inque sacris gradibus nulla ratione rainistret, 

qui prius ex modico tempore continui!; 
qui vero cecidit sub sacra tempora cultus 

iugeat, et sacris cedat ab ordinibus. 
Addit et ut nullus regum, nonnulla potestas 

vendere prsesumat spirituale bonum; 
nemo per laicum sacros sibi tollat honores, 

sed neque per regem quemlibet aut dominum; 
sin alias, consors habeatur Simonis ille, 

et qui investierit Nero profanus erit. 
Heec jubet, et missos ad eas res ordinat aptos, 

et qui non metuant prò pietate mori. 
Jam nova justitiae lux emicat et pietatis, 

.jam schola lirones in nova bella facit. 

Sia pel rimprovero ricevuto dall'animoso Pontefice, 
sia pel decreto emanato dal concilio del 1075, Anselmo 
era dolentissimo di avere ottenuta l'investitura da 
Arrigo. 
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Oum autem ad mententi redit annulus, omnia cedunt, 

omnia vilescunt et leviora patent; 
nec tanti putat graves perferre tumultus, 

atque in pugnam talibus insidiis. 
Quamquam per regem suscepit pontifìcatum, 

et non per portam venit in ecclesiam, 
bine neque pastorem se judicat: ergo frequentes 

fundeatem lacrymas non juyat ipse cibus. 

Egli era siffattamente travagliato da questo dolore, 
che la contessa Matilde non giungeva a lenire le sue 
angosce. 

Ipsa etiam sacre sacra vernula religionis, 

perfidia? terror, subsidium fldei, 
sedula Pontificum nutrix Mathilda piorum, 

saepe illum lacrymis et ratione monet; 
ne se destituat, ne se sine patre relinquat 

implicitam tantis cladibus atque minis, 
neve locum faciat doctoribus impietatis, 

quod, si deficiat, machina tota ruat. 
Ecce vides, inquit, qui concutit omnia Simon, 

et jam Pontificum fortior hasta tremit 
At tu, quem potui firmam sperare columnam, 

in qua subsideat, si qua ruina labat, 
tu fugis, et latebras in tali tempore quaeris? 

et qui servabit, te fugiente, locum ? 
si metui s, recte ; sed habet dilectio vires, 

ut si perstiteris ex pietà te tegat. 
Peccasti : sed habes medicinam, spemque fidemque, 

sicut ssepe doces cuia pia corda mones. 

Infrattanto i decreti de* due concili del 1074 e 1075 
avevano profondamente irritato F infinito numero dei 
chierici concubinari e simoniaci di Germania, delle 
Gallie e d'Italia, nonché quei prelati, che, essendo ad un 
tempo Principi secolari, riconoscevano nell'Imperatore, 
per la ragion feudale, il loro sovrano Signore. 
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Heec ubi per terras longe periata fuerunt, 

turbantur reges, desipiunt populi. 
Turba sacerdotum miscet fervoribus ignem, 

et regum furias concitat in facinus. 
Dunque cupit scelerum sordes celare suorum, 

fert contra Papam regibus auxilium ; 
nec sinit ut reges subdant sua colla magistris 

cum peccare libet, et nihil inde pati. 

Ergo fremunt gentes et consiliantur in unum, 

perdere catholicos aut removere Patres. 
Francigense cum teutonicis reges populique 

in facinus ìurant sacrilegi] mque nefas. 
Lingua sacerdotum, gladio truculentior omni, 

regibus et populis arma nefanda parat. 

Teutonicam rabiem si pacificare laboras, 

et revocare studes ad pietatis opus, 
hic labor est pugnare feris, mollire leones, 

et quasi lernseos evacuare lacus. 

In così gravi frangenti Anselmo non sentì più in sa 
la forza di guidare il suo ovile, e si ritirò a far penitenza 
in un monastero. Secondo la narrazione del Bardo, con- 
fermata da una tradizione costantissima, egli prescelse 
il cenobio benedettino di S. Benedetto di Polirone 
presso Mantova, quello stesso, ove negli ultimi istanti di 
sua vita espresse il desiderio di essere sepolto. 90 Ma 
il Rangerio segue una tradizione diversa, ed addita il 
monastero di S. Egidio (Saint Gilles) presso Arles. 

Ergo parat sumptus et quse labor et via poscìt, 

et socios habiles, et peregrinus abit. 
Alpibus emensis/prseceps torrente profundo 

offertur Rodanus, post vada cujus eum 
respirare jubet patris gratissima sedes 

Egidii, multis nota et ancata domus. 

Per qual ragione il poeta siasi indotto ad allontanarsi 
dal Bardo, di cui segue sempre le orme, io non saprei 
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dire. Egli non potè certamente inventare il viaggio di 
Anselmo fino al Rodano per rinchiudersi nel cenobio 
egidiano ; ma per quante ricerche io abbia fatto, non mi 
è riuscito di trovare alcuna notizia che confermi quanto 
egli scrive. Le memorie di quel monastero avrebbero 
certamente ricordata la presenza di un prelato, recatosi 
dall'Italia in quel remoto angolo della Gallia per me- 
narvi vita contemplativa e macerarsi nella penitenza. 
Né il Ménard nella sua storia di Nimes, in cui tratta 
lungamente dell'abazia di Saint Gilles, 91 nò il Goiffon, 
nel suo recente Cartulario dell'abazia medesima, 92 fanno 
il menomo cenno dell'arrivo di Anselmo in quel cenobio ; 
sicché è forza attendere qualche nuovo documento, per 
giudicare se la verità stia da parte del Rangerio o del 
Bardo. Come è facile intendere, coglie il poeta que- 
st'occasione per descrivere le delizie della vita contem- 
plativa ; ed alla descrizione delle dolcezze spirituali fa 
seguire un discorso dell'abate, il q^uale esorta Anselmo 
a dimenticare le cose mondane per profondarsi tutto 
nella serena contemplazione delle celesti bellezze. È 
questo uno de' luoghi più notabili del poema, in cui è 
descritto V indirizzo monastico di quei tempi, secondo 
la regola di Benedetto da Norcia. 



Iste locus liber esl scriptus non pollice docto, 

non atramenti murice sive croco ; 
in tabula cordis digito Deus omnia scribit, 

et multo melius quam Moysi loquitur. 
Hinc et tu poteris per te cognoscere vitse 

formando melius quselibet apta tu ce. 
Una tamen res est, quam nos persaepe docemus, 

ut quicumque sapit non sibimet sapiat. 
Grammaticus, rethor, dialecticus omnia turbant, 

et loca corrumpunt sacra tumore suo. 
Qualis eleglt doctor bonus alta docere, 

et carnis sensum subdere spiritili, 
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ut per stultitiam superaret philosophfam 

non argumentis, non ratiociniis, 
tales Egidius desidera t, et Bened ictus, 

qui nos in format atque reeedlficat; 
qni Romam missus ut eorum disceret artes, 

advertit laqueos doemonis atque dolos, 
elegitque Deo non multa legendo piacere, 

quam tali studio tollero se Domino. 
Sic fugiit, sic delituit, solusque sub antro 

addicit precibus quod neque Roma capit. 
Quis Romanorum radio conspexft in uno 

mundum, quse capere philosophia potest? 
Adde quod et regalia signa ferentem 

arguit, et Totilam novit et admonuit. 
Sed jam suflìciat, quia qui se scire laborat, 

non eget eloquio Socratls et studio ; 
non eget astrorum cursus et tempora scire, 

et si quse sapimus tali a reijcimus. 
Et nos ergo scholas non spectamus inanes, 

et quse nota Maro posse beare putat. 
Scire Deum satis est, quo nulla scientia major; 

et quis scire Deum sive videro potest? 
Ars est una lamen quia discitur atque videtur, 

sed non nane decuit Tullius, aut didici t. 
Qui vacat et mentem rerum caligine purgat, 

comparat intuitum mente videro Deum. 

La partenza di Anselmo dovette seguire nel 1075, 
dopo il concilio durato dal 24 al 28 di febbraio di 
quell'anno. Clero e popolo di Lucca, dolenti dell'allon- 
tanamento del loro pastore, si rivolsero allora al Papa, 
il quale con sua lettera dimostrò ad Anselmo l'errore 
di avere improvvisamente abbandonato il suo gregge, 
e gl'ingiunse di tornar subito alla sua sede. 

Peccasti : quis te docuit, quse littera monstrat 

ili semel acceptam destituas cathedram ? 
quando potest vivus nuptam viduare maritus? 

sed neque converti si negat ?lla potest. 
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Gli rammentò i suoi doveri verso la chiesa, gli or- 
fani, le vedove, e l'intero popolo di Lucca; verso la 
contessa Matilde, e in fine verso di lui stesso: 

Me taceo, me preetereo, quem si voluisses 
vivere sub tanto pontiere, non fugeres ! 



Ergo redi, curamque datam ne desere, si me 
curas, et Petrum quseris habere ducem. 

Non contento a questa lettera, Gregorio scrisse al- 
l'abate, rimproverandolo dolcemente di avere accolto 
un vescovo fra' suoi cenobiti, senza il consenso del ro- 
mano Pontefice, invitandolo a rimandare Anselmo a 
Lucca. 

Desolato, ma obbediente, ritornò il vescovo alla sua 
sede, al cadere dello stesso anno 1075, ove gli dovè 
giungere amarissimo l'annunzio dell'enorme violenza 
consumata da Cencio e suoi scherani sulla persona del 
Pontefice, mentre celebrava i sacri riti nella notte del 
Natale in Santa Maria Maggiore. Senza frapporre 
indugio, Anselmo applicò l'animo alla riforma del clero, 
cominciando dal richiedere a' canonici della sua catte- 
drale di ridursi a vita comune, come aveva ingiunto con 
sua bolla del 10 di marzo 1051 il Pontefice Leone IX. 
Vivissima ed ostinata fu l'opposizione di quei canonici, 
a' quali si unì bentosto il clero incontinente e simo- 
niaco. Si ripetè a Lucca quanto già era avvenuto nello 
scorso anno in Germania e nelle Gallie, ove ne' sinodi 
di Erfurt, di Passau e di Parigi, i decreti gregoriani 
avevano suscitata una tempesta d'imprecazioni e di 
minacce ; e Y arcivescovo di Reims, propugnatore di 
quei decreti, era stato a colpi di pietra scacciato di 
chiesa. 93 Anselmo adoperò dapprima le blandizie e la 
persuasione ; usò la maggiore longanimità ; e quando 
vide tornar vana l'opera sua, raccolse in un sinodo 
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tutto il clero, affinchè dichiarasse per quali ragionisi 
mostrasse sordo alle sue esortazioni. Intervennero a 
quell'adunanza, secondo il Rangerio, la contessa Matilde, 
e Gregorio VII, il quale nel dicembre del 1076 erasi 
recato a Lucca. Tutto fu indarno. Alle moderate parole 
di Anselmo rispondono temerariamente gli avversari ; 
combattono la vita comune ed il celibato ; si scolpano 
della simonia ; impugnano la bolla di Leone IX ; e da 
accusati facendosi accusatori, accagionano Gregorio di 
trasgredire pel primo i suoi stessi precetti, di tribolarli 
con vessazioni, e di non rifuggire dal tramare insidie 
a loro danno, per trovar modo di assoggettarli al giu- 
dizio della potestà secolare. 

Si Leo formavi t Iegem, vel quilibet, et nos 

constrixit solitum ne graderemur iter, 
feclt quod voluit. Sed nunquid Tuscia nostra 

non babet istius ordinis offici um ? 
at vero non sunt istis in finibus urbes 

quae Domino vivant, et sua coepta colant? 
Sufflciat nobis ratio quse sufficit illis ; 

sufficit una fides, sufficit uria salus; 
cur ergo non sufflciat via publica nobis? 

cur nos ron teneat regula quse reliquos? 

Denique, si tamen hoc liceat sine crimine dici, 

qui nos opprimitis, cur ista non facitis ? 
Hic quoque qui format leges et judicat omnem 

errorem, quare non prior ipse facit? 



Porro, quod arguimus feraliter insidiari, 

non opus est nobis insidias facere; 
sed si Vexamur et per loca tanta vocamur, 

non est miranjlum si timeamus eum. 
Si timet insidias et nos manifesta timemus, 

quos velut in laqueo detinet atque lacu, 
et circumducit, fures vocat, insidiarum, 

arguii, et quod agii aut timet, improperat. 
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Non ad j udì cium, non pertrahat ad Comitissam, 
aut fors inveniet quos foris esse jubet. 

Non si tace la contessa Matilde, e con vivace arringa 
rampogna alla sua volta i riottosi, e li minaccia di 
severo giudizio: 

Hic Mathilda potens aeterni Alla regis, 

justiiiae custos, et famulans fi dei, 
ut solet infestos convincit et insidiosos, 

et sic clamorem comprimit et loquitur. 



Horum spurcitiis, et fraudibus, et feritate 

justitiae cultus et sacer ordo perit. 
Hic Gatilina suos acuit mucrone furores, 

etsi clam celat unde latenter agat. 
Si poterit, si non fuerit preeventus, in ignes 

nane sedem penitus et sacra cuncta dabit. 

Et vos debetis (eos) compescere, sed timor obstat 

ingenuos fortes subdere judiclo. 
Ille timor meus est, meus est labor, et mea cura, 

ad me postremo tota querela redit. 
Sic ait, cunctos fecit sermone stupentes 

femina non modicis tanta minata viris. 

Prende infine a parlare il Pontefice, il quale con 
solenni parole dichiara cospiratori, e come tali, soggetti 
alla giustizia secolare gli oppositori di Anselmo. 

Scripta Patrum solvi valde temeraria res est; 

hoc ipsum Lucae diximus, et dedimus 
preeeeptum fieri quod eorum scripta videntur 

velie, nec ulterius haec agitanda fore. 
Jungilur ad nostrum contemptum injuria fratris, 

et contra Dominum verbera Pontificis, 
quae, si nondum dicit, manifeste novimus, atque 

insidias quas non composuisse negant. 
Gonspiratores damnat Fabianus, ut illos 

in servos habeat curia perpetuo. 
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Hic pietatis opus omni vacat a pielate; 
et nisi damnantur, intereunt alti. 



A gran voce gli astanti chiedono per tre volte che 
i contumaci vengano sottoposti al giudizio della con- 
tessa, la quale senza più li priva della libertà civile, 
dichiarandoli in istato di servitù. 

Judse consimiles habeantur seditiosi, 

Gregorio longus et specialis honor. 
Hoc ubi ter dictum servos Gomitissa patenter 

nominat, et jure mancipat inde suo. 
Ergo confusi redeunt, nec jam insidiantur, 

sed manifesta bonis omnibus arma parant ; 
Anselmo, Papae maledicunt, et Comitlssae, 

et quaqua possunt agmina conflciunt. 

In questa narrazione il Rangerio si scosta dall'ordine 
cronologico degli avvenimenti, come è riferito dal Bar- 
do, e come risulta dalle lettere dello stesso Gregorio. 
Quando questi ebbe parlato nell'assemblea lucchese, i 
canonici gli promisero di osservare i decreti apostolici ; 
ma venuti meno alla promessa, il Pontefice, con sua 
lettera da Firenze dell'undici di agosto 1077 , vietò 
loro l'ingresso nella cattedrale, e li privò delle prebende, 
finché non avessero data condegna soddisfazione. 94 Riu- 
scì inutile siffatto decreto ; né migliore esito sortì 
T ingiunzione , per due volte ripetuta nel 1078, di 
presentarsi ad un sinodo in Roma, perchè a4, ambedue 
le intimazioni non venne dato ascolto. ^ Allora Gregorio 
con altra lettera del 28 di novembre di quell'anno 
confermò l'obbligo della vita comune, ed impose ai 
trasgressori di rassegnare le loro prebende nelle mani 
del vescovo, altrimenti rimarrebbero esclusi da tutte 
le chiese. 96 Comparvero infine i ricalcitranti in atteg- 
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giamento ostile ad un sinodo del 1079 (che fu il terzo 
di quell'anno), e convinti di macchinazione contro di 
Anselmo, vennero a voce unanime dichiarati cospira- 
tori ed insidiatori del loro vescovo, e quindi soggetti 
al giudizio della curia secolare, in conformità di alcuni 
decreti de' Pontefici Fabiano e Stefano, de' quali fu 
data lettura. 97 Dopo tale sentenza, e non prima (come 
scrive il Rangerio), la contessa Matilde ridusse in 
servitù tutti coloro, su' quali pesava il carico della 
cospirazione. 

Ansichè recare sgomento, siffatta condanna rinfocolò 
le ire. L'opposizione non più segreta, ma palese, assunse 
forme sediziose ; sicché in sul principio del 1080, col 
consenso del Pontefice, Anselmo ed altri vescovi si ' 
radunarono in concilio in San Ginese di Compito presso 
Lucca, sotto la presidenza del legato papale, Pietro 
igneo, vescovo di Albano, e fulminarono contro i pervi- 
caci la formale scomunica. 98 

Sancti Genesii locus est famosus agendis 

aptus colloquiis, hospitioque bonus; 
hic, quia lucana non multum distat ab urbe, 

conveniunt fratres, preecipiente patre. 
Preesidet Albanus prò summo presule Petrus, 

clarus homo vita, moribus atque fide, 
comtemptorque sui, quem non potuere voraces 

flammee nubiferis exuberare globis; 
qui potuit pedibus illsesis ire per ignes, 

et roris ventura fecit habere rogum. 

• •••••••••••••••••••••••• 

Multa diu tractans, tandem dijudicat illos, 

ut discant melius tradere deemonio. 
Privantur sacris conventibus, ut nihil illis , 

sit commune bonis fratribus atque locis. 

I canonici colpiti dalla scomunica ed i chierici si- 
moniaci e concubinari non rimettono dalla loro prò- 
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tervia, e decisi a resistere, eleggono per loro capo il 
suddiacono Pietro: " 

Ergo Petrus, quo non his ausibus aptior alter, 

et locuplete satus atque potente domo, 
signifer eligitur istius seditionis, 

ac primum socios convocai in latebris; 
hic illos format et tanquam sanguine potat, 

divitias spondet omnibus et spolia 

Pietro con caloroso discorso incita i sediziosi a di- 
fendere i loro uffici e la loro libertà, incoraggiandoli 
con l'annunzio del prossimo arrivo dell' Imperatore, già 
pronto a scendere dalle Alpi per far le loro vendette 
contro Gregorio. 

Jamque venit, Papamque novum deducit in urbem, 

quem sibi preefecit traditione patrum ; 
ergo adveniet, per eum gravis ultio flet, 

et subvertet eos qui nocuere sibi; 
et nunc quid facimus? ad regem conveniamus, 

subdamur regi Pontiflcique novo. 
Papa novus nobis leges et sacra novabit; 

Hildebrandus est monachus et pereat. 
Hunc quoque, qui nobis coelestia regna negavit. 

pellamus nostra prorsus ab ecclesia; 
pellamus patria, pellamus sedibus istis, 

et longe profugum rejiciamus eum. 
Qui mihi crediderit, et me ductore fruetur, 

inclytus et dives et metuendus erit. 
Luca potest Tuscos in litem sollicitare, 

Luca potest Romam perdere marte suo. 

Arringa di poi il popolo: 

Laudis amor plerosque facit turbare quieta ; 

laudis amor reges ad fera bella trahit; 
multos armavit paupertas, copia multos, 

sola etiam gladios pluribus ira dedit. 
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Justior illa tamen causa est, et honestior omni, 

quando libertas eripitur populis. 
Denique quando potest libertas sola perire ? 

nunquid non pereunt omnia quando perit? 

e si scaglia infine contro Matilde. 

Sed regem insequitur, et diro sanguine matris 

fervei, et antiquo seevit adhuc odio. 
Preeterea viduum metuitque fugitque maritum, 

sed non judicium pontificale timet. 
Regem formi dat quia convenit ille marito, 

et parat exemplum non violare torum, 
quem si non fuerit Victoria leeta secuta, 

quas vobis strages sseva lesena dabit ? 
Majores nostri prò libertate tuenda 

oppressore duces et sine rege suos. 
Nunc mihi rex pugnat, et totus militat armis, 

et fert teutonicas in mea bella manus; 
jam veteres acuit gladios mea Tuscia; Roma 

jam trepidat, jam se dividit et latitat. 

Il popolo insorge, abbatte la signoria di Matilde, e 
scaccia dalla città Anselmo. 

Quem modo quaerebant cum fleti bus, et sitiebant 

dulciter, expellunt turpiter et feriunt; 
et quae cum palmis et floribus et puerili 

cum psalmodia gratificata fuit 
turba prius domino venienti, mox petit illum 

ad mortem, Barabbam postulat ad veniam. 

Anselmo prega Iddio pe' suoi nemici, ed il poeta 
rimpiange le sorti di Lucca, il cui pastore trova rifugio 
presso la contessa Matilde. 
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III. — Segue il terzo libro, che è il più importante 
del poema. 

Mentre Lucca dal 1076 al 1080 per l'opposizione alla 
riforma morale ed ecclesiastica del chiericato precipi- 
tava negli estremi, seguivano in Germania avvenimenti 
assai più gravi, pe' quali la concordia fra Arrigo IV 
e Gregorio VII veniva fatalmente rotta. Sconfitti dal 
giovine Re i Sassoni ed i Turingi il 9 di giugno 1075 
presso il monastero di Hohenburg, non lungi da Lan- 
gensalza nella Turingia, 10 ° egli, inebriato da una vitto- 
ria, che troncava ogni velleità di alleanza di quei 
nemici dell'Impero con la Sedia apostolica, dimenticò 
ad un tratto le proteste di amicizia e di condiscendenza 
al Pontefice. Tollerò che ripullulasse il traffico degli 
uffici ecclesiastici ; nominò di suo arbitrio il vescovo di 
Bamberg, l'arcivescovo di Goldhia, e gli abati di Fulda 
e di Lorsch; né si peritò di eleggere anche i vescovi 
delle sedi italiane di Fermo e di Spoleto, senza curarsi 
punto di Gregorio. 101 II quale, sentiti molto gravemente 
tali fatti, con lettera dell'otto di dicembre 1075, rivolse 
ad Arrigo parole di severa ammonizione, esortandolo 
ad emendarsi, a serbar fede alle precedenti promesse, 
e a scacciare dal suo fianco quei consiglieri, che erano 
stati già messi al bando della Cristianità. 102 Commise 
inoltre a .due Cardinali di consegnare quella lettera 
nelle mani del Re, e di giovarsi dell'opera dell' impe- 
ratrice Agnese per ricondurre sul retto sentiero lo 
sconsigliato figliuolo» 103 

Il Rangerio non addita chi furono i due legati; il 
Donizone nomina il Cardinale prenestino e l'ostien- 
se; 104 il Bardo, il prenestino ed il cumano; 105 il 
cronista Lamberto di Hersfeld porta il loro numero 
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Tj^ourin .^ u CstrLiiEUfc ic^iesiixiiasfc !Cr In^eoifisc^L af- 
fiena. iLT*rafctL£a & manj'a^aft xx fagirinMiaa/ £3££fLGL€Q ; 
auv ana ic ìjiésariav patito &j stéssi Sregarw a^Ii.i 
*ia leccera ^artwnwfttó, iaiiira&sa nel £917 a" véscovi e 
jriru^ji -il «i^raiaaia, scriveva «fi avere atLaparaira in 
•yiétià. sussu:^ L ixe Carfiaali* Umiierta» •£ Premeste, 
e O^rarifc il rmia, nore irati fai DQoaiaae. ** 

Ofaasero i legasi ii Xa<afcle «idi £ST5 a Gasiur; ore 
Arrigo ^ra*i condotto per assistere a" sacri riti «li quel 
ariamo : ** ed Araeae* ricooesreate della fiioda in lei 
riposta da Gregorio, si affretto a persuadere il giovane 
figlia di ri trarre il piede dal precipizio, tu cui era per 
e&tert. Gli rammenta i doveri di crisriano- e di Re; e 
richiamatagli alla memoria la religiosa pietà del padre, 
lo scongiurò a sottoporsi all'autorità del Pontefice. 

Ergo ridetto magni» Priocef» de principe Christo 

se quoque prh&atnm docere, eooàtltait 
rornanam federar fi<iet capai et pteuùs. 

regfbtK* et regnis omnibus esse caput: 
et qoia qois/ieri* agit sub Chrìsto principe paste* 

aat o*is est. sabdi roalait iater oves, 
reetorkjae auo Romani concessi! io aevam, 

et regnimi pariter et decus omoe dedìt. 
Sic ali: reget, sic Theodosius ipse, 

*vmmo Pontifici subposuere caput; 
sic Carolus, sic post Carolam generatio longa, 

omnia romance contulit ecclesie. 
Cam Desiderius furerei, cam perfida castra 

per totam fere spargeret Italiana; 
curo raperet, cam non senio, non religioni 

pnrceret, opposait gallica signa Deus. 
Non Alpe* nivibus et iniquo frigorc regum 

audaces cuncos impediere satis. 
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Ecce vides veterum velut exemplaria regum, 

atque triumphantes aspicis hos apices. 
Ipse tuus genitor, quamvis diversus ab illis, 

multis et mullum profuit ecclesiis; 
profuit et sedi romana?, Pontiflciq.ue 

romano studuit cedere quod licuit; 
et qua non licuit, quia so) in nube latebat, 

et Magus ille dolis omnia polluerat; 
et quid si fecit venaliter atque superbe 

nunquid in immunda sponte lavamur aqua? 
Sed nec ego patrem susccpi justificare, 

reges proposui dicere quos potui ; 
ut videas quia nulla Deo persona resistita 

cujus ad arbitrium ioli i tur imperituri. 

I legati non si rimasero dal rincalzare le raccoman- 
dazioni di Agnese, ed il Re, dissimulando i sinistri pen- 
sieri, che nutriva contro Gregorio, mostrò di arrendersi 
a' suggerimenti della madre: 

Rex quasi compunctus primo tacet, inde fatelur, 

et promittit eis omnia corrigere. 
Papse servitium per matrem sedulus offert, 

et se committit sicut amicus Ei. 
Pontiflcesque rogat prò se sua verba referre, 

ei sibi clemcntem reddere Pontiflcero. 



Ad Petri claves redeo, quas credo, tenere 
Gregorium, qui nunc praesidet; ejus opem, 

ejus consilium desidero cum medicina, 
qualem collapsis scitque potestque dare. 

Senonohè appena Agnese si fu allontanata, Arrigo 
convocò in Worms un concilio sotto la presidenza del- 
l'arcivescovo di Magonza, Sigiberto, per esporvi le sue 
querele contro il Papato. 110 E qui il Rangerio con- 
fonde la sede del prelato, dal quale fu preseduto il 
concilio, con la città ove questo si riunì, che non fu 
Magonza, come egli scrive, ma Worms. 
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lnfelix opcrum sociosque ducesque suorum 
convocai, et Papa) deteriora parat. 

Qua Mogus alplnas Rheni descendi t in undas, 

urbs est de fluvii nomine nomen habens, 
dìves, et innumeris quondam caput et venerandis 

ordinibus, sumnio pene secunda loco 

Ivi, alla presenza di molti vescovi, di principi, e del 
popolo accorso alla solenne adunanza, Arrigo pronunziò 
un veemente discorso contro Gregorio. 

Mox ubi consedit primum rex ipso, subinde 

Pontiflces medios se posuere duces; 
post Iios innumera vulgi stipante caterva 

incipit, et cunclos ora tenere jubet. 



Papatum (Gregorius) turbat, romanis fraudibus arcum 

tendit, et intendit hoc lacerare caput; 
et cum prtetcndat speciem pietatis habendoe, 

lìtibus et bellis snjvitioeque vacat. 
Monachus ex liabilu, sed non ex religione, 

quem tamen abscondit ne sibi testis eat, 
at pallam induitur (sic), et clara veste refulget, 

et quasi nupturus pigmwa (sic) membra tegiL 
An non et nupsit? quis nesciat et ejus amores, 

et fiedum Pclri limen adulteriis? 
Mie tamen et lacrymas mentitur, et ora fluentis 

Inter sacra rigai; at secus intus agit. 

SI se discipulum Pctri Paulique faletur, 

Hit castus, pauper, sicut uleique fuit; 
uobis mililiam, nobis diadema relinquat; 

puuperibus, viduis auxllium tribuat. 
(Jtiotl si militile vel regni captat honorem, 

ni nobis liceat ponere Pontificem. 
Si non vult nobis quae sua sunt participare, 

suntlal illicitum tollero nostra sibi. 
Ad Ugni calicos redeat, regalia nobis 

roHtltuat, primi qua? tribuere patres; 
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sed pugnat, sed militlam conducit, et urbem 
dissipat, et nobis jura paterna negat. 

Ipsam quoe genuit magico mihi Carmine vertit, 

et quod mentitili' ejus ab ore probat. 
Turbat Saxoniam; vos, sicut scitis, habendos 

inter Ponti fices catholicosque negat. 
Et quid ad haec facimus ubi tam perversa videmus ? 

et vos quid facitis qui populos regi ti s ? 
Si sic ire licei, nec vos in honore manetis, 

et mlhi regis opus mox ad aratra rcdit. 
Aut igitur solus prsesumta caedat ab arce, 

aut nos seterno fama pudore notet. 
Non mihi divinse legis sollertia cessit, 

non decreta patrum, non canones didici. 

Vostra manus Romam novit spoliare, nec unquam 

cum Gallo cuneos miscuit Illa volens. 
Si tamen haec nostros loesit quandoque priores, 

sentiat has veteres non habuisse manus. 
Atque utinam redeat vetus illa potensque virorum, 

qua) Pyrrum fregit Annibalemque duces ! 
Nunc exhausta viris longoque soluta veterno, 

invalidis mani bus saxa sudesque feret, 
si qua feret, nam plus formido fugamque metumque 

qualiter audito Coosare vasta fuit. 

Aderirono prelati e principi e tutti gli astanti alle 
doglianze di Arrigo ; riconobbero con esempi tratti dalle 
storie di Israele e de 9 primi secoli della Chiesa non 
essere lecito al Papa di elevarsi a giudice del Re ; rim- 
procciarono alla Sedia apostolica i favori accordati ai 
Normanni; e deliberarono di condannare Gregorio e 
deporlo dal soglio. m 

Sed cui rex peccat nisi Soli qui fecit illuni, 

quique potest Solus judicium faccre ? 
Nam reliquos homines rex, et sub rege potestas 

jure suo damnat et gladio perimit * 
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Rex sub rege Deo vivit, Solius et ejus 
jura timet, Soli denique peccat ei. 

Qui regem lacerat, cui dat rex summus honorem, 
quid nisi se regi quaerit hai ere parem ? 

Sed gladium portat quare? respondeat illi 
Paul us, quem formarli vult ad hi bere sibi. 

Quod vero nostras sedes et munia carpit, 

et baculos nobis invidet et retrahit, 
regnum con turba t, damnum facit ecclesiarum, 

quae de regali convalucre bono. 
Sed David videat et multos postea reges, 

qui sinc sacrifica non abiere manu. 
Quid Moyses? nunquid populi non castra regebat? 

attamen ipse Aaaron unxit et instituit. 
Sed Gonstantinus ajunt concessi^ et urbem 

et quae sunt urbis et diadema simul; 
sed tamen hanc etiam longo post tempore reges, 

et servavere, et tenucre sibi. 

Quae vero leges audent sibi subdere regem? 

aut quis tot veterum protulit ista patrum ? 
Pone tamen reges non haec fuisse priores, 

aut patres istum non habuisse modum: 
temporibus leges mutantur : tempora prima 

ecclcsiae proprium non habuisse patet. 
Sic etiam diversa locis fert usus et ordo, 

nec Graecis adeo nostra statuta placent. 
Si tamen est plebis eleclio, summa potestas 

hic quoque non minimum debet habere locum. 
Sed quis non videat quo disceptatio vergat, 

ut solus sedeat, aiquc quictus agat? 

Nunc ergo regi placeat sententia nostra, 

hunc hominem summo pellerc de solio. 
Nos autem quos ille gravat, quos damnat et odit, 

condemnemus eum, nec faveamus ei. 
Roma vel admissum deponat, et auferat hostem, 

vel sciat irruere gallica signa sibi. 
Haec ubi cum ducibus equitum peditumque corona 

censuit, exclamant, atque anathema tonant. 
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In questa fugace descrizione il Rangerio si astiene 
dal ricordare, che Arrigo ricevè con brutto piglio la 
lettera di Gregorio, e che i legati pontifici, tostochè 
ebbero scoperti i suoi intendimenti, gì' intimarono a 
nome del Pontefice, pena la scomunica, di presentarsi 
al concilio romano della prossima quaresima del 1076, 
per rispondere di gravi accuse, che contro di lui pen- 
devano. 4iì Fu questa la vera causa, per la quale Ar- 
rigo, ad evitare la tempesta, che gli si addensava sul 
capo, convocò senza indugio pel 24 di gennaio 1076 il 
concilio di Worms. Né ha rammentato il Rangerio, che 
si presentò a quell'adunanza anche il Cardinale Ugo 
le Blanc ; quello stesso, che già ardente fautore dell'an- 
tipapa Cadaloo, erasi di poi raccomandato ad Ildebrando 
per vincere la ripugnanza di Alessandro II ad elevarlo 
all'onore della porpora. Spirito inquieto, ambizioso e 
corrotto, aveva obbligato lo stesso Gregorio a dichia- 
rarlo indegno dell'aito grado; ond'egli, arrogandosi in 
quel convegno la facoltà di parlare a nome del clero 
e del popolo di Roma, sputò fuori tutto il veleno del- 
l'animo suo con isfrenatissime parole sugli umili na- 
tali e la vita giovanile di Ildebrando, nonché sulle 
macchinazioni e le colpe, con cui il potente arcidia- 
cono della romana Chiesa aveva prima conquistata, e 
poi contaminata la cattedra di Pietro ! 113 

La deliberazione dell'assemblea, concepita in termini 
ingiuriosi ed oltracotanti, venne comunicata Hildebrando 
fratti con la nota lettera del 24 di gennaio 1076, 114 sot- 
toscritta da 26 vescovi, ed accettata da tutti i prelati 
lombardi e della Marca d'Ancona in un conciliabolo 
tenuto a Piacenza, ad istigazione de* vescovi di Spira 
e Basilea, Usmanno e Burcardo, inviati a posta da Ar- 
rigo. 115 Né a questo si rimase contento l' ardimentoso 
giovane. Scrisse e mandò grosse somme di danaro a' Ro- 
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mani, affinchè si apprestassero ad eleggere un nuovo 
Pontefice ; ed altra lettera più violenta ed oltraggiosa 
indirizzò ad Ildebrando, iam non Apostolico, sed falso 
monacho, ingiungendogli di scendere dalla sedia del 
B. Pietro : ego Henrictis, Dei gratta rex, cum omnibus epi- 
scopis nostris Ubi dicimus : descende, descende, per secala dam- 
nande. 116 

Contro gli argomenti addotti da' congregati di Worms, 
il Rangerio sfodera tutta la sua eloquenza. Sono 87 
distici, ne* quali col sussidio della storia e delle sacre 
scritture egli combatte la dottrina sostenuta da' difen- 
sori de* diritti dell' Impero. Rammenta l' impresa di 
Carlo Magno, il quale 

venit, et adjuvit, et barbara castra removit, 

verum non ideo sedit in imperio. 
Si tamen indultam gestavit in urbe coronarli, 

hoc decus illius, non fuit imperii. 
Francorum rex file potens et clarus in orbe, 

ornatu proprio claruit et solio. 
Quod solet interdum fieri cum tempore festo 

reges conveniunt et sua serta ferunt; 
non tamen ideirco vel regnum consociatur, 

vel perdit solium qui recipit socium. 

E qui dinota in qual modo la potestà regia possa 
rendersi utile alla Chiesa, e quale sia il concorso 
dell' Imperatore e del popolo romano nell' elezione del 
Pontefice, 

Et licet, et licuil, et adhuc per saecla licebit, 

reges ecclesiis auxilium facere. 
Reges concilio patres ex orbe vocare, 

si jubeat primi rector episcopii, 
et giadium portare licet; cohibere superbos, 

et per militiam vim prohibere licet. 
Quod super infertis non est electio plebis, 

et fonasse patet, sed quia falsa placent, 
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non vultis canones vel cernere, vel meditari, 

quos nostis contra regibus ire malis. 
Clerus majori qui praesidet ecclesiarum 

debet Pontiflcem, cum caret, eligere; 
electum tandem plebi proponere debet, 

ut probet, et videat si vitio careat ; 
si caret, ut testem se proebeat illi; 

sin alias reprobet, sed ferat unde probet. 
Hac in parte licet laicis majoribus esse, 

et regi, si non suspicione caret. 

All'intimazione fattagli da' legati del Pontefice di 
presentarsi nel concilio romano del 1076, Arrigo rispose 
con l' invio di un suo legato, al quale commise di pre- 
sentarsi a quel sinodo, ed ingiungere a Gregorio di 
scendere dal soglio, consegnandogli la lettera de' ve- 
scovi convenuti a Worms. 117 La risposta era altrettanto 
audace, quanto grave era stata l'intimazione. Come 
esecutore della spinosa missione il Rangerio indica un 

vir laicus ratione carens et religione, 
et quasi deemonio praecipitante furens; 

al quale Arrigo aveva promesso in premio un seggio 
episcopale : 

pactus inde sedem prò tanti criminis ausu, 
ut quam mox redeat, cum baculo sedeat. 

In questo il poeta è concorde col Bardo, il quale 
nomina come legato il tedesco Eberardo, 118 mentre il 
Donizone mentova un prete parmense, a nome Rolando. 
Non è punto probabile, che al solo conte Eberardo 
di Nellemburg di Svevia, intimo consigliere di Arrigo, 
fosse stata affidata una missione, le cui difficoltà erano 
così gravi da meritare il premio non comune di un 
vescovado. In effetto il cronista Bertoldo di Costanza 
riferisce ne' suoi annali, che due furono i legati regi, 
quondam parmemem canonicum et sermm regis ; ììg sicché 
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ò da ritenere, che il prete Rolando di Parma, ricordato 
dal Donizone, accompagnò il conte Eberardo, rappre- 
sentato dal Rangerio come legatus Satanae, garrulus, et 
gentem superane regemque furore. 

Addì 17 di febbraio 1076 Gregorio inaugurava in 
Roma il concilio, pronunciando, come riferisce il poeta, 
una lunga allocuzione sul mistero della Trinità. La 
verità storica non è qui rispettata; ed io porto opinione, 
che il Rangerio s'indusse a mettere in bocca del Pon- 
tefice questa allocuzione, pel semplice scopo di recare 
in versi il simbolo anastasiano, sedotto dal malvezzo 
delle sottigliezze scolastiche e degli artifici dello stile, 
secondo 1' uso di quella età. Così egli scrive : 

Et sicut Deus sine principio et sine fine, 

sic quoque quod Genitus Spiritus et Pater est. 
Qui Pater est, semper Pater est, non incipit esse, 

ne sic et Natus coeperit esse Deus. 
Et sic Spiritui quod Spiritus extat eorum, 

non est posterius a Deitate trium. 
Omnia sunt ocqueeva tri bus dumtaxat ab sevo, 

quod sine (Ine fluit et sine principio. 
Sic habent esse pariter, sic et simul esse, 

insuper et quidquid de Deitate sapit. 



Filius, in carnis nostrae consortia missus 

nostra sibi surupsit, propria non minuit; 
et de virgineo conceptus sanguine matrem 

esse sibi voluit, noluit esse patrem. 
Qui quia Patrc Deo, Deus est sine tempore natus, 

tempore natus homo sed sine patre fuit. 
At quoniam nescit matrem Deitatis origo, 

materni ventris germino coepit homo. 
Sic utrobique carens nascendi duplicitate, 

patrem nescit homo qui sine matre Deus. 

Spiegato il mistero, trattava il Pontefice della castità 
del sacerdozio, e della libertà della Chiesa : 
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Si Christus virgo est, et si de Virginc natus, 

virgineum pectus queerit amatque sibi. 
Haec est virginitas, ut qui se dicit amare 

Christum, non societ hoc in amore malum. 
Si sacer est verbi tractator sive minister, 

noverit illicitum queerere connubium. 
De reliquis, qui se non vult omnino tenere, 

servet in uxoris cognitione fi (lem ; 
sed fidei, sed justitiae sic servet amorem, 

ut nihil ante suum curet ametque Deum. 

Libertas vero Ecclesiae, quam dicimus haec est, 

ut jam nullus eam possideat laicus ; 
nullus rex, nullus princeps, nullusque potentum, 

aedibus in sacris detve negetve locum. 

A questo punto entrava il legato del Re, e 

Hildebrande, tonat, monache, si6te parum : 
Rex jubet a cathedra descendere protinus ista, 

quod si perstiteris, hostis apertus eris. 
Quique tibi parent, et in hoc famulantur honore, 

ad regem redeant, aut gladium timeant. 

Non aveva finito il prete Rolando di pronunziare la 
sua intimazione, che da' Padri, indignati di tanta im- 
prontitudine, 

impetitur, capitur, scinditur, opprimitur, 
et nisi Papa manum velocius opposuissct, 
ad dominum vivus non rediturus erat. 

Sedato il tumulto, Gregorio riprendeva il discorso, 
e chiedeva la sentenza del concilio : 

Tum vero synodus ad Christum voce levata, 

poscit ut ipse suum judicet opprobrium. 
Henricum sane tam pernicialiter ausum, 

ex u tum palla pellit ab Ecclesia ; 
fautores simili gladio feriuntur, et omnes 

solvantur manibus illius atque fide, 
ut nullus regem vocet eum, nullus honorem 

exhibeat, nullus debita signa ferat. 



■«/■«fcJijfjdi-""! 



— 70 — 



Erano HO i vescovi intervenuti all' adunanza, i quali 
ad una voce statuirono doversi colpire di anatema Arrigo 
e suoi aderenti, e spogliarlo della dignità regale, come 
blasphemator, invasor, tyrannus, et desertor. 12 ° Rapportano 
gli atti de' concili le solenni parole, con cui Gregorio, 
levati gli sguardi al cielo, invocava il patrocinio del 
B. Pietro. Assunto, egli diceva, contro sua volontà al 
governo della Chiesa, aveva ricevuto dal sommo Iddio, 
in grazia di Pietro, la potestà di legare e di sciogliere in 
terra ed in cielo, ed in forza di tale potestà pronunziava 
la terribile sentenza. Interdico, egli tuonava, ad Arrigo, 
insorto contro la Chiesa con superbia inaudita, il governo del 
regno teutonico e d* Italia ; sciolgo tutti i cristiani dal 
vincolo del giuramento, che gli prestarono o gli pre- 
steranno ; e decreto, che nessuno abbia più a servirlo 
come Re. 12i Fulminava altresì V interdetto contro i 
vescovi fautori di Arrigo, permettendo a coloro, che 
contro la loro volontà erano entrati nella cospirazione, 
di emendarsi del loro fallo non oltre il dì di S. Pietro 
(29 di giugno). Annunziava dipoi con parole vibrate a 
tutti coloro, che desideravano di appartenere all' ovile commesso 
da Cristo a Pietro, la memorabile condanna; e udiste, 
egli aggiungeva, udiste la nuova ed inaudita presun- 
zione? udiste la scellerata audacia e la garrulità dei 
bestemmiatori del nome di Dio nel B. Pietro ? udiste la 
superbia, con cui si scagliarono tali ingiurie e contume- 
lie contro la S. ta Sede apostolica, quali i vostri padri 
non mai videro, né udirono ; quali la serie delle Scrit- 
ture non attribuisce agli stessi pagani ed eretici ? tó2 

Il poeta, accennata la sentenza, scioglie il volo alla 
fantasia ; e paragonando la caduta di Arrigo a quella 
di Lucifero, coglie il destro per ripetere le sue aspi- 
razioni teocratiche. 
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Ergo luat, regnique sui privatus lionorc, 

discat regna sacro cedere Pontifici; 
et quia nulla Deo slcut est vicina potestas, 

quam quse spiritibus obstat apostati cis, 
regis opus, curse comitum, censura senatu*, 

cedunt divinis cuncta ministeriis. 
Et minus est quod jus tribuit regique ducique, 

quam quod et ipse suo debet episcopio. 
Hoc vetus et veteri concors nova pagina monstrat; 

base violare volens insipienter agit. 

La necessità di dar ragione de' prossimi avvenimenti, 
obbliga qui il Rangerio a fare un passo a ritroso, ram- 
memorando la disfatta de 9 Sassoni nell'estate dello scorso 
anno 1075, come abbiamo già detto. Ricordati i profondi 
rancori del clero, de' maggiorenti, e di tutto il popolo 
sassone per l'onta ed i danni sofferti da Arrigo, egli, 
assumendo un tuono profetico, preconizza le sconfitte, 
alle quali per mano di una donna dovrà sottostare il Re. 

Ergo fremat, victisque cruces et claustra minetur, 

expugnet regis fortia castra novi ; 
Italiani vastet, Romani quoque depopuletur, 

ut cuna Victor erit femina vincat eum;* 
femina tot be'lis prius attenuata per ipsum, 

tot nudata viris fortibus atque locis; 
femina nobilibus longeque potentibus orta, 

divitiis potens, sed pietate magis, 
quae claro viduata viro, spoliata parente, 

totani se Domino contulit atque Petro. 
De qua pauca quidem, sed magna notavimus ante, 

sed restant multi s multa notanda locis. 

Non si sbigottivano dell'interdetto né Arrigo, né i 
*Uoi fautori, ma con più di ardore forbivano le armi 
per continuare la lotta con maggiore accanimento. 
Incitato da Guiberto, arcivescovo di Ravenna, già be- 
neficato e tenuto in pregio da Gregorio, i vescovi ed 
abati di Lombardia, adunatisi tostamente dopo la Pasqua 
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in Pavia, non si peritavano di fulminare la scomunica 
contro lo stesso Pontefice ; m mentre il Re, celebrate 
ad Utrecht le feste pasquali presso il vescovo Gu- 
glielmo, detrattore acerrimo di Gregorio, convocava 
un nuovo concilio a Worms, per consultare intorno alle 
condizioni della Chiesa. L'ordine stabilito da Dio, egli 
argomentava, consiste nella concordia del regno col 
sacerdozio, simboleggiati ne 9 due gladii, affinchè gareg- 
giando l'uno e l'altro di carità, il regno non sia privato 
degli onori del sacerdozio, nò il sacerdozio di quelli del 
regno. Ildebrando nella sua insania ha confuso in so i 
due reggimenti. Nessuno può ormai aspirare al sacer- 
dozio, se non lo mendichi dall'orgoglio di lui. A me 
stesso, chiamato da Dio a regnare, egli si studiò di 
togliere il regno, perchè non concessomi da lui, ed 
ora minaccia di togliermi e regno ed anima ! iZi 

Dal canto suo Gregorio, che all'altezza dell'ingegno 
ed alla tempra adamantina dell'anima univa una fede 
invitta ne' destini della Chiesa universale e del Ponti- 
ficato romano, indirizzava i suoi pensieri a sgarare gli 
sforzi dell'indomito avversario. 125 Fu maraviglioso lo 
avvedimento t con cui egli seppe usar sempre le occa- 
sioni; ma assai più maravigliosa fu la tenacità nel 
voler condurre ad effetto gli smisurati suoi fini. 

L'interdetto aveva empiuto di stupore il mondo. Se 
Arrigo avesse sortito da natura il carattere e l'accorgi- 
mento di Guglielmo il Conquistatore; e fosse stato diretto, 
come il duca normanno, da uomini di maturo consiglio, 
e non da prelati e cortigiani, assai più teneri de' loro in- 
teressi, che dell'onore e dell'avvenire dell' Impero, egli 
avrebbe schivato i gravi pericoli, ne* quali era ridotto. 
Guglielmo non tentennò nel reprimere le brutture si- 
moniache, né esitò ad imporre, con opportuni tempera- 
menti, al clero anglo-sassone l'osservanza del celibato ; 
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ma negò recisamente l'omaggio di fedeltà chiestogli da 
Gregorio. 126 Il quale non ripetè la domanda, né trascorse 
mai a minacce, ben sapendo che l'animoso Conquista- 
tore difendeva le secolari prerogative della corona 
cT Inghilterra con l' unanime consenso di un popolo 
gelosissimo della propria indipendenza. Nell'Impero in- 
vece odii irreconciliabili di razza, mal celate ambizioni 
d'indipendenza, rivalità antiche, diversità di umori e 
di interessi, erano cagione di profondo dissidio, che to- 
glieva nerbo e vigore al nome germanico. Arrigo, pur 
tollerando la lebbra della simonia, e le nefandezze di 
vescovi e chierici bruttamente corrotti, con giovanile 
audacia, per appetito di gloria o cupidità di dominare, 
si ostinava nel conflitto. Senza guardare il numero dei 
suoi fautori, e senza por mente a' rischi dell'impresa, 
egli sfidava l'autorità del Pontificato romano, governato 
da un uomo, incanutito nella lotta per la riforma mo- 
rale del sacerdozio e la libertà della Chiesa. Male 
ordinato, privo di coesione, fiacco per gli elementi 
disparati, onde era costituito, e non più mosso dalla 
nobile ambizione di raggiungere un alto ideale, come al 
tempo degli Ottoni, l'Impero veniva trascinato dal te- 
merario giovane contro la Chiesa universale, organismo 
potente per unità d'indirizzo, d'intenti e di mezzi, e per 
la fede in una grande missione da compiere a benefizio 
dell'umanità. L'idea universale dell'Impero passata da 
Carlomagno ad Ottone il grande e ad Arrigo III, come 
bene osserva il Zeller, già declinava sotto Arrigo IV, 
mentre l'idea universale del Papato era dappertutto in 
via d' incremento e di progresso. w 

Più che stupefatti, i Sassoni avevano appreso con 
giubilo le papali censure; e vescovi, abati e nobili, 
vuoi per fedeltà a Gregorio, vuoi per avversione alla 
persona del Re o alla potestà imperiale, fomentavano 
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sinistri umori fra Svevi, Turingi, Franconi, Bavari ed 
altri popoli dell'Impero. Odone, arcivescovo di Treviri, 
Adalberone di Wùrzburg, Ermanno di Metz, ed altri 
di minor grido, intervenuti al concilio di Worms, si 
affrettavano a chiedere perdono ; 12S e fra' maggiori 
principi tedeschi già cospiravano a' danni di Arrigo i 
duchi di Baviera e di Carinzia, Guelfo d'Este e Ber- 
toldo di Zilhringon, l'arcavolo degli Absburgo, nonché 
lo stesso cognato del Re, Rodolfo di Rheinfelden, duca 
di Svevia. 129 

Tante e così diverse cagioni non potevano non parto- 
rire i loro effetti. Al nuovo concilio convocato da Arrigo 
per la Pentecoste a Worms, nessuno osò presentarsi ; 
e quantunque differito pel dì di S. Pietro e Paolo 
(29 di giugno), nessuna deliberazione potette essere 
presa per lo scarsissimo numero di magnati presenti 
all'adunanza. 13 ° 

In questo mozzo, prima del giorno di S. Pietro, ul- 
timo termine prefisso alla sottomissione de' vescovi 
interdetti, Gregorio con la lettera Audivimus rendeva 
ragione a' popoli di Germania della condanna da lui 
pronunziata, esponendo le ingiurio e i danni sofferti 
dalla Chiesa per colpa di Arrigo, al quale egli con 
grande amorevolezza e longanimità aveva dato indar- 
no continui consigli per sottrarlo dalla rovina, alla 
quale andava incontro. 131 Saputo poi del fallito concilio 
di Worms e del favore de' Sassoni, con altra lettera 
del 25 di luglio, indirizzata da Laurento a tutta la 
Cristianità, si affrettava a rendere grazio a Dio onni- 
potente, che proteggeva, governava, e difendeva la sua 
Chiesa, oltre i meriti e le speranze anche de' buoni 
uomini. Ripetuti i falli di Arrigo e gli inutili ammoni- 
menti, biasimava altamente la pertinacia di un uomo, 
che aveva osato di levare il calcagno cóntro il B. Pietro, e 
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tentato di scindere la Chiesa. Ma poiché era suo debito di 
amar gli uomini e odiare il vizio, resistendo agli empi 
acciò si emendassero, egli pregava si trovasse modo 
di indurre il traviato giovane a ravvedersi, per poterlo 
ricondurre nel grembo della comune madre. Se poi il 
Re persistesse nel male, egli concludeva: provvederemo 
insieme alla solide della Chiesa, Consentiva intanto si per- 
donasse a tutti coloro che facessero sincera ammenda ; 
ma si evitasse qualsiasi comunione od amicizia co' per- 
tinaci e riottosi, come quelli che odiavano ed uccide- 
vano l'anima loro e del Re, e non si vergognavano di 
sovvertire regno, patria e religione. 132 

Così nella prima, come nella seconda lettera, Gregorio 
si studiava di dimostrare con la narrazione delle colpe 
di Arrigo la giustizia delle papali censure ; ma i difen- 
sori dell'Impero sostenevano non competere al Papa il 
diritto di scomunicare un Re, delle cui colpe solo giudice 
era Iddio, dal quale la. regia potestà direttamente pro- 
cedeva. Non si taceva però Gregorio, e decorso appena 
un mese dalla lettera di Laurento, scriveva da Tivoli 
addì 25 di agosto ad Ermanno, vescovo di Metz, per 
confutare con argomenti storici e dialettici la tesi pro- 
pugnata da' suoi avversari. Senza distinguere l'ordine 
spirituale dal temporale, l' ecclesiastico dal civile, la 
Chiesa dallo Stato, egli veniva così ragionando : quando 
Iddio concesse a Pietro la sua Chiesa, e gli disse pasce 
oves meas, escluse forse i Re ? Li escluse forse, quando 
gli diede la facoltà di legare e sciogliere in terra ed 
in cielo ? Membri della Chiesa di Cristo, se i Re le 
negassero la facoltà di legarli co' suoi vincoli, non po- 
trebbero ricorrere alla sua potestà per assolverli. E 
mal si appone chi reputa la potestà regia superiore alla 
episcopale ; fu quella inventata dalla superbia umana, 
e questa istituita dalla pietà divina ; cerca 1' una la 
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vana gloria, e 1' altra aspira sempre alla vita celeste. 133 
Temendo poi non si desse troppo larga interpreta- 
zione alla volontà da lui espressa di accogliere Arrigo 
noi grembo della Chiesa, quando si ravvedesse, dopo 
quattro giorni prescriveva da Tivoli a tutti i vescovi 
di astenersi dall' assolvere il Re, meno in caso di 
morto, volendo riservata a sé la potestà di decidere, 
so la soddisfazione, che Arrigo sarebbe per dare alla 
Chiosa, potesse essere accettata. * 31 

1/ lui poro ora straziato. Vescovi e chierici gregoriani 
contro a vescovi e chierici arrighiani, e spesso il gre- 
goriano dell'oggi era l'arrighiano del domani; si tur- 
bavano lo coscienze timorate e pie; le opinioni si 
l>or\ortivauo; le fazioni civili ingrossavano ; incerta la 
paoo o la guerra ; ignoto il domani ; prorompeva da 
oi;iii parto T anarchia. Pertanto, rotti gli indugi, i 
ihu-hi di Haviera, di Svevia e di Carinzia, i vescovi 
ili \\ urzburg o di Worms, e parecphl magnati, verso 
la lino dol l'agosto ed i primi giorni del settembre 1076, 
iiuniti ad II lui, deliberavano di convocare un'assem- 
Moi di tatti i principi e magnati dell'ordine secolare 
od o\vlo>das(ieo pel 16 di ottobre. Sceglievano pel con- 
ino la oitlà di Tribur, sulla destra riva del Reno, 
di jo|»ra a Magonza; quella città stessa, ove due secoli 
mmn.i i loro primi antenati avevano deposto il più 
mollo do' oarlovingi, Carlo il Grosso. Pregavano il 
IVulolloo mandasse suoi rappresentanti all'adunanza; 
o iiou dissimulavano l'intendimento di deporre il Re, 
jioi \o*Utuiro al popolo la pace delle coscienze, al- 
l' luipoio la tranquillità e l'onore. 135 Nello stesso tempo 
ili ottono, vodoudo già maturi i frutti dell'opera sua, 
i-o»i loUora maostivvolmente elaborata del 3 di set- 
ioiuIuv, dirotta a' fedeli cristiani del regno teutonico, 
k[>\\\\ mi oro rnni ino suo, svelando senza ambagi l' ul- 
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tima mèta de' suoi pensieri. Cominciava con mansuete 
parole, non esser mosso da secolare superbia o da vana 
cupidigia mondana, ma da sollecitudine per la S. ta Sede 
e la Chiesa universale; e però se Arrigo si convertisse 
ex toto carde a Dio, verrebbe accolto nel seno della 
Chiesa, usandosi verso di lui non tanto la giustizia, 
che gli avrebbe negato di regnare, quanto la miseri- 
cordia, che molte scelleraggini cancella. Rammentava 
la debolezza dell'umana condizione e la comune fra- 
gilità; ricordava con onore la pia e nobile memoria 
del padre del Re; consigliava di versare nelle ferite 
del traviato Folio della pietà» Mutando poi accento, 
stabiliva le condizioni irrevocabili della sottomissione: 
si allontanino dal Re i consiglieri scomunicati per si- 
monia; si ritenga la Chiesa non soggetta al Regno 
come ancella, ma superiore come padrona, non subiecta 
ut andito, sed praelata ut domina; e si abbandonino le 
consuetudini inventate dalla superbia umana contro la 
libertà della Chiesa. Se fossero accettate da Arrigo 
queste ed altrettali condizioni, Egli avrebbe emesso 
la sua decisione; vietata ad ogni vescovo la facoltà di 
togliere la scomunica, finché non intervenisse il con- 
senso e l'iterato responso della Sedia apostolica. E qui 
passando all' ultima conclusione, Egli ordinava, che se 
Arrigo si mostrasse ancora sordo, si eleggesse dal po- 
polo persona più saggia per governare il Regno, e gli 
si notificassero senza indugio la persona ed i costumi del- 
l'eletto, affinchè Egli potesse confermare la nuova elezione con 
V apostolica autorità e corroborarla con nuova ordinazione/ 136 
Ormai Gregorio non sentiva più il bisogno di giustifi- 
care in cospetto del mondo la legittimità dell' inter- 
detto; ma dettando le condizioni della sottomissione, 
inculcava nel* caso di rifiuto l'elezione di altro Re , ed 
invertendo le parti, alla prerogativa imperiale di ap- 
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provaro l'elezione del Pontefice, contrapponeva l'ap- 
provazione pontificia dell'elezione dell'Imperatore. 

L' annunzio del convegno di Tribur, dato a tutti i 
principi di Svevia, di Baviera, di Sassonia, di Lorena 
e della Francia teutonica, aveva rotto la costanza di 
molti aderenti di Arrigo, od in ispecie dell'arcive- 
scovo di Magonza, Sigiberto, che aveva preseduto il 
concilio di Worms. Altri vescovi seguivano il suo 
esempio; il favore dell'universale per Gregorio dive- 
niva sempre più vivo e palese per ragioni politiche 
e religiose; principi e vassalli, nobili e plebei, chierici 
e laici abbandonavano il Re al suo destino; tutto si 
volgeva al trionfo del Papato. 

Mentre si riuniva a Tribur nel giorno destinato la 
assemblea de' Principi alemanni, con l' intervento di 
due legati pontifici, Siccardo, patriarca di Aquileia 
(che poi doveva bruttamente tradire Gregorio), ed 
Altmann, vescovo di Passau, Arrigo co' suoi seguaci 
si recava ad Oppenheim sulla sinistra riva del Reno, 
quasi di fronte a Tribur. Mandava subito suoi messi ai 
congregati; prometteva avrebbe in avvenire con le 
buone opere corretto i mali commessi; licenzierebbe i 
malvagi consiglieri ; seguirebbe nel governo il consiglio 
de' principi dell' Impero. Ricusate tali proposte, egli si 
dichiarava pronto a cedere il governo, purché gli si 
lasciassero titolo e dignità di Re: ma nessuno volle 
dargli ascolto. 137 Sette giorni durarono le discussioni. 
Dichiarata legittima la scomunica, e necessaria la de- 
posizione di Arrigo, si era già per venire alle armi, 
quando per consiglio de' legati papali, prevalse una 
deliberazione meno estrema. Si statuì doversi rimettere 
nel Pontefice la decisione della contesa fra Arrigo ed 
i principi, sentite le due parti in una solenne dieta 
da tenersi in Augsburg il 2 di febbraio 1077; e nel 



-79 - 

frattempo dovesse Arrigo sottomettersi in ogni cosa al 
Papa; rimuovere i consiglieri scomunicati; ridursi a 
vita privata a Spira senza seguito di milizie e spoglio 
delle insegne regali; non ingerirsi nelle pubbliche 
faccende; e non entrare in alcuna chiesa. Giuravano 
infine i congregati, che se fra un anno dalla data della 
scomunica, che è a dire pel 23 di febbraio 1077, non 
fosse seguita l'assoluzione papale, avrebbero senza più 
eletto un altro Re. Quanto onorevoli per Gregorio, 
altrettanto vergognosi per Arrigo erano quei patti ; 
ma egli, gran dissimulatore, curvato il dorso, faceva 
passar la tempesta. Accettò tutte le condizioni, e ri- 
tiratosi a Spira, mandava al Papa per mezzo di Odone, 
arcivescovo di Treviri, una sua lettera, con cui aderiva 
alle deliberazioni prese a Tribur. Seguendo poi il suo 
costume, commetteva segretamente a' suoi rappresen- 
tanti in Italia di fare opera, affinchè il Pontefice senza 
attendere la riunione della dieta, volesse trattare della 
conciliazione direttamente con lui, pronto a recarsi per 
questo effetto a Roma. 13S Respinta V insidiosa proposta, 
Gregorio annunziava a' suoi fedeli alemanni, che an- 
sioso di procacciare il bene della Chiesa senza effusione 
di sangue, esaudiva il loro desiderio ; e quindi muoveva 
per la Lombardia, ove doveva attendere un duca te- 
desco, che con una scorta di cavalli gli veniva incontro 
alle Chiuse. 139 

Di questi avvenimenti il Rangerio non fa motto, e 
riassume le diverse lettere di Gregorio in una sola, 
della quale citerò i passi più notabili. 



Quis regum Petro coeli commissit habenas, 
per quas Paulus habet qiiod facit atque jubel? 

Creditis errori, conceditis impietati ; 
nos quia compi mus, ommia perdidimus; 
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perdidimus sedem, quia sacram non damus sedem; 

perdidimus palriam; sino: scd Christus eos 
arguet, et regem cltius non esse probabit, 

qui se non curat, nec sua sceptra rcgit; 
an quia Saxoniam ferro vastavit, et ultra 

quam dici satis est omnia comminili!, 
se regnare putat, et me non pontificare, 

et de Consilio surgit in astra suo? 

Diximus haec olim per multos multa precantes; 

missimus et matrera multiplicare precem; 
ille, quod est hominum perversa? mentis, in ignes 

et gladios primum jussa precesque tulit ; 
inde Petro claves extorsit ponti ficai es, 

et me preecipitem jussit abire loco. 
Ceetera, dura quidem, non dissimulanda fuerunt, 

hic autem penitus nemo tacere potest. 

Nunc autem quia deposuit Petrumque Deumque, 
esto depositus cum sibi complicibus. 

Sentiat aeternas vires Petrique Deique, 
et sit divisus a regione bona. 

Qui Christum sequitur et vult consortia Pelri, 
Non fili se se misceat aut sociis. 

Ergo damnamus reges? non; sed stabilimus, 

nam Christo regnum servit et imperium ; 
quod si non servit, et jus et fcedera rumpit, 

Christus jure suo privat honore dato. 
Àn non in regem perjurus et insidiator, 

aut Comes, aut etiam Dux honore cadit? 
et qui jurant aliìs sine crimine jurant? 

et regum Dominus non valet hoc facerc? 
Quod si Pontificum non est deponero regem, 

fallimur in priscis vocibus atque novis. 
Quid? Samuel regem non abstulit ille Saulem, 

et regni solium transtuli t in puerum? 
Ad nostros veniam, quorum sententia rcges 

ejecit foras et diadema tulit. 
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In 23 distici riporta gli esempi storici citati da Gre- 
gorio, e conclude: 

Ite igitur tuti, Christum regnare scientes, 
quem contra regem nullus habere potest. 

Riferendosi alla commozione de 9 Sassoni, ricorda le 
intimazioni fatte ad Arrigo: 

Haec ubi cernuntur et vulgo ssepe leguntur, 

corda pavor tangit denique post lacrymas, 
et de Saxonico tot tristia vota cruore, 

mandant Henrico sic habitare sibi, 
ut populus per eum non sordeat, et vel adire 

Pontiflcem properet atque satisfacere; 
vel non prsesumat solemnem ferre coronam, 

et lateat sacco tectus et in cinere. 



Sed jam tempus habes resipiscere, si tamen ille 

flentem suscipiat qui tua sceptra ligat. 
Si te suscipiet Christus, cum proesule summo 

suscipiat; rex est, et dare regna potest. 
Sin aliter, regnum turbar! non patiemur, 

et Christum sequimur quolibet ire vocat. 
Ad Papam vero lamenta precesque feruntur, 

ut licet elato subveniat misero, 
et vel eum reddat piangendo reconciliatum, 

vel regnum videat qualiter expediat, 
si vero jussis prorsus parere paratus, 

cunctaque facturus illius ad placitum. 

Il momento era decisivo. Temeva Arrigo, che a 
malgrado dell'umiliazione di rendere ragione de' suoi 
atti a Principi a lui soggetti, difficilmente avrebbe 
evitato una condanna in quella concitazione degli 
animi; né lo travagliava meno il pensiero, che il so- 
lenne arbitrato del Pontefice in una dieta germanica 
avrebbe subordinato V Impero alla Sedia apostolica, e 
con l' Impero ogni altra Potestà della terra. Incalzato 
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quindi dal bisogno di non far decorrere Tanno dal dì 
della scomunica, e volendo prevenire il viaggio di 
Gregorio per Augsburg, pigliò arditamente un partito 
estremo. Tolta con sé la giovane moglie, Berta di 
Savoia, il figliuoletto Corrado ed un servo, lasciò im- 
provvisamente Spira sullo scorcio del dicembre. 140 
Essendo guardati i valichi delle Alpi settentrionali ed 
orientali da' lanzi di Rodolfo, di Guelfo e di Bertoldo, 
egli volse i passi all'Alta Borgogna, ove nobilmente 
ospitato dal conte Guglielmo il grande, zio di Berta, 
festeggiò il Natale a Besangon. 141 Raggiunto colà da 
alcuni de' più fedeli amici, ed accompagnato da Gu- 
glielmo co' baroni suoi vassalli fino alle contrade a 
mezzodì del Giura, passò il Rodano a Ginevra, e si 
inoltrò nella Savoia. Gli venne incontro con affettuosa 
sollecitudine a Gervens la suocera Adelaide, marchesa 
di Susa, col figlio Amedeo; 142 e sebbene rigidissimo 
fosse in quell'anno l'inverno, egli volle senza indugio 
varcare il Cenisio. Disastroso oltremodo fu il viaggio 
ne' primi giorni del gennaio 1077 fra quei gioghi se- 
polti sotto le nevi; agghiadavano tutti pel freddo in- 
tensissimo; scomparsi i sentieri, li minacciava ad ogni 
passo un pericolo ; per le balze più scoscese ed impervie 
fu necessità andar carponi e trasportar la regina sopra 
otri di pelle; ma alla fine il coraggio di Arrigo, se- 
condato dalla perizia delle guide alpigiane, superò ogni 
ostacolo. 143 Giunto alle più basse pendici, e postosi in 
via per la valle della Dora, egli ebbe le più liete acco- 
glienze da' suoi aderenti a Susa, a Torino, a Vercelli, ed 
in ispecie a Pavia da' vescovi, vassalli, e capitani di 
Lombardia. Non era ancora partito Gregorio, il quale, 
temendo di una qualche novità per T inaspettato arrivo 
del Re, si ridusse con Matilde di Toscana nel ca- 
stello di Canossa in quel di Reggio, soggetto alla fé- 
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dele contessa. Ui Ed Arrigo corse difilato a Canossa. 
Indossato l'abito di penitente, a piedi nudi, battè per 
tre giorni di quel crudo gennaio alla porta del castello, 
invocando con le lagrime agli occhi il perdono ; e per 
tre giorni la porta restò chiusa. 145 Quegli, che il 24 di 
gennaio 1076 al culmine della sua potenza aveva fatto 
deporre il falso monaco, e con parola arrogante gli 
aveva intimato di scendere dal soglio, il 25 di gen- 
naio 1077, dopo il breve giro di un anno, implorava, 
piangendo, dallo schernito vegliardo misericordia e 
clemenza. Oltre di Matilde, trovavansi allora a Ca- 
nossa Adelaide di Susa ed il vecchio Ugo, abate di 
Cluny, accorsi ad istanza di Arrigo; e sebbene Gregorio 
si mostrasse inesorabile, pure vinto dalle loro pre- 
ghiere, consentiva il quarto giorno a riammettere nel 
seno della madre Chiesa il figliuol prodigo di Alema- 
gna. 146 Una sconsigliata audacia veniva espiata con la 
più dura delle umiliazioni; e Gregorio VII scriveva 
nella storia del romano Pontificato una pagina immor- 
tale. Quei giorni di Canossa, esclama il Giesebrecht, 
non potettero essere mai più dimenticati; fiumi di 
sangue furono versati in lotte più che secolari per 
cancellare quel ricordo, ma tutto fu indarno ! 147 

Canusium locus est canis io montibus; illuc 

convolat, et Papam tristis adesse rogat. 
Tertia lux illum vidit sub frigore stantem, 

et lacrymis sparsum quas dabat ille pudor. 
Quis videat flentem tanto de culmine lapsum, 

et non ex animo corapatiatur ei ? 
Venerat a Glunio vir mente simillimus agno, 

abbas abbatum maximus Hugo senex, 
sed circa regem tam debilis et lacrymosus, 

ut solam cameni cerneret atque decus. 
Hinc adeo Papam durum vocat, et misereri 

jam debere rogat, ne magis interimat; 
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esse patris memorem quem luxuriosus egensque 

invenit facilem filius ut rediit; 
et quis, ait, tantum pater est quam pontificalis 

spiritus, et Petri de vice nomen habens? 
omnes peccamus, et Petrus nonne negavit? 

et quid prò tanto crimine sustinuit? 
flevit, et ad veterem sic est revocatus honorem; 

quid facimus durum difficilemque Deum? 
llli se social, et plus quam femina plorat 

Mathildis, moestos ut faciat relicos. 
Ut vidit ilie senem iacrymando deflcientem, 

solatur verbis, sed doiet atque gemit; 
porro videns Martham quasi patria funera flentem, 

tum vero lacrymas vix inhibere potest. 
Martha tamen quod Martha facit, sed mortuus iste 

non vult ad vitam surgere de tumulo. 
Papa videt lacrymas, sed non de corde fluentes, 

ad Christum spectat, dum vocet et jubeat ; 
sed propter stantes importuneque rogantes, 

tandem solvit eum, sistit et ante Deum. 
Jurat, suscipitur, et participare jubetur, 

sed nondum sceptro redditur aut solio. 

Esultava il Pontefice dello straordinario trionfo della 
Sedia apostolica sull' Impero, ma se egli fosse giunto 
in Germania, e nella dieta di Augsburg avesse solen- 
nemente deciso le sorti di Arrigo, l'autorità imperiale 
sarebbe stata, nonché umiliata, distrutta. Non dimen- 
ticava però Gregorio le ragioni e gl'interessi di quei 
principi tedeschi, che gli avevano prestato così efficace 
concorso, sicché egli nell'assolvere Arrigo, non lo reinte- 
grava nell'esercizio della regia potestà. 148 Nella promissio 
sottoscritta a Canossa il 28 di gennaio 1077, Arrigo pro- 
metteva di por fine entro un termine da stabilirsi da 
Gregorio ad ogni contesa co' principi dell' Impero, sia 
con solenne giudizio sottoposto alla decisione del Pon- 
tefice, sia con amichevole componimento d'accordo col 
Pontefice stesso. Impegnava inoltre la sua fede per 
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garentire la persona di Gregorio e de' suoi legati, 
quando avessero a recarsi nel territorio dell' Impero, 
o ad attraversarlo per condursi altrove. 149 Gregorio 
poi neir annunziare a' suoi fedeli alemanni il lieto 
avvenimento con la lettera Quoniam prò amòre, faceva 
notare di non essere punto terminata la quistione, e 
doversi attendere il suo arrivo ad Augsburg, nonché 
le deliberazioni de' principi. Asseverava aver data ad 
Arrigo una semplice parola, e non avergli fatto sperare 
il suo patrocinio, se non in quanto potesse essergli utile, 
e la giustizia potesse con la misericordia accordarsi. 150 
Commetteva intanto Arrigo ad Ebbone di Naumburg 
di far conoscere a' vescovi lombardi radunati in Reggio 
i patti da lui consentiti. Grande nell' udirli fu la ma- 
raviglia di quei prelati, ed alla maraviglia segui lo 
sdegno. Rimproveravano al Re di avere conculcato i 
diritti e le prerogative dell' Impero ; lo tacciavano di 
viltà; gli rinfacciavano di aver voluto salvare sé stesso, 
abbandonando i suoi amici alla vendetta di Gregorio; 
e tanto si accendevano nel vituperarlo, da manifestare 
il pensiero di deporlo dal trono, sostituirgli il fanciullo 
Corrado, e poi muovere con un esercito contro Roma 
per eleggervi un altro Papa. 151 

Ut videt Henricum mala curia poenituisse, 
astute satagunt rumpere pacta bona. 

Vivissimo e generale era lo scontento de' Lombardi, 
i quali non si rimanevano dal farlo intendere ad Arrigo. 
Disceso a Reggio, egli non potè dissimularsi la difficile 
condizione in cui era condotto. Dall' un de' lati, col ri- 
maner fedele alle promesse di Canossa, egli toglieva ai 
suoi nemici di Germania Tarma più potente, di cui eransi 
serviti contro di lui, accusandolo di essere sequestrato 
dalla Cristianità e maledetto dal Capo supremo della 
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Chiesa; senza dire che con l'amicizia di Gregorio, egli 
sperava di vincere l'opposizione de' Sassoni, e ripren- 
dere le redini dell' Impero. Dall'altro lato nella Lom- 
bardia, ove le quistioni sul celibato de' chierici, sulla 
simonia, e sulle investiture avevano straordinariamente 
acceso gli animi, ed ove dominavano i più arditi avver- 
sari di Gregorio, fra' quali si segnalava il clero mila- 
nese, se egli avesse diviso la sua causa da quella dei 
chierici anatomizzati, avrebbe perduto il suo più valido 
appoggio. Riconosceva anche il Pontefice queste diffi- 
coltà, e faceva opera per ricondurre nel grembo della 
Chiesa l'episcopato lombardo; ma riuscito vano ogni 
tentativo, Arrigo, rimasto sospeso per alcun tempo, pre- 
sceglieva di riconciliarsi co' suoi vecchi amici, i quali 
nel sostenere le sue ragioni, difendevano innanzi tutto 
i propri interessi. 152 

Pochissimi giorni dopo la pace di Canossa, ad istanza 
de' Patareni, Gregorio aveva inviato a Milano per porre 
rimedio alle scissure di quella Chiesa, il tedesco Ge- 
rardo, Cardinale ostiense, ed il milanese Anselmo, ve- 
scovo di Lucca ; i quali, sia con pubbliche predicazioni, 
sia con privati consigli ed ammonimenti, avevano pro- 
dotto tale impressione nel clero e nel popolo, da fiac- 
care l'autorità dell'audace arcivescovo Tebaldo, nomi- 
nato a quella sede da Arrigo. 153 Incoraggiati dal felice 
successo, essi passavano a Pavia e ad altre città, sti- 
molando dappertutto i Patareni a non dar tregua ai 
vescovi scomunicati ; ma quando indirizzavano i loro 
passi a Piacenza, quel vescovo, Dionigi, li faceva cat- 
turare per via. Anselmo, come quegli che apparteneva 
a nobile famiglia milanese, veniva tostamente liberato, 
sebbene preferisse di seguire le sorti di Gerardo; ma 
questi, inviato in un castello del vescovo, vi rimaneva 
per molti mesi sotto stretta custodia. 154 
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Et mox Anselmum capiunt, sed non retinere 

audent, prò tanta nobilitate viri. 
Gerald um retinent de cardine pontificali, 

qui causae socius atque laboris erat. 
pietas! o fortis amor! rogat ille teneri, 

et se prò socio vult dare supplicio. 

Verso la metà del febbraio 1077 faceva Arrigo il 
suo solenne ingresso a Piacenza, 155 e saputovi il caso 
elei Cardinale ostiense, tollerava in silènzio quell'atto 
"violento, temendo d' irritare i vescovi a lui devoti ; 
sebbene non gli sfuggisse quanto la prigionia di quel 
prelato dovesse riuscire dolorosa a Gregorio, tra per- 
chè offendeva Lui stesso nella persona del suo legato, 
4 perchè violava una delle clausole della promissio di 
Canossa. Da Piacenza il Re cavalcava a Pavia, ove ad 
istigazione di Guiberto, arcivescovo di Ravenna, anima 
di tutte le macchinazioni contro di Gregorio, si pre- 
sentavano l'un dopo l'altro a fargli reverenza i vescovi 
lombardi; accorrevano gli antichi familiari Eberardo 
di Nellemburg, Ulrico di Cosheim ed altri, invisi a 
Gregorio e già da lui scomunicati ; e giungeva da 
Roma anche quel tristo arnese di Cencio. 156 Non è 
quindi spiegabile,, come in siffatte condizioni Arrigo 
avesse stimato opportuno di chiedere a Gregorio di 
destinare l'arcivescovo di Milano o altro vescovo per 
consacrarlo Re d'Italia nel S. Giovanni di Monza. 
Qual'era da prevedere, fu la risposta del Pontefice. Al- 
ludendo alla prigionia di Gerardo, egli dichiarò di non 
potere aderire alla domanda, finché il B. Pietro lan- 
guisse in carcere ; ed Arrigo, anziché scontentare i suoi 
vescovi, rinunziò pel momento alla Corona ferrea di 
Liutprando. 157 

Mentre egli s'ingegnava di confermare la sua potenza 
in Italia, i Principi tedeschi, a' quali la nuova della 
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pace di Canossa era giunta altrettanto inaspettata, 
quanto dispiacevole, non si rimanevano inoperosi. Verso 
la metà del febbraio, quando il Re stava a Piacenza, 
l'arcivescovo di Magonza, Sigiberto, i vescovi di Wùrz- 
burg e di Metz, i duchi di Svevia, di Baviera e di 
Garinzia, ed altri maggiorenti, si restringevano insieme 
ad Ulm per deliberare su quanto richiedesse il caso. 
Unanimi nel proposito di non più dipendere da Arrigo, 
convocavano pel 13 di marzo una dieta generale a For- 
cheim, ova Gregorio, udite le ragioni loro e quelle del 
Re, avrebbe dovuto emettere la sua decisione. 15S Ro- 
dolfo, al quale tardava di occupare il trono, inviava 
subito in Italia il conte palatino Rapoto, per informare 
Gregorio delle opinioni de' principi, pregandolo di non 
mancare alla dieta, o di mandarvi suoi legati ; e nello 
stesso tempo faceva avvertire il cognato Arrigo, non 
si arrischiasse a ritornare in Germania, o almeno vi si 
facesse precedere dalla madre Agnese o dal Pontefice. 159 
Accettata la proposta, Gregorio richiedeva il Re di 
accompagnarlo a Forcheim ; ma quegli, che aveva pe- 
netrato il tranello tesogli da Rodolfo, e non voleva 
perdere il beneficio, con tante amarezze ottenuto a 
Canossa, di separare il Pontefice da' principi, suoi av- 
versari, si scusava dicendo: esser necessaria in quel 
momento la sua presenza in Italia per dare assetto 
alla cosa pubblica, e mancare inoltre il tempo per 
giungere a Forcheim nel giorno destinato. 160 Per tale 
rifiuto Gregorio nominava suoi legati alla dieta il 
Cardinale diacono Bernardo, e l'abate del monastero 
benedettino San Vittore in Marsiglia, anche a nom 
Bernardo, il quale conduceva seco Guitmondo, ur 
de' preclari allievi di Lanfranco nella scuola del Be 
celebre per la sua polemica con Berengario di Tou 
e divenuto fra il 1080 ed il 1081 vescovo di Aversa. 
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La loro commissione si era di far differire l'elezione 
del nnovo Re, finché il Papa fosse intervenuto alla 
dieta; ed ove ciò non fosse stato possibile, di lasciar 
libero a' Principi di provvedere. 162 ■; 

Erano appena partiti i legati il 1° di marzo 1077, 
quando giungeva di Germania lo svevo Manegold, conte 
cii Veringen, per supplicare il Pontefice, a nome del- 
l'assemblea di Ulm, di onorare della sua presenza la ^ 
dieta; sicché Gregorio per mezzo dello stesso Mane- -."• 
gold e di un Cardinale diacono domandava ad Arrigo, 
secondo i patti di Canossa, il passo pel viaggio di oltre- 
monti. 1G3 Nell'atto che egli dava tale incarico, tre dita 
della sua mano destra (come riferisce il suo biografo 
Paolo di Bernried) si videro per metà colorite di sangue; 
onde gli astanti, maravigliati dell'insolito accidente, ne 
trassero sinistro presagio. 164 Ed invero respinta da 
Arrigo la domanda, le prime nubi della guerra civile 
spuntavano sull'orizzonte. Tornato Manegold in Germa- 
nia, ove erano già arrivati i legati papali, i principi si 
riunivano in numero non grande a Forcheim ; e dopo ? } 
essersi consultati co' due prelati, addì 15 di marzo 1077 
deponevano Arrigo, e nominavano Re di Germania, 
Rodolfo, duca di Svevia. 165 Signore del castello di 
Rheinfelden sulla sinistra riva del Reno, fra Basilea e 
Sackingen, l'imperatrice Agnese nell'investirlo nel 1057 
del Ducato di Svevia, lo aveva anche nominato Rettore 
della Borgogna, ove egli possedeva vasti feudi, affinchè 
avesse mantenuto quel regno in soggezione dell' Impe- 
ro. 16<5, Inoltre gli aveva dato in moglie la sua primogenita, 
Matilde ; ma essendo costei nel 1061 mancata a' vivi dopo i 
un anno dal dì delle nozze, egli aveva sposato la sorella 
di Berta, consorte di Arrigo IV, a nome Adelaide, sicché j 
un doppio vincolo di parentela lo legava strettamente ) 
al Re. 167 Combattendo valorosamente nel 1075 a Ho- \ 
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henburg, egli aveva deciso le sorti della battaglia in 
favore dell'Impero, e soggiogato i Sassoni; ma dominato 
dipoi dall'ambizione di rendersi indipendente, non era 
più tenuto da Arrigo in quella grazia, in cui l'aveva 
per l'addietro. Il dissidio del giovane Re con la Sedia 
apostolica fomentò i suoi immoderati desideri; e con- 
fidando nelle intestine divisioni dell'Impero, egli usò 
l'opportunità. Vollero nondimeno i legati papali ed i 
principi tedeschi, che prima di ascendere al trono egli 
accettasse due condizioni : l' una, che il regno non fosse 
ereditario, riservato al popolo, cioè a' principi, il di- 
ritto di eleggere il successore ; e l'altra, che egli non 
facesse traffico di vescovadi, né li concedesse a suo 
arbitrio, dovendo ciascuna Chiesa scegliere liberamente 
il suo pastore, secondo i canoni. 168 

Al domani dell'elezione Rodolfo inviava suoi legati 
a Gregorio per chiedergli la conferma dell'elezione; 
e dopo dieci giorni, il 26 di marzo 1077, veniva con- 
sacrato dall'arcivescovo Sigiberto nella cattedrale di 
Magonza. m Impreveduti accidenti turbarono la solen- 
nità della cerimonia. In quel giorno stesso i Magontini, 
rimasti fedeli ad Arrigo, levatisi a rumore, assalivano 
il palazzo arcivescovile, e si azzuffavano così fieramente 
co' rodolfiani da costringerli a difendersi con le armi. 
Non reputandosi sicuri, Rodolfo e l'arcivescovo col 
favore della notte lasciarono tristamente quella città, 
ove né l'uno, né l'altro dovevano più riporre il pie- 
de. 170 E la tristezza del nuovo Re si accrebbe, quando 
i suoi ambasciatori, tornati d' Italia, ebbero a riferirgli, 
che Gregorio erasi rifiutato di approvare la sua elezione, 
non volendo prendere alcuna decisione infino a che non 
avesse udito in un generale concilio le ragioni di Ro- 
dolfo e di Arrigo. 171 

Corrono da quel giorno tre anni di guerra civile, 
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alla quale concorsero da una parte il tenace proposito 
di Gregorio di riservare alla Sedia apostolica la deci- 
sione della contesa fra* due pretendenti alla Corona di 
Germania, e dall' altra le dissensioni de* principi ale- 
manni. Mentre Gregorio per riuscire nel suo intento 
mandava con instancabile operosità lettere e legati ad 
Arrigo e Rodolfo, e prendeva accordi co' loro amba- 
sciatori ne' concili romani del marzo 1078, e del feb- 
braio 1079, i due competitori si risolvevano di venirne 
al cimento delle armi. 

Interea gaudens Henricus inani ter, et se 

magnificare Inter regia vina suis 
complicibus, quod ei prudentia gregoriana 

cesserit, et nodos solverit arte suos, 
dum remeare parat, quasi rex et crimine mundus, 

jam male securus, jam male multa minans, 
ut didicit regem contra sua sceptra levatum, 

Rodulphoque duci jam diadèma datum, 
tum vero sentit Domino nullius obesse 

consilium, nullos posse nocere dolos. 
Sed factum Papae miser imputat, arguit illum 

corruptae fldei perfidus, atque redit; 
et vix susceptus pugnam parat, omnia vastans, 

omnia disperdens et veneranda loca. 

Troppo lungo sarebbe il narrare i vari casi di questa 
lotta, nella quale reca innanzi tutto maraviglia la 
subita mutazione avvenuta in Germania, appena Arrigo 
vi ricomparve. In otto mesi, dal maggio al dicembre 
del 1077, egli soggiogava la Baviera ; metteva a sacco 
ed a terrore la Svevia; riduceva a sua devozione la 
Franconia ; riceveva gli omaggi di Ermanno, conte pa- 
latino del Reno e futuro gènero di Rodolfo; si colle- 
gava col Re di Boemia; ed otteneva la neutralità della 
Lorena. 172 In una dieta raccolta nel giugno ad Ulm 
compariva con tutte le insegne ed il fasto della dignità 
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regale ; alto della persona, bello di aspetto, nobile nel 
portamento, e fornito di sufficiente cultura, dominava 
l'assemblea. 173 Secondo le leggi sveve, condannava a 
morte, come ribelli, Rodolfo, Guelfo, e Bertoldo ; e 
confiscati i loro feudi, riteneva per sé la Svevia e la Ba- 
viera, avendo già investito della signoria della Carinzia 
il nobile Marcoaldo di Eppenstein, quando nel tornare 
d'Italia era passato per le terre di quel Ducato. 174 
Più che al coraggio, all' astuzia, ed alle mene corrut- 
trici di lui, quei felici successi erano principalmente 
dovuti agli odii di razza ; alle rivalità de' magnati 
dell'Impero, pronti ad anteporre all'onore la loro am- 
bizione; al perdono di Canossa, pel quale Arrigo non 
era più considerato come nemico della Chiesa ; ed alla 
credenza in una tacita protezione di Gregorio, avvalo- 
rata dalla risposta ricevuta da' legati di Rodolfo, e dalle 
evasive parole di Siccardo, patriarca di Aquileia, già 
legato papale nell'anno precedente alla dieta di Tribur, 
ed ora compagno e difensore di Arrigo, al quale erasi 
venduto pel marchesato del Friuli, della Carniola e 
dell' Istria ! 175 Non insolite, ma indecenti cose, avrebbe 
detto Carlo Botta. 

A Rodolfo non erano rimasti fedeli se non i Sassoni, 
non perchè inclinassero alle riforme ed a' disegni di 
Gregorio, ma perchè speravano di potere col nuovo 
Re conquistare l' indipendenza. Così al cadere del 1077 
esercitavano l' autorità imperiale, Arrigo da Ratisbona 
o Rodolfo da Goslar ; presso l' uno i vescovi anatemiz- 
zati deridevano il Re de* preti, come oltraggiosamente 
chiamavano Rodolfo, e presso l' altro i gregoriani esor- 
tavano il nuovo Re a confidare nel Pontefice ; difende- 
vano gli uni contro Gregorio le prerogative e l'unità 
dell'Impero, osteggiando fieramente la riforma del clero, 
mentre gli altri obbedivano a Roma, ma tendevano 
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a smembrare 1* Impero. Pertanto nel corso di un anno 
dalla dieta di Tribur le maggiori calamità avevano 
colpito la Germania, travagliata ad un tempo da' disor- 
dini dell' anarchia, e dagli orrori di una guerra, non 
di popolo, nò di religione, ma dinastica e feudale. Si 
servivano gli arrighiani dell' opera del clero per puntel- 
lare l'autorità dell'Impero, i rodolfiani per abbatterla. 

Schismatici, socio simul et tutore recepto, 

surgunt e latebrls quisque nocere bonis. 
Quis referat ceedes, incendia, l'urta, rapinas, 

et quod inauditi fìat ubique mali? 
Pseudo-Ponti fìces non jam sub duplicitate, 

aut quasi sub specie religionis agunt ; 
omnia nudantur, timor et reverentia nulla, 

nec jam quemque pudet, denique quem pudcat ; 
scd tamen et pudor est unus vitare pudenda, 

et scelus est summum de bonitate loqui. 
Haec domus, haec sedes, haec curia demonialis, 

quidquid ubique sonat improbitatis habet. 

Non potendo Rodolfo resistere alle maggiori forze 
del nemico, privato come era di ogni speranza, strin- 
geva alleanza con Filippo, Re di Francia, col duca di 
Fiandra, col marchese di Austria, e co* Re di Ungheria 
e di Polonia, Ladislao e Boleslao cugini, nemici del Re 
di Boemia, alleato di Arrigo. 174 Più fiera quindi si 
annunziava pel 1078 la continuazione della guerra, che 
avrebbe dovuto decidere le sorti de' due pretendenti; 
sebbene Arrigo non avesse tralasciato di mandare suoi 
legati a Gregorio per esporgli in quali condizioni trova- 
vasi F Impero per F ambizione di Rodolfo, eletto Re 
contro gl'intendimenti del Pontefice stesso. Nell'adu- 
nanza del concilio romano del 3 di marzo di quelF anno, 
uditi i legati di Arrigo e quelli di Rodolfo, veniva sta- 
tuito : si recassero in Germania il Papa stesso o suoi 
legati, affinchè insieme co' prelati e principi delibe- 
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rassero i mezzi per soccorrere 1' Impero dilaniato dalla 
guerra intestina. 175 Inoltre Gregorio addi 9 di marzo 
scriveva a' vescovi e principi tedeschi di non porre 
ostacolo a quel convegno, pena l'anatema; 176 e nello 
stesso giorno con altra lotterà a Odone, arcivéscovo di 
Treviri, lo esortava ad indurre Arrigo alla concilia- 
zione, lasciando in balia di Arrigo stesso lo stabilire 
il luogo e il tempo del convegno. 177 Apprendeva il Re 
con manifesto compiacimento siffatta determinazione, 
e celebrata la Pasqua a Colonia addì 8 di aprile 1078, 
si mostrava arrendevolissimo a' legati papali. 178 Desi- 
gnato il giorno dell' adunanza a Fritzlar, non fu poca 
la maraviglia de' Sassoni colà intervenuti, nell'udire 
il linguaggio altero e provocante de' legati di Arrigo, 
come se il concilio romano avesse già deciso la contesa 
contro di Rodolfo; ma per non incorrere nelle pene 
minacciate da Gregorio, aderirono a trattare del luogo 
e del giorno della dieta.-Deputato un loro rappresentante 
per accordarsi con quelli del Re, e ristrettisi insieme 
per deliberare, era così grande la diffidenza dell' uno e 
degli altri, che dopo alcuni giorni di vive disputazioni 
si partirono discordi e disconclusi. 179 Intanto sospettan- 
dosi da Arrigo, che Ermanno, vescovo di Metz, e l'abate 
Bernardo, legato papale, dimorante nel monastero be- 
nedettino di Hirschau, si adoperassero occultamente 
a sommuovere l'Alta Lorena, accozzato in fretta un 
esercito, cadeva all'improvviso sopra Metz, e messo 
in fuga Ermanno, lasciava a guardia di quella città 
alcune sue genti. 18 ° Passato dipoi nell'Alsazia, e re- 
catosi a Strasburgo, nominava vescovo di quella sede 
un suo cappellano, a nome Ditpoldo, ritornando per la 
Pentecoste a Ratisbona il 27 di maggio 1078. 181 Era 
appena rientrato nella reggia, che il figlio di Bertoldo 
di Zàhringen, irrompeva nell' Alsazia per ridurla a de- 
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vozione di Rodolfo, e cacciare l'intruso vescovo di 
Strasburgo. Armava Arrigo alla sua volta i paesani li- 
beri della Franconia e della Baviera, affinchè sotto 
la scorta dello stesso Ditpoldo e del vescovo di Basilea 
respingessero il giovane condottiero ; ma quelle torme 
raccogliticce, nuove all'armi e di poca esperienza della 
guerra, non potettero per nissun modo sostenere l'im- 
peto degli agguerriti cavalieri svevi. Grande fu la 
carneficina di quei mal arrivati ; quanti di essi caddero 
prigionieri, furono messi a fil di spada o evirati ; e i 
due vescovi dovettero ad una precipitosa fuga la loro 
salvezza. 182 

Poco appresso i duchi Guelfo e Bertoldo il vecchio, 
raccolti i loro uomini d'arme, s' indirizzavano alla Fran- 
conia orientale, per congiungersi a Rodolfo, il quale a 
traverso della Turingia recavasi ad incontrarli. Insieme 
uniti, divisavano di soggiogare la Franconia, ed assa- 
lire di fronte il nemico nella Baviera, mentre di fianco 
lo avrebbero percosso gli alleati ungheri ed austria- 
ci. 183 II doppio assalto con forze preponderanti avrebbe 
certamente prostrato Arrigo, se questi, accortosi del 
pericolo, non si fosse tostamente deliberato di antive- 
nirlo. Date le armi a quanti più potè de' paesani della 
Baviera, li mandò sul Neckar per impedire il passaggio 
a Guelfo e Bertoldo; ed egli stesso, col grosso delle 
sue genti, volse i passi al Meno per opporsi a Rodolfo. 
Sull'ultimo confine della Baviera con la Turingia, a 
Melrichstadt sulla Streu, si trovarono a fronte i due 
pretendenti. 184 Aveva Rodolfo diviso le sue genti in 
tre grosse bande, capitanate l' una da lui stesso, l'altra 
da Ottone di Nordheim, rinomato capitano di lance, e la 
terza dal conte palatino Federico di Sommerschenburg. 
A capo delle genti d'arme- de' vescovadi di Magdeburg 
e Merseburg stavano i vescovi stessi * r ed accompagna- 
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vano il Re il Cardinal legato Bernardo, gli arcive- 
scovi Sigiberto e Wezel, ed il vescovo di Worms. 
Anche 1* oste comandata da Arrigo era divisa in due 
bande; e sebbene non si conoscano i nomi de' condot- 
tieri, pure è noto, che militavano fra' capitani i conti 
Eberardo di Nellemburg, Poppone di Henneberg, En- 
rico di Lechsgmund, ed altri magnati. 185 Spuntava l'alba 
del 7 di agosto 1078, ed Arrigo correva impetuosamente 
all'assalto delle genti di Rodolfo, le quali gli opponevano 
resistenza presso la sponda della piccola Streu, finché 
sopraffatte dal numero voltavano le spalle. Prime a 
fuggire erano le torme di Magdeburg e Merseburg coi 
loro vescovi ; incalzate nella fuga da' cavalieri arri- 
ghiani, mettevano in iscompiglio le altre file ; ed allo 
scompiglio seguivano il panico e lo sbaraglio. Indarno 
Rodolfo, non risparmiando a fatica od a pericolo, ten- 
tava di trattenere le sue genti e riordinarle ; travolto 
egli stesso dalla furia de' fuggitivi, si ritirava dal 
campo. Ben diversa si mostrava la fortuna ad Ot- 
tone di Nordheim ed al conte Federico, perchè l'uno 
sgominava le schiere spedite contro di lui, e l'altro, 
senza far uso delle armi, occupava il campo della bat- 
taglia, abbandonato da Arrigo, tuttoché vincitore di 
Rodolfo. 186 Siffatto risultato sarebbe inesplicabile, se 
non si ponesse mente, che le guerre dello XI secolo 
erano semplici scontri personali, per lo più di uomini 
d'arme a cavallo, senza unità di direzione, senza nesso, 
e senza alcun disegno prestabilito. Dato il segnale della 
' battaglia, senza tenere alcuna schiera in serbo per 
rinforzare le altre, ed accorrere ove fosse maggiore il 
bisogno, gli eserciti nemici facevano impeto gli uni 
negli altri ; si combatteva a corpo a corpo ; si spez- 
zavano lance e spade, scudi e corazze ; cadevano ca- 
valli e cavalieri ; e gli stessi duci supremi, anziché 
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dirigere il combattimento, davano pe' primi V esempio 
del dar dentro ed avventarsi ai nemico. Si vinceva, 
non per tattica, ma per valore personale ; e vincitore 
era dichiarato colui, che rimaneva padrone del campo. 
A Melrichstadt ciascuna delle parti si sforzò di tirare 
a sé la fama della vittoria e dell'onore di quel giorno ; 
gli arrighiani per la disfatta delle schiere di Rodolfo, 
ed i rodolfiani per quella de'Bavari fugati da Ottone 
di Nordheim, e pel possesso del campo di battaglia. 
Dopo di Rodolfo, anche Ottone e Federico rientravano 
nella Sassonia, ma quest' ultimo nel suo ritorno rivol- 
geva contro la Turingia quelle armi, che non aveva 
potuto adoperare contro Arrigo, dando alle fiamme 
Schmalkalden ed i paesi vicini. 187 Rafforzato Arrigo 
da' Boemi, giunti in quei .giorni in suo soccorso, egli 
avrebbe potuto riprendere le offese ; ma se ne astenne, 
perchè i suoi Bavari erano stati sconfitti sul Neckar 
da' duchi Guelfo e Bertoldo. Erano inoltre caduti i più 
prodi de' suoi capitani, Eberardo di Nellemburg, suo 
prediletto consigliere, il marchese di Nordgau, il conte 
Poppone ed altri, i quali piuttosto che salvar la vita con 
la fuga, come avevano fatto i rodolfiani, 1* avevano data 
in olocausto alla loro fede. m D'altra parte i due duchi 
svevi, Guelfo e Bertoldo, temendo che Arrigo potesse 
rivolgere tutte le sue forze contro la Svevia, ritorna- 
vano dal Neckar alle loro rocche per difendere i patri 
focolari. * 189 Ed il loro timore non fu vano, perchè decorsi 
due mesi, nell'ottobre del 1078, Arrigo con potente 
esercito invadeva la Svevia e la metteva a sacco ed 
a sangue, non avendo rispetto né ad età, né a sesso; 
dava alle fiamme circa cento chiese ; guastava i posse- 
dimenti de* suoi avversari, bruciandone le messi ; e 
sazio di vendetta ritornava a Ratisbona, accompagnato 
da' suoi vescovi, impassibili spettatori di quelle scene 
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di barbarie. ieo Incrollabile nella sua fede, Guelfo non 
alienò l'animo suo da Rodolfo ; ma il vecchio Bertoldo 
di Zàhringen, non resistendo a tanto strazio, impazzi 
di dolore, ed il 7 di novembre 1078 lasciò miseramente 
la vita nel suo castello di Lintberg o Lintburg presso 
Weilheim nella Baviera. 19i 

La potenza di Arrigo era ancora grande. Sebbene la 
fortuna delle armi gli fosse stata avversa sulla Streu, 
pure egli era riuscito a conservare il possesso della 
Franconia, e ad impedire la congiunzione de' duchi 
guelfi con Rodolfo, salvando la Baviera dalla triplice 
invasione de' Sassoni, Ungheri ed Austriaci. Celebrava 
quindi lietamente il Natale del 1078 nella sua fedele 
Magonza, ove riceveva la grata nuova di una muta- 
zione nelle opinioni de' Sassoni, la cui costanza comin- 
ciava a vacillare. I rodolfiani dal canto loro stancavano 
con lettere efficacissime Gregorio, 194 il quale sperava 
sempre di risolvere pacificamente la grave contesa, già 
cagione di tante rovine nell'Alsazia, nella Turingia, 
e nella miseranda S ve via. Non*era però senza ragione 
la ripugnanza dell' avveduto Pontefice ad accogliere le 
ripetute istanze de' rodolfiani per la sollecita deposi- 
zione di Arrigo. Ad un atto così grave ed insolito, che 
avrebbe suggellata l'onnipotenza del romano Pontificato, 
non poteva acconsentirsi da Gregorio senza una neces- 
sità estrema, e senza la certezza che non riuscisse 
vuoto di effetto. Or tutta la Germania, meno la Sas- 
sonia, aveva versato il suo sangue per la difesa di 
Arrigo; né l'irresoluto Rodolfo aveva tratto alcun 
vantaggio dall' ultimo cimento delle armi, non avendo 
osato di inseguire Arrigo, mettendosi a capo delle 
schiere vittoriose de' due duchi svevi, di Ottone di Nord- 
heim, e del conte Federico, rafforzate dagli alleati 
austriaci ed ungheri. Era egli possibile, che in siffatte 
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condizioni Gregorio prendesse la gravissima delibera- 
zione di spodestare Arrigo, ed approvare l'elezione di 
Rodolfo ? 

Con questi casi lamentevoli ed atroci si apriva col 
1079 il terzo anno della guerra fratricida. Arrigo vo- 
lendo profittare de' nuovi umori de' Sassoni, consentì 
volentieri alla proposta de' nuovi legati papali (Pietro 
igneo ed Ulrico, l'uno vescovo di Albano e l'altro di 
Padova), 193 di tenere nel febbraio un altro convegno a 
Fritzlar. Pretendeva egli, che i nemici si arrendessero 
a discrezione, e chiedevano alla loro volta i Sassoni 
patti e condizioni ; ma per la diffidenza grande che era 
fra di loro, non si venne ad alcuna conclusione, ed 
Arrigo fece ritorno a Ratisbona il 24 di marzo. 194 Scor- 
gendo intanto un grave pericolo nella lega de' suoi 
nemici, egli concepì l'ardito disegno di assalire ne' loro 
stessi domini il marchese di Austria ed il Re di Ungheria, 
inviando ad un tempo Federico di Staufen nella Svevia, 
per essere sicuro alle spalle da qualsiasi sforzo del 
duca Guelfo nella Baviera. 195 Fatti i necessari appre- 
stamenti con grande celerità e segretezza, egli riuscì 
al fine, che si era proposto. Piombato sprovvedutamente 
in Austria, la traversò sino al confine dell' Ungheria 
senza esser costretto ad alcuna battaglia campale ; ed 
obbligò il marchese Leopoldo a sciogliersi dall' alleanza 
con Rodolfo e con gli Ungheri. Boleslao poi, non po- 
tendo più sperare soccorso dal cugino Re di Polonia, 
la cui potenza era stata in quello spazio di tempo ab- 
battuta, stimò prudente di scendere a patti. m Buona 
prova aveva fatto nella Svevia anche lo Staufen, che 
Arrigo aveva investito di quel ducato, promettendogli 
in isposa la figliuola, sebbene ancora fanciulla. 198 Con 
questo animoso giovane, figlio di Federico di Biiren ed 
Ildegarda di Hohenlohe, sorella di Corrado il Salico, 
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cominciarono i fasti della casa Hohenstaufen. Fu egli, 
che ne' domini paterni compresi nella giogaja, dalla 
quale è traversato il Wiirtenberg, edificò sulla sommità 
dello Staufen il castello, da cui prese nome la famiglia; 
e fu egli il primo a ricevere la dignità di conte, ed 
a procacciare alla sua stirpe onori e fama. 

Ed ecco intromettersi di nuovo fra le due parti i le- 
gati papali, per riunirle una terza volta nel giugno a 
Fritzlar, come si era stabilito nel concilio romano del 
1079 dal Pontefice d'accordo co' legati de' due preten- 
denti. 194 Partorì il nuovo tentativo frutto migliore che 
avessero partorito i precedenti, perchè dopo lungo dibat- 
tito si deliberò di convocare pel 15 di agosto un generale 
colloquio a Wurzburg, con l'intervento de' due Re, o 
de' loro rappresentanti, 20 ° Vi si recò Arrigo, seguito 
da vescovi e principi con grande stuolo di armati, ma 
non comparve alcuno de' Sassoni, perchè non avevano 
ricevuto alcuna sicurtà pel loro viaggio, come da Arrigo 
era stata promessa. Parlò questi lungamente, accagio- 
nando di tutti i mali il suo competitore, come quegli che 
contro il diritto e le consuetudini dell' Impero, e contro 
l'espressa volontà del Pontefice, erasi fatto eleggere 
Re di Germania, gittando la patria in una guerra di 
sterminio, e conchiuse invocando da' legati papali di 
fulminare ^ontro Rodolfo la scomunica. ** Risposero i 
legati, non aver essi altra potestà che quella di udire 
le ragioni dell' una e dell' altra parte, e darne raggua- 
glio al Pontefice, alla cui suprema autorità si appar- 
teneva la decisione. 202 L'adunanza quindi si sciolse ; ed 
i rodolfiani levarono alti lamenti per la mala fede di 
Arrigo, che mancando a* patti, aveva impedito il loro 
intervento, e resa inutile la convocazione di quell'as- 
semblea. m I Sassoni intanto si venivano raccogliendo 
minacciosi a Fritzlar ; e corso Arrigo ad attaccarli, chi 
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il crederebbe? Rodolfo, rivoltosi a* Principi secolari 
delle schiere arrighiane, proponeva una tregua per 
trovar modo ancora una volta di trattare della contesa 
in un nuovo convegno, dichiarandosi pronto a sottomet- 
tersi alla decisione, che il Pontefice avrebbe creduto 
di pronunziare. Si opponevano alla domanda i vescovi 
anatcmizzati ed Arrigo; ma interpostisi i legati papali, 
si pattuì una tregua a tempo indeterminato, durante 
la quale, alcuni deputati delle due parti avrebbero 
determinato il luogo ed il tempo della dieta. 20i Fu 
quello uno spediente trovato da Rodolfo per evitare un 
assalto di Arrigo, al quale non poteva resistere? o gli 
venne suggerito dal contegno de' suoi capitani, il cui 
ardoro era già molto scemato? Certa cosa è, che passò 
tutto l'anno 1079, senza stabilirsi né dove, né quando 
avesse a riunirsi la dieta. 

Premeva ad Arrigo di terminare la guerra, ben rico- 
noscendo non poter durare quello stato di cose, che 
tanto danno recava alla potenza ed all'autorità del- 
l' Impero. Sapeva inoltre che molti Principi sassoni 
erano disposti a passare sotto le sue insegne, ed in 
ispecie il potente conte Magnus col nipote, il vecchio 
marchese Egberto di Meissen, ed altri di non minore 
importanza. 205 Per il che a malgrado de' rigori della 
stagione invernale, raccolto un forte esercito di Bavari, 
Svevi, Franconi e di Borgognoni, nonché di Boemi, 
condotti dallo stesso Re Vratislao, egli ne' primi giorni 
del 1089 entrava nella Turingia, credendo di cogliere 
alla sprovvista Rodolfo. 206 Questi invece, passato il con- 
fine sassone, erasi già mosso contro di lui nella Turingia, 
ma poi stimando imprudente di cimentarsi in un paese, 
irritato dagli ultimi saccheggi del conte Federico, rien- 
trava nella Sassonia, e si accampava fortemente a Dorla 
presso Mùhlhausen. 207 Quivi attendeva Arrigo, il quale 



..:/ 



— 102 — 

si affrettava a porre i suoi alloggiamenti nella prossima 
Flarcheim (forse l'odierna Bollstàdt), rimanendo divisi 
i due campi da un piccolo fiume, la cui riva dal lato 
di Dorla era assai ripida ed alta. 208 Campeggiava in 
quel tratto Ottone di Nordheim, desideroso di attaccare 
pel primo gli arrighiani, appena si facessero a varcare 
la riviera ; e dietro di lui, a non grande distanza, stava 
il grosso dell'oste di Rodolfo con la fronte rivolta a 
mezzodì. Era il lunedì 27 di gennaio 1080, e mentre 
Ottone e Rodolfo si attendevano l'assalto nell'ordine, 
con cui avevano disposte le loro bande, Arrigo, fatto 
un lungo giro per evitare il passaggio del fiume in 
quel luogo, sorprendeva Rodolfo alle spalle. Sostenevano 
coraggiosamente i rodolfiani il primo impeto del nemico, 
e si combatteva con egual valore da ambe le parti, 
quando scatenatosi un violento uragano di neve, e non 
più distinguendosi nella bufera amici da nemici, la lotta 
si tramutava in un cieco eccidio. Giungeva in questo 
Ottone di Nordheim con le sue formidabili lance, chia- 
mato in soccorso dal suo Re fin dal primo momento della 
fazione; ed in breve ora faceva inclinar la fortuna a 
favore di* Rodolfo. m Quanto breve, altrettanto sangui- 
nosa fu la battaglia ; immane la strage de' Boemi per 
odio inveterato di razza; e nel calore della mischia 
lo stesso Rodolfo perdeva la sua lancia, della quale 
s'impossessava Vratislao, ritenendola come prezioso 
trofeo del trono di Boemia. 210 Mentre seguiva la zuffa 
presso Dorla, il presidio sassone della vicina Wartburg, 
sorpresi gli alloggiamenti arrighiani, e trucidativi scu- 
dieri e famigli, faceva bottino di armi, cavalli, arredi 
e di tutte le salmerie ; m sicché ad Arrigo, condotto 
all'estremo, non rimaneva altro partito, che rifugiarsi 
nell'Assia, ove scioglieva l'esercito. 212 Con quale animo, 
ritornando nella Baviera, egli rivedesse la sua Rati- 
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sbona, è facile immaginare. Le grandi speranze da lui 
poste nel suo poderoso esercito erano fallite ; gravi e 
dolorose le perdite de'suoi Bavari e de'Boemi; comin- 
ciava nelle milizie la stanchezza, foriera di defezione; 
ed a'tristi pensieri dell'oggi si aggiungevano le previ- 
sioni ancor più tristi del domani. La sconfitta, che a 
Dorla aveva scosso la sua autorità nell'Impero, affret- 
tava la catastrofe a Roma! 

Lieto della vittoria, Rodolfo mandava subito suoi 
legati a Gregorio, 21g il quale il 1° di marzo doveva 
aprire il consueto concilio della quaresima ; e giunge- 
vano in egual* tempo quelli di Arrigo, forniti di molto 
danaro per corrompere curia e sinodo. 213 A Roma la 
disastrosa rotta di Dorla aveva già fatto traboccar la 
bilancia in favore di Rodolfo, il quale non solo erasi 
assoggettato a parole a tutte le condizioni imposte 
dalla sedia apostolica, ma le aveva già applicate nelle 
nomine de'vescovi da lui fatte durante la guerra ci- 
vile. 214 Troppe rovine eransi ormai accumulate e troppo 
sangue erasi sparso, per non troncare una contesa, che 
minacciava di prostrare il nome germanico, con detri- 
mento di quegli stessi interessi, alla cui salvezza in- 
tendeva il Pontefice. 

Pertanto nell'ultima adunanza del concilio, addì 7 di 
marzo 1080, in presenza di cinquanta arcivescovi e ve- 
scovi, e di moltissimi abati e chierici, nella massima 
parte delle Gallio e dell'Italia, Gregorio, uditi i legati 
di Rodolfo ed Arrigo, pronunziava l' attesa decisione. 
Rivolta la sua orazione a Pietro, principe degli Apo- 
stoli, ed a Paolo, dottore delle genti, ripeteva avere 
assunto contro la sua volontà e con molto dolore e 
pianto il governo della Chiesa, per annunziare al po- 
polo di Dio le sue scelleratezze, ed a' figli della Chiesa 
i loro peccati. Fatta una vivace allusione all'oltraggio 
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ricevuto da Cencio, ricordava Arrigo, quem dicunt regem, 
ribelle alla Chiesa, domato dall'autorità degli Apostoli, 
rimile penitente a Canossa, ed assolto senza essere in- 
staurato nel regno, volendo egli, il Pontefice, decidere 
secondo giustizia le quistioni sorte fra il Re ed i Prin- 
cipi tedeschi per effetto della scomunica, ovvero ricon- 
durre fra loro la pace. Passava poi a dire della mancata 
fede di Arrigo, dell'elezione di Rodolfo, e come dopo 
molti negoziati Egli aveva consentito si tenesse oltre- 
monti un colloquio per conchiudervi la pace, o cono- 
scere da qual parte stesse la giustizia, pena la scomunica 
per chiunque afesse posto impedimento al convegno. 
Non temendo il pericolo della disobbedienza, quod est 
scelus idolatria, Arrigo aveva impedito quel colloquio, 
ed era quindi incorso nella scomunica, vincolando sé 
stesso con l'anatema. Per tali ragioni, in nome dello 
onnipotente Iddio e degli Apostoli, egli lo assoggettava 
alla scomunica, gl'interdiceva di regnare, e spogliatolo 
di ogni potestà e dignità, ordinava che nessun cristiano 
gli obbedisse come Re. Nello stesso tempo, affinchè 
Rodolfo potesse reggere e difendere il regno, lo acco- 
glieva come vassallo degli Apostoli (a* quali aveva 
sempre rivolto le sue parole) Rodolphum... ad vestram 
fidelitatem do, largior, et concedo ; e come Egli puniva Ar- 
rigo per la sua superbia e falsità, così a Rodolfo, in 
premio della sua umiltà, obbedienza e verità, concedeva 
dignità e potestà di Re. Né alla sola scomunica si 
ristava Gregorio, ma continuando ad indirizzare il 
discorso a' Principi degli Apostoli, proclamava solen- 
nemente l'autorità suprema del successore di Pietro 
sopra tutti i Sovrani e reggitori della terra; agite mine, 
qtiivso, patres et principes sapidissimi, ut omnis tnandus in- 
telìigat et cognoscat quia si potestis in cerio ligare et solvere, 
potasti* in terra imperia, regna, prificipatas, daeatus, mar- 
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chias, comitatiis, e$ omnium hóminum possessione*? prò mentis 
tollere unicuique et concedere... Si enim spiritualia judicatis, 
quid scecularibus posse credendum est? et si angelos dominantes 
omnibus superbis Principibus judicabitis, quid de eorum servis 
facere potestis? Addiscant nunc Beges et omnes scecuU Prin- 
cipes, quanti vos estis 9 quid potestis, et timeant parvipendere 
jussiónern Ecclesia vestrce! 2l5 

Pubblicata la sentenza in Roma il secondo dì della • * 

Pasqua, 13 di aprile 1080, attesta il Bonizone» vescovo 
di Sutri, devotissimo a Gregorio, che varie furono le 
opinioni del popolo Romano, nel quale non mancavano * \ 

aderenti ad Arrigo, parte per antica affezione al nome 
della Casa imperiale, parte per l'oro ricevuto da' legati 
tedeschi. 2i6 

Da quel giorno il conflitto divenne assai più arduo, 
e gravido d'imprevedibili conseguenze, non solo per la 
Chiesa, ma ancora per V Italia e l'Occidente intero. 
Ben conoscendo Gregorio l' animo di Arrigo, non si 
dissimulava i pericoli, a' quali si esponeva, né i giorni 
difficili e dolorosi che lo avrebbero travagliato, molto 
più che nell'Italia stessa non gli rimaneva fedele, se 
non la contessa Matilde. Dalla valle del Po al Lilibeo, 
e dalle coste tirrene alle adriatiche, egli era circondato 
da nemici, o perchè guadagnati alla causa di Arrigo, 
o perchè riluttanti a divenire vassalli della Santa Sede. 
Nessun soccorso era da attendersi da'potentati di Oc- 
cidente, e nessuna speranza rimaneva a' suoi consi- 
glieri, nonché di vincere, di resistere ; ma appunto in 
quel duro cimento si rivelarono in singoiar modo la 
energia e la fermezza di Gregorio. Anziché scoraggiarlo, 
gli ostacoli gì* infondevano nuovo vigore ; più le diffi- 
coltà si moltiplicavano, e più instancabile ed avveduta 
diveniva l'opera sua; nessuno impedimento lo arrestava 
nella sua via, lenta ma immutabile e sicura; e ere- 



— 106 — 

dendo con entusiastico misticismo nell'onnipotenza del 
Vicario di Cristo sull'umana famiglia, nessuna minaccia 
scuoteva la sua fede nella vittoria finale, che avrebbe 
dovuto instaurare il regno della verità e della giustizia, 
il regno di Dio sulla terra, 

col decreto 
della molt'anni lagrimata pace. 

Purché la giustizia trionfi, corra pure il sangue: ma- 
ledictm homo, egli ripeteva col Profeta, qui prohibet gla- 
dium suum a sanguine ! 217 

Non erano punto migliori gli auspici per Arrigo, 
Sebbene nel 1076 egli avesse potuto porre termine con 
un equo componimento alla questione intorno alle inve- 
stiture, nondimeno con giovanile imprudenza aveva 
sfidato il Pontificato romano, stringendo alleanza col 
chiericato simoniaco e concubinario di Germania e 
d'Italia, Egli allora non aveva posto mente, che l'ob- 
brobioso mercato degli uffici ecclesiastici e l'abbomi- 
nevole corruzione del clero, avevano sollevato le più 
vive e generali doglianze, e che l'austero Gregorio, nel 
ristorare la disciplina morale del sacerdozio, era l'in- 
terprete della pubblica coscienza. Nelle presenti con- 
dizioni, l'indipendenza dell'Impero, i diritti della Corona, 
che Arrigo doveva trasmettere intatti a' suoi succes- 
sori, la dignità sua, e la salvezza de' suoi alleati, 
giustificavano la sua resistenza alle inaudite preten- 
sioni della Chiesa teocratica; ma legato, come egli 
era, a vescovi e chierici depravati o venduti, era 
costretto ad opporsi ad una riforma generalmente in- 
vocata, alla quale, nonché pericoloso, era impossibile 
di resistere. Il lato morale del conflitto gittava una 
luce fosca sul lato politico ; ma gli eccessi di Roma 
papale provocavano quelli dell'imperiale Magonza, ed 
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oltrepassata da ambedue le parti la giusta misura, si 
precipitava da un estremo in un altro. Il dì della 
Pentecoste, 20 di maggio 1080, diciannove vescovi te- 
deschi convenuti in quella città lanciavano contro 
Gregorio una violenta invettiva, dichiarando di non più 
riconoscerlo come Papa ; 218 e per mezzo del vescovo 
di Spira, Usmanno, scrivevano agli arcivescovi, vescovi, 
marchesi, conti, e tam maioribus, qmm minoribus totìus 
Longobardiae, d' intervenire ad un sinodo generale a 
Brixen nel Tirolo (Bressanone), per troncare il capo del 
pestifero serpente, il cui alito velenoso aveva sovvertito Segno 
e Chiesa. 219 

Nel giorno destinato, le mura di quel piccolo paese 
nell'alta valle dell'Adige, soggetto alla signoria eccle- 
siastica e civile del vescovo arrighiano, Aldovino, ac- 
coglievano Arrigo, accompagnato dalla consorte, dal 
conte Federico di Staufen e da numeroso corteo, nonché 
dagli arcivescovi di Ravenna, di Milano, e di Brema, 
dal patriarca di Aquileia, da altri vescovi di Germania 
e d'Italia, e da parecchi nobili di Lombardia. 220 Come 
era da prevedere, il sinodo confermava in ogni sua parte 
la deliberazione presa da' vescovi tedeschi a Maganza; 
e ripetendo in un prolisso decreto le vecchie accuse, 
statuiva addì 25 di giugno 1080 doversi deporre cano- 
nicamente, espellere, e quando non obbedisse, condan- 
nare in perpetuo il procacissimo Ildebrando, sacrilegia ac 
incendia praedìcantem, penuria et homicidia defendentent, 
catholicam atque apostolicam fidem de corpore et sanguine 
Christi in quaestionem ponentem, haeretici Berengarii antiquum 
discipulum 9 divinationum et somniorum cultorem manifestum, 
nicromanticum, phytonico spiritu laborantem, et idcirco a vera 
fide exorbitantem. 22 ° 

È fama, che Ugo le Blanc dettasse quell'atto, al quale 
egli appose pel primo la firma con la menzognera di- 
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chiarazione: assensum praebui et subscripsi vice omnium Car* 
dinalium romanorum. Sottoscrissero dopo di lui un vescovo 
di Borgogna, sette di Germania, e diciannove d' Italia, 
fra' quali volle segnalarsi, aggiungendo al suo nome un 
libentissime, il vescovo di Treviso, Rolando ; quel Rolando, 
che da semplice chierico nel concilio romano del 1076, 
a nome del Re aveva intimato a Gregorio di scendere 
dal soglio. Ultimo a firmare fa Arrigo, Dei gratta Bex. 
Io non so dire se in quel decreto sia maggiore l'ol- 
traggio della forma o l'illegittimità della condanna. 
Lo stesso Floto, scrittore certamente non parziale per 
Gregorio, non potette astenersi dal notare, che il ri- 
petere quelle accuse dopo la penitenza di Canossa, 
anche quando fossero state vere, era cosa da insensati. 
Era mestieri, egli prossegue, usare un linguaggio ben 
più decoroso; e se la causa di Arrigo fosse stata cat- 
tiva, non sarebbe con quel decreto divenuta migliore. 221 
Deposto Gregorio, si doveva procedere all'elezione 
di altro Pontefice, e già correva sulle labbra di tutti 
il nome di Guiberto da Parma, il noto arcivescovo 
di Ravenna. Largamente fornito di tutte le doti per 
salire in alto, la sua ambizione, impaziente d'indugi, 
gli aveva fatto smarrire la diritta via. Affermano i 
suoi stessi avversari, che egli avrebbe degnamente 
occupata la cattedra di Pietro, se vi fosse asceso nei 
modi legittimi, perocché per nobiltà di natali, per 
dottrina, o per incorrotti costumi, egli sarebbe stato 
ben meritevole dell'altissimo ministero. K2 Molto ac- 
cetto nella corte dì Germania all'imperatrice Agnese, e 
Cancelliere dell'Impero per l'Italia, egli aveva sperato 
dì raggiungere sollecitamente la meta de' suoi desideri, 
sostenendo con ardore la causa imperiale: sicché quando 
sopravvenne l'inaspettata elezione di Alessandro II, egli 
aveva spinto l'imperatrice a convocare il concilio di 
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Basilea per fervi eleggere l'antipapa Onorio III, di cui 
era stato zelantissimo fautore. Cessato il governo del- 
l' imperatrice, e perduto 1* ufficio di Cancelliere impe- 
riale, egli fece opera per cattivarsi la benevolenza di 
Gregorio, il quale ben conoscendo il valore non ordinario 
dell'uomo, gli prodigò le maggiori onoranze, fino ad asse- 
gnargli un seggio alla sua destra nelle solenni adunanze 
de* concili. Ma scoppiato il dissidio fra Arrigo ed il 
Pontefice, Giliberto, togliendo a pretesto il contegno 
di Gregorio verso i Normanni del mezzodì, abbando- 
nava l'amico, si gittava tra' partigiani del Re, rianno- 
dava e stringeva le file degli antichi consorti, assumeva 
la direzione della parte imperiale lombarda; ed egli, 
uomo di vita austera, faceva scudo della sua autorità 
a quanto eravi di più corrotto nel sacerdozio italiano. 222 
Arrigo voleva a capo della Chiesa di contro a Gregorio 
uno strumento docile, ma potente; e l'ebbe. Nel giorno 
seguente alla condanna d'Ildebrando, il 26 di giu- 
gno 1080, Guiberto veniva eletto Papa, prendendo 
il nome di Clemente III; ed Arrigo, piegato il ginoc- 
chio innanzi al suo Pontefice, gli prometteva di con- 
durlo nella Pentecoste del prossimo anno a Roma, per 
ricevere da lui in San Pietro l'ambita corona impe- 
riale. 223 

Dopo tre anni di guerra civile in Germania nuove 
guerre, incendi e rapine, dovevano desolare il cuore 
stesso d'Italia ; italiani e tedeschi contro italiani ; nor- 
manni con greci e saraceni contro tedeschi ed italiani ; 
due Re a contendersi la corona di Germania e del- 
l'Impero; due Papi il governo della Chiesa. Non l' Italia 
sola, ma la Cristianità intera profondamente turbata, 
assisteva alla tragica tenzone fra le due più grandi 
forze dell'Età di mezzo, l'Impero germanico e la Chiesa. 
Due dottrine ugualmente eccessive cozzavano fra loro ; 
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e la* vittoria dell'una o dell'altra avrebbe inevitabil- 
mente partorito il cesarismo tedesco o la teocrazia 
romana, nel naufragio della libertà civile e politica. 
In questa lotta, in cui grandeggia la figura di Grego- 
rio VII, campione imperterrito della libertà e dell'in- 
dipendenza della Chiesa, ed inflessibile riformatore del 
sacerdozio in un secolo di passioni brutali e di paurosa 
barbarie, Guiberto rimane confuso nella turba de' par- 
tigiani del Re. La storia, che nelle sue pagine ha elevato 
ad Ildebrando, pur non accettando tutti i suoi princìpi, 
un monumento assai più perenne del bronzo e del marmo, 
ha punito col silenzio l'ambizioso servitore di Arrigo. 
Ritornava Guiberto a Ravenna, conducendo seco un 
figlio naturale del Re, *** mentre Arrigo riprendeva 
la via della Germania. Già nel luglio egli si apparec- 
chiava a maggior guerra in Norimberga ; e ne' mesi di 
agosto e settembre riuniva a Magonza un fortissimo 
esercito, avendo al suo fianco gli arcivescovi di Treviri 
e di Colonia, ed i conti Federico di Staufen, ed Enrico 
di Laach, divenuto dipoi conte palatino della Lorena. * 25 
Al termine della state egli conduceva l'esercito per 
l'Assia e la Turingia nella valle superiore dell'Unstrut, 
ove Rodolfo era corso a fargli testa in un luogo, indi- 
cato dalle cronache col nome di Cancul, probabilmente 
l'odierna Kùlstadt al mezzodì di Dingelstàdt. 226 Non 
mono forte era Toste rodolfiana, perocché nella fiducia 
che por la nuova scomunica sarebbe stata certa la 
rovina di Arrigo, i Sassoni erano accorsi numerosissim 
in difesa del loro Re. i nobili a cavallo ed i villici 
piodì. Arrigo, riconosciute inferiori le sue forze, us 
uno stratagemma per dividere quelle del nemico, ( 
in parte oravi riuscito; quando i Sassoni accortisi del 
incanno, si riunirono di nuovo ia ìrran fretta, e 
sbarrarono la vìa sullTnstrut. occuranio Nanmburg. 



— Ili — 

xata allora la Saale, Arrigo s'inoltrò fino all'Elster, 
si pose a campo con le spalle al fiume, le cui rive 
no in quel luogo alte e precipitose. 228 Nelle prime 
del 15 di ottobre 1080 cominciarono le avvisaglie 
due lati di una vasta palude, denominata Grona, 
)tta oggi ad un rivoletto largo appena due passi, il 
maubach fra Pegau e Mòlsen. 229 Avvicinatisi di 
i due eserciti l'uno all'altro al termine della palude, 
sufla divenne vivissima presso Hohen Mòlsen, non 
to lungi da Lùtzen, in que' campi, che ne' secoli 
uenti dovevano essere testimoni di battaglie ben 
formidabili per valore di soldati, per uso di nuove 
li, e per eccellenza di capitani. Come a Melrichstadt, 
ifetto di qualsiasi direzione mutò le sorti del com- 
timento, dapprima favorevole ad Arrigo, perchè 
raggiunto improvvisamente Ottone di Nordheim con 
jue bande, e rinfrescata la battaglia, fece voltar 
fortuna in favore de' rodolfiani. 230 Fatto larghissimo 
tino, esultavano i Sassoni della vittoria lungamente 
trastata, ma la loro esultanza si volgeva bentosto 
lutto. Disteso al suolo, in mezzo a mucchi di morti 
i feriti, veniva rinvenuto Rodolfo, quasi esanime, con 
nano destra pressoché troncata dal polso, e trafitto 
un colpo mortale al ventre. 231 Trasportato a Mer- 
urg, vi spirava il giorno seguente, 16 di ottobre, 
ffetto de' suoi più fedeli aderenti gli elevava nella 
tedrale di quella città un monumento, sul quale si 



gè: 



Quo viceré sui, ruit hic, sacra vidima belli; 
mors sibi vita fuit, cecidit Ecclesiae. 

il Rangerio scrive: 

Rex novus e contra murum se religionis 
opponit, pugnai fortiter et superai; 
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sed quia nunc locus est certaminis atque laboris, 

at mox subsequitur et decus, et requies, 
post varios belli casus et seditionum, 

Rodulphus moritur, et pietas premitur. 

Secondo le idee di quel secolo, la morte di Rodolfo 
era un giudizio di Dio. Lo stesso Lanfranco, in una 
lettera ad un abate Ugo, altrettanto detrattore di Gre- 
gorio, quanto ammiratore di Clemente, accedeva a quella 
opinione. Egli scriveva di non potere approvare, né i 
vituperi contro dell'uno, né i grandi elogi per l'altro, 
soggiungendo : Adhuc incognitum est tornano generi quales 
nunc sint, et quales futuri sint in conspectu Dei. Credo tamen, 
quod Imperator sine magna ratione tantam rem non est aggres- 
sus patrare, nec sine magno auxilio Dei tantam potuit vieto- 
riam consummare.... Nondum enim insula nostra (si notino 
queste parole) priorem refutavìt, nec utrum huic obedire 
debeat sententiam promulgava. Auditis utrinque causis y si ita 
contigerit, perspicacius quid fieri óportet provideri valebiL 232 

Giubilanti gli arrighiani per la morte del loro ne- 
mico, prorompevano in ingiurie contro Gregorio: 

Nunquid Alexandre) non hic juravit, ut illam 

sedem nullo unquam tempore susciperet, 
cum, languente patre quem fecerat, argueretur 

letiferi potus conditor atque cibi? 
Sed nos arguimur, nos fures, nos homicidae, 

qui regem sequimur supplicium patimur. 
Nonne potestatem Deus ordinat, et jubet omnem 

sicut majori sub de re semet ei ? 
Paulus apostoliese dux et via traditi onis, 

sic ail, et regem non sine honore facit. 
Hoc in decreto Petrus non discrepat UH, 

et jus non aufert regibus idolatris. 
Aut hsec scripta negent, aut Christi jussa sequantur, 

quem qui non sequitur stultitiam loquitur. 
Sic ajunt, sic improperant, sic vociferantur, 

atque tritimphali cuncta canore replent. 
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Entra qui il Rangerio a parlare dell'elezione di Gili- 
berto, cominciando dal descrivere il luogo del concilio : 

Vallis erat stygise caliginis, ut locus ipse 

horrorem face re t et mala signa daret. 
Illuc confugìunt, illic solemnia flunt: 

noctis opus talem debet habere locum. 

È impossibile di seguire il poeta nella sua fiera in- 
vettiva, della quale mi restringerò a riportare alcuni 
passi. Dopo aver rammentato il giuramento di Guiberto 
ad Alessandro II, quando questi nell'ultimo anno di sua 
vita, ad istanza d' Ildebrando, lo assolveva dalle sue 
colpe, egli aggiunge: 

Juravit Papae, sed quae perjuria loedant 

aut moveant hominem, quem Deus exposùìt? 
qui, si non esset ve te rum sentina malorum 

non posset tantis signifer esse malis. 
Judice Guiberto, rerum confunditur ordo, 

solvuntur leges, desipiunt canones ; 
quod fidei, quod justitiae, quod religioni 

obstat, Guiberto judice robur habet. 
Sola fldes cum justitia, cum religione, 

non sunt Guiberto judice tuta satis. 
Guibertus csedes, Guibertus traditiones, 

ore manuque simul ordinat atque facit. 
Hunc ne quem pudeat, ne quis vereatur addire, 

nulli dissimilem constituere ducem. 
Sacrilegi, fures, homicidae, simoniales, 

securi veniant, jamque licenter agant. 
Quem sacra sanctorum communio non capiebat, 

et meritis scelerum fecerat esse foris, 
contra sanctorum censuram conciliorum, 

nunc sibi romanam praeripuit cathedram, 
et patrcm insequitur: non fas, non jura veretur, 

nec dubitat sceleri ferre patrocinimi). 
Hoc duce turbantur qui jussa sacrata secuntur, 

hoc duce congaudent qui mala vota fovent. 
Si quis emit, si quis violat, si denìque vendit, 

hunc sibi tutorem deligit atque ducem. 

8 
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Con questo metro il Rangerio continua per altri 65 
distici ! All'invettiva seguono le minacce, e i più tristi 
presagi ; < 

Sed non ista libi tua gloria longa manebit, 

Urbanus veniet, qui Ubi colla preme t; 
qucm de parvo paulatim proficiente, 

tolleniemque caput sicut amoena cedrus, 
non poteris perferre diu; tum deficiendo . 

cernes depositum quem regis, atque tuos. 

Ut quem nocturnis apprehendit (sic) nubibus auster, 

et jam scylleos detulit in scopulos, 
si borea vexante fretum fervere Charybdis 

incipiat, stygium fertur ad usque chaos, 
et quo se vertat non invenit, horret abyssum, 

horret inter voces oraque mille canum; 
non aliter deceptus homo sub corde vicissim, 

turbatur saevis motibus et variis, 
Ecclesiam metuit, quam scit non posse perire, 

quae valet et novit schismata destruere. 
Postremo luctus longos, tormenta dierum, 

et cum tartareo sulphure supplicium. 
Non illi secura dies, nox nulla quieta, 

horrorem Paulus incutit alque Petrus. 

Finge da ultimo il Rangerio, che Guiberto per fug- 
gire le milizie di Matilde, dalle quali gli poteva essere 
contrastato il passaggio in Italia, prescelga di affidarsi 
al mare: 



Praeterea quanam redeat timor obstat ubique, 

Italia claudil femina bclìipotens, 
quam metuit, ne se gladio consumet et igni, 

aut damnot longo carceris exilio. 
Nec maris alta placent, metus est aquilone secundo, 

nulla Fides ventis, nulla Fides pelago. 
Stat tamen aequoreas potius tentare procellas, 

quam se femineo credere naufragio. 
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Mitior Ira maris, clementior unda videtuf, 
aut fera terribilis, quam gravis illa manus; 

banc ut non metuat, et tandem evadere possit, 
eligit irato credere se pelago. 

Scoppia nel viaggio una fiera tempesta; ed è giu- 
stizia riconoscere, che nel descriverla il Rangerio su- 
pera di gran lunga i poeti della sua età. 

Cuncta silent, sola miscet sua murmura ventus, 

et prohibet pelagus tana grave forre nefas. 
It tamen, et mortem metuens fugit incola mortis, 

nec trepidat tumido credere vela noto. 
Yix aberat portu, cum se caligine coelum 

vesti t, et ingeminat noctis opaca chaos. 
Nusquam stellarum solatia nulla Boote, 

signa patent lunee, deliluere globi : 
ventorum mixtis conatibus ira carinam 

pulsat, et aequoreos tollit in astra sinus; 
nudantur scopuli, pelago nudantur arense, 

et patet educto vallis utrinque salo. 
Garbasa scinduntur, ruptos quatit aura rudentes, 

atque ipsum manibus fluctus aplustre rapit. 
Jam satis horret onus, jam fluctus omnia vastant; 

hoc tibi litigium bestia sseva facitl 
Te mare, te tellus, te cceli nubila damnant, 

et de morte tua litem dementa gerunt. 
Servaris, o scelerate, tamen majoribus, atque 

parcitur ad poenam judiciumque tibi. 

Mentre in Germania seguivano gli avvenimenti, dei 
quali abbiamo discorso, Gregorio, vedendo sopraggiun- 
gere i tempi grossi ed inevitabile il cimento, pensava 
a rafforzarsi. Unico mezzo era il riconciliarsi col nor- 
manno Roberto Guiscardo, duca di Puglia, di Calabria 
e di Sicilia; l'uomo più potente del mezzogiorno di 
Italia, e provato non meno per valore, che per astuzia 
e profondità di consiglio. Andati a vuoto nel 1073 
alcuni negoziati fra lui e Gregorio, questi nell'anno 
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seguente lo aveva colpito di scomunica per esser venuto 
meno al giuramento di fedeltà prestato nel 1059 a 
Nicolò II in Melfi; e nel 1075 lo aveva nuovamente 
scomunicato per l'usurpazione di alcune terre del pa- 
tvimonio della Chiesa. A malgrado di queste censure, il 
Guiscardo erasi sempre mostrato ossequente all'abate 
di Montecassino, Desiderio, sicché nessuno meglio dello 
illustre benedettino poteva comporre il dissidio, e pre- 
venire il pericolo, che Arrigo adescasse il normanno 
a collegarsi con lui, rimanendo in difesa del Pontefice 
le sole forze della contessa Matilde. Pertanto, avutane 
licenza da Gregorio, Desiderio si recava con alcuni 
Cardinali presso il Guiscardo, ed apertogli l'animo suo, 
lo piegava alla sottomissione. Il 29 di giugno 1080, 
quattro giorni dopo il decreto di Brixen, Roberto e 
Gregorio, convenuti a Ceprano, stringevano un patto, 
la cui importanza attenuava di molto l'impressione e 
gli effetti del sinodo tirolese. Giurava Roberto di es- 
sere vassallo della romana Chiesa, della Sedia apo- 
stolica, e del suo signore, Gregorio, Papa universale 
(fiddis.... domino meo Gregorio, universali Papae): di aiu- 
tare lui e la Chiesa, con tutte le sue forze, per 
mantenere, acquistare, e difendere le regalia ed i pos- 
sedimenti di S. Pietro contro chiunque, nonché per 
mantenere onorato e sicuro il Papato romano; di non 
invadere, né acquistare alcuna delle terre di S. Pietro, 
senza licenza di Gregorio e de' suoi legittimi succes- 
sori ; di pagare alla Chiesa un annuo censo (pensionem) 
pe' territori di S. Pietro, che egli già possedeva, o con 
l'assenso del Pontefice avrebbe in avvenire posseduto ; 
di rimettere in potestà di Gregorio tutte le chiese esi* 
stenti ne' suoi domini insieme con le loro possessioni, 
e difenderle come vassallo della S. Sede. Giurava in 
ultimo, che se Gregorio o suoi successori fossero 
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usciti di vita prima di lui, egli, tostochè ne fosse stato 
avvisato da' Cardinali vescovi, da' chierici romani e 
da* laici (a melioribus Cardinalibus et clericis romanis, et 
laicis), 233 avrebbe prestato l'opera sua, affinchè il nuovo 
Papa venisse eletto ed ordinato iu onore di S. Pietro. 
Gregorio alla sua volta investiva il Guiscardo del do- 
minio di tutte le terre concessegli da' suoi predecessori 
Nicolò II e Alessandro II, tollerando che egli rimanesse 
in possesso di Salerno, di Amalfi, e di parte della Marca 
di Fermo, ingiustamente da lui occupate, finché col 
divino aiuto, e per bontà dello stesso Guiscardo, non 
si stabilisse un giusto componimento. 234 

Conchiuso il patto, Gregorio si affrettava a rispondere 
al decreto di Brixen. Con lettera da Ceccano del 20 di 
luglio 1080, indirizzata a* vescovi di Puglia e di Cala- 
bria, ricordava la nomina dell'antipapa Cadaloo per 
volontà di Arrigo; le macchinazioni de* vescovi lom- 
bardi; e la recente cospirazione di costoro, che con 
fronte da meretrice (obduratas meretrìcum more frontès 
gerentesj hominem sacrilegam, et sanctae romanae ecclesiae per- 
jurum, nec non per universum romanum orbem nefandissimis 
sceleribus denotatum, Wtbertum dicimus, sanctae ravennatis 
ecclesiae devastatorem, antichristum sibi et haeresiarckam con- 
stituere. Confidando nella prossima rovina de' suoi ne- 
mici, per la quale sarebbe ripristinata la quiete della 
Chiesa, egli esortava quei vescovi a fare ogni opera 
per soccorrere la travagliata madre, e dividere con lui 
le fatiche per la romana Sede. 235 La violenza di lin- 
guaggio usata in questa occasione da Gregorio, contrasta 
penosamente con la consueta serenità e la grandezza 
dell'animo suo. Ben s' intende, che egli incolpasse Gili- 
berto di sacrilegio e di tradimento alla romana Chiesa, 
ma non s'intende ugualmente come potesse accusarlo 
quale uomo per universum romanum orbem nefandissimis 
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scderibus denotatum; e neppure s'intende, come potesse 
addebitare ad Arrigo l'elezione di Cadaloo, perchè quan- 
do T imperatrice Agnese convocava nel 1061 il concilio 
di Basilea per la nomina di quell'antipapa, Arrigo era 
un fanciullo di 11 anni, ancora soggetto a tutela. 

Poiché ne' difficili frangenti è più pericoloso l'indu- 
giare che l'affrettarsi, e più sicuro il prevenire che l'es- 
sere prevenuto, Gregorio si risolveva di non dar tregua a 
Guiberto. Fermo in questo proponimento, annunziava a 
tutta la Cristianità, che ne' primi giorni del settembre 
con le armi riunite del Guiscardo, di Giordano, principe 
di Capua, di altri signori normanni e della Campagna,, 
e della contessa Matilde, si sarebbe recato a Ravenna 
(partts Mas armata manu petemas), per strappare quella 
sede dalle mani degli empi, e restituirla al B. Pietro. 
Sicuro della vittoria, incoraggiava i fedeli cristiani a 
disprezzare, come egli disprezzava, la superbia ed i 
conati di quegli uomini, la cui rovina era tanto più 
prossima e certa, quanto più in alto credevano di 
estollersi. 236 Ma il Guiscardo, le cui schiere dovevano 
formare il nerbo dell'oste pontificia, più che a Roma 
e Ravenna mirava a Costantinopoli. Circa tre anni 
addietro Niceforo Botoniate aveva usurpato il trono 
bizantino, e non contento di spodestare l'imperatore 
Michele Duca, aveva fatto evirare il figlio Costantino, 
la cui consorte era una figliuola del Guiscardo, con- 
dannata allora dall'usurpatore a trarre i suoi giorni 
in un monastero. Il normanno, che aveva sempre va- 
gheggiato il disegno di rendersi padrone di ambedue 
le coste dell'Adriatico, veniva ora vie più eccitato 
dal desiderio di vendicare la figliuola, e riporla col 
marito sul trono, se pure non gli lampeggiava nella 
mente il pensiero di ascendere lui stesso al soglio 
imperiale. Ogni sua cura era rivolta a raccogliere 
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quante più poteva genti e galee per assalire V impero 
d'Oriente, aiutato da' vescovi di Puglia e di Calabria, 
a' quali lo stesso Gregorio con lettera del 24 di luglio 
ne aveva fatto viva raccomandazione. w Aggiungasi, 
che in quel mezzo il Botoniate era stato alla sua volta 
sbalzato dal trono da Alessio Comneno, nemico de' Nor- 
manni, sicché quando Gregorio chiamava il Guiscardo 
a prendere parte air impresa contro Ravenna, questi 
trovò modo di scusarsi. Venuto meno il suo concorso, 
fallì tutto il disegno; e Gregorio ebbe il dolore, non 
solo di veder mancare una impresa da lui con tanta 
solennità annunziata, ma di ricevere nella seconda 
metà dell'ottobre le tristi nuove della morte di Ro- 
dolfo, e della sconfitta delle milizie della contessa 
Matilde, debellate presso Volta mantovana dal figlio 
naturale di Arrigo, a capo di una banda di ravennati 
e lombardi. 238 Accresceva il suo dolore il por mente, 
che nello stesso giorno 15 di ottobre, in cui erasi com- 
battuto con infelice successo a Hohen Mdlsen ed a 
Volta, egli aveva indirizzato due lettere, 1* una a tutto 
il clero ed a' laici della Marca di Fermo, della Toscana, 
e dell'esarcato di Ravenna, 239 e l'altra più specialmente 
a' chierici e laici di quest'ultima città, nelle quali, 
ripetendo con gravi parole le colpe di Guiberto verso 
la romana sede, aveva inculcato, che, ilio putrido membro 
gladio excommunicationis exciso, si eleggesse a capo della 
Chiesa ravennate altra persona, a cui un tanto onore 
potesse competere. 240 Ma se le infauste nuove avevano 
potuto contristare l' animo suo, egli, saldo ne' suoi pro- 
positi, nominava poco appresso il nuovo arcivescovo di 
Ravenna, e con lettera degli undici di dicembre lo 
raccomandava vivamente a' vescovi, abati, conti e ca- 
valieri, dimoranti nella parrocchia ravennate, nella 
Pentapoli, nella Marca di Fermo e nel ducato di Spoleto, 
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nonchè a tutti i fedeli non ligati dal vincolo della 
scomunica. W1 

Cadeva intanto il 1080, e le rovine si accumulavano 
sull'Impero. Dopo la morte di Rodolfo, non essendo 
stato possibile un accordo fra' Principi di Sassonia per 
T elezione del successore, anche quel regno era caduto 
in preda all'anarchia e alle prepotenze feudali. Nella 
Svevia, Guelfo e Bertoldo II non avendo piegato il collo 
sotto il giogo di Arrigo, rinfocolavano co' vescovi gre- 
goriani i mali umori; e dal canto suo Arrigo, per 
compensare il conte Egberto di Moissen di avere abban- 
donato i suoi consorti sassoni, lo aveva investito della 
signorìa delle Marche orientali sassoni-turingie, mentre 
aveva tolto al ribelle Leopoldo la Marca d' Austria per 
concederla a Vratislao di Boemia, in premio della sua 
fedeltà. Gli arcivescovi di Colonia e di Treviri da' ma- 
nieri e dal pergamo mantenevano vivi i nomi del Re 
e di Clemente III ; ed all' incontro quelli di Magonza, 
di Salzburg e di Magdeburg predicavano la crociata 
contro il Re maledetto e l'Anticristo ravennate ; ed alle 
accese parole degli uni e degli altri facevano eco ve- 
scovi ed abati, tutti temuti, non solo per l' autorità del 
loro ministero, ma più ancora pel numero de' vassalli 
ed uomini d'arme de' loro feudi. Nella Borgogna ten- 
tennava la stessa abazia di Cluny, allora potentissima 
per le sue attinenze col Papato e per la sua azione in 
tutta l'Europa cristiana. Le fazioni eransi invelenite; 
città e borghi parteggiavano furiosamente ; il disordine 
politico era stato aggravato dal dissidio ecclesiastico ; ed 
ormai l'anarchia e lo scisma minacciavano insieme al- 
l'Impero l'estrema catastrofe. Fuori di Germania poi non 
era Stato, in cui non si stesse in incredibile sospensione 
sull' esito di un conflitto, che aveva scosso da' suoi 
cardini la compagine sociale. Nessun potentato osava 
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schierarsi dall'una parte o dall'altra. Canuto, Re di 
Danimarca, che in omaggio alla Sedia apostolica aveva 
introdotto in quel regno le giurisdizioni vescovili, si 
restringeva a semplici proteste di ossequio verso di Gre- 
gorio ; i principi di Polonia, cacciato il loro Re Boleslao, 
erano costretti a mantenersi neutrali dal Re di Boemia, 
sempre fedele ad Arrigo ; Filippo di Francia mal volen- 
tieri tollerava l'inframmettenza e le pretensioni del 
Papato romano; e Guglielmo, Re d'Inghilterra e duca di 
Normandia, era incerto (come scriveva Lanfranco) se 
ripudiar Gregorio VII e riconoscere Clemente III. 

Ne' primi giorni del febbraio 1081, essendo già riu- 
scito vano un congresso dopo la battaglia di Hohen 
Mòlsen, m una nuova adunanza per trattare ancora 
della pace, sempre invocata e non mai conchiusa, si 
raccoglieva in un bosco presso Kaufungen sul Weser. 
V'intervenivano per Arrigo gli arcivescovi di Colonia 
e di Treviri, ed i vescovi di Bamberga, di Spira e di 
Utrecht ; e pe' Sassoni gli arcivescovi di Magonza, di 
Salzburg e di Magdeburg, ed i vescovi di Paderborn e 
Hindelsheim, con gran seguito da una parte e dall'altra 
di magnati e di cavalieri. Dopo non breve discussione, 
i Sassoni ponevano per condizione doversi estendere la 
pace a tutti, compreso il Papa ; e poiché gli arrighiani 
respingevano tale proposta, i congregati, non trovandosi 
tra loro forma .di concordia, si scioglievano con lo sta- 
bilire una semplice sospensione di armi per una setti- 
mana. 243 Arrigo intanto si era apparecchiato a scendere 
in Italia, persuadendosi, che detronizzato Gregorio, i 
Sassoni sarebbero calati ad accordi, molto più che già 
decorsi cinque mesi, i loro Principi, pieni tra loro di 
emulazione e di gelosia, erano ancora discordi sulla 
scelta del nuovo Re. Lasciate alcune milizie sotto il 
governo del genero, Federico di Staufen, per sorvegliare 
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i nemici, egli alla fine del marzo 1081 varcava il Bren- 
ner, a capo di un esercito non grande, ripromettendosi 
d' ingrossarlo con le genti di Lombardia, dell' esarcato 
di Ravenna, e della Marca di Ancona. *" Dopo quattro 
anni il profugo di Spira ripassava le Alpi in tutto lo 
splendore della pompa regale, diliberato di cancellare 
col ferro e col fuoco l' onta di Canossa, la cui memoria 
lo tormentava assai più che i fulmini del Laterano. 

Celebrata la Pasqua a Verona il 4 di aprile 1081, *** 
egli passava a Milano, ove con solenne rito riceveva 
la Corona di ferro, presente il normanno Giordano, 
principe di Capua, il quale in odio dello zio Guiscardo 
si era separato da Gregorio. 246 Nel mese istesso egli 
convocava un sinodo di vescovi lombardi a Pavia, i quali, 
riconosciuto nuovamente Clemente III come legittimo 
Pontefice, fulminavano l'anatema contro l'eresia simoniaca; 
anatema destinato ad ingannare le moltitudini, altri- 
menti i primi a risentirne gli effetti, sarebbero stati 
coloro che lo pronunziavano. W7 Da Milano Arrigo si 
recava presso Guiberto a Ravenna, e soprassedutovi po- 
chissimi giorni, s'avviava a Rimini, accompagnato dallo 
stesso antipapa, dagli arcivescovi di Milano e di Brema, 
Tebaldo e Liemar, da Burcardo, vescovo di Losanna e 
Cancelliere imperiale d'Italia, da altri vescovi, fra' quali 
Benzone di Alba e Dionigi di Piacenza, nonché da Ma- 
nasse, testé deposto dalla sede arcivescovile di Reims. 248 
Entrato da Rimini per l'Apennino nella Toscana, accor- 
revano a prestargli omaggio di fedeltà signori e città ; M 
sola ostile la contessa Matilde, ne 9 cui domini Toste arri- 
ghiana lasciava ben funesto ricordo del suo passaggio* 

Ergo furente manu quasi vento et sulphuris igne, 

Henricus fauces occupat Itali»; 
et quamquam cupiat caput orbis perdere Romana, 

et faciant illi sola secunda moram, 
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sustinet incerto se non committere marti, 

dum tonat a tergo femina quam metuit. 
Hoc animo majora probans in proelia vires, 

per loca se fundit, quse Comitissa tenet; 
quanta potest vastat, incendit, depopulatur, 

et Christi famulam debilitare sitit. 

Da una di quelle terre (per quanto può congetturarsi) 
Arrigo indirizzava un manifesto al clero ed al popolo 
di Roma, maioribus et minoribus, per annunziare il suo 
arrivo. Ricordava innanzi tutto, che appena uscito d' in- 
fanzia, aveva dovuto resistere al furore di una tirannica 
perfidia, e che essendogli riuscito di vincere, per virtù 
divina e non propria, atrocissimi nemici, e ricomporre 
nella massima parte le membra del turbato Impero, 
recavasi a Roma per ricevere da' Romani, col loro consenso 
e favóre, la dignità ereditaria, e renderne ad essi le do- 
vute grazie. Non dessero ascolto, egli aggiungeva, a* di- 
sturbatori della pace e della concordia; essere sua 
volontà di recarsi pacificamente fra loro; e adunato 
un congresso di romani e di altri suoi fedeli, troncare 
la diuturna discordia fra il Sacerdozio e l'Impero, e 
ricondurre tutto alla pace ed all' unità nel nome di 
Cristo. 250 Nel vigore della gioventù, stimolato dalle 
gloriose tradizioni de' suoi antenati e dal favore di 
quasi tutta la Germania e dell' Italia superiore e me- 
diana, egli anelava il momento di vedere abbattuto il 
suo potente avversario, e cingere la corona di Carlo 
Magno e di Ottone I fra le acclamazioni del popolo, 
pronto, come egli sognava, ad aprirgli le porte di Ro- 
ma, appena vi fosse comparso. Incredibile a dire ! Dopo 
cinque anni di lotta, Arrigo non aveva ancora compreso 
quale uomo si fosse Gregorio. 

Questi sin dal febbraio di queir anno, appena fallito 
il tentativo di accordi a Kaufungen, si era affrettato 
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a darne notizia al suo fedele consigliere, l'abate 
cassinese Desiderio; e gli aveva commesso di scoprire 
l'animo del Guiscardo, per sapere se dopo le feste 
quadragesimali (osservate da 9 Normanni col dar posa 
alle armi) fosse disposto a muovere in difesa del Papato, 
ovvero qual numero di milizie credesse di potere in- 
viare a Roma per esservi aggregate alla familiaris 
militia Beati Pietri. Gli raccomandava poi d'indurre il 
potente normanno a convenirsi seco, o con un suo le- 
gato, in qualche terra soggetta alla Sedia apostolica, 
affinchè da questo atto di ossequio i buoni pigliassero 
animo, ed i ribelli, per timore o per forza, ritornassero 
alla obbedienza ed al servigio della romana Chiesa. 251 
Poco appresso nel concilio laterano degli ultimi giorni 
del mese stesso di febbraio, egli rinnovava la scomunica, 
non meno contro di Arrigo, che contro tutti i suoi fau- 
tori, senza alcuna eccezione; ed esercitando pienamente 
la sua potestà, come se nessun pericolo sovrastasse, con- 
fermava la deposizione de' vescovi di Arles e Narbona, 
pronunziata da' suoi legati ; anatomizzava due prepotenti 
signorotti della Campania, a nome Ildimondo e Landò ; 
e sospendeva tutti quei vescovi» che non essendosi recati 
al sinodo, non avevano curato di darne avviso. * 52 Ap- 
pena chiuso il concilio, scriveva ad Altmann, vescovo 
di Passau, e a Guglielmo, abate di Hirschau, essere 
ormai giunto pe' suoi fedeli alemanni il momento d' in- 
sorgere, e doversi compiere da Guelfo i doveri di 
vassallo del B. Pietro (ut fideiitalem B. Petti faciat), 
accorrendo in aiuto della contessa Matilde. Quasi tutta 
Italia, egli diceva, favorisce Arrigo (cui Henrico ferme 
omnes itàlici favent): e se Guelfo ritarda, la contessa è 
necessitata a far pace col Re o deve perdere i suoi 
domini. Ad evitare poi ogni cagione di dissidio fra' 
Principi sassoni, e spegnere ogni favilla che potesse 
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essere origine di altro incendio, egli consigliava di dif- 
ferire T elezione del nuovo Re ; e se una dilazione non 
fosse possibile, si facesse prestare all'eletto il giura- 
mento, di cui egli stesso comunicava il tenore. La 
somma di quest'atto si riduceva a tre capi: fedeltà 
ed obbedienza vera al Pontefice ; accordo con la santa 
Sede nella collazione de' vescovadi ; e ricognizione degli 
obblighi di vassallo del Papa e di S. Pietro, ne' seguenti 
termini: ea die quando ittum (Gregorfom) primitus videro, 
fidéliter per manus tneas tniles sancii Petti et illius efficiar. 
Consentiva infine si potesse variare alcuna delle condi- 
zioni del giuramento, di quella infuori, che era relativa 
al vassallaggio verso la santa Sede. 253 

Non si dissimulava ad ogni modo Gregorio, che la più 
controversa fra le prerogative che egli intendeva di 
arrogarsi, era quella attinente all'ordine politico. Quan- 
tunque fin dal 1076 (come si è già detto) in una lettera 
ad Ermanno, vescovo di Metz, egli avesse sostenuto di 
competere al Pontefice, come successore di Pietro e vi- 
cario di Cristo, il diritto di spodestare i Re e sciogliere 
i loro sudditi dal giuramento, pure credette necessaria 
una nuova dimostrazione con altra lettera allo stesso 
Ermanno del 15 di marzo 1081, quando Arrigo era in 
procinto di passare le Alpi. Questa, che può dirsi una 
delle più studiate, se non la più studiata delle lettere 
gregoriane, contiene l'esposizione dottrinale del reg- 
gimento teocratico. Vi si ribadisce con ogni maniera 
di argomenti dialettici, scritturali e storici, la supe- 
riorità del sacerdozio su tutte le Potestà della terra ; 
e vi si sostiene, che Re e duchi ebbero principio da 
coloro, che privi di ogni cognizione di Dio, con la 
superbia, le rapine, la perfidia, le uccisioni, e con 
quasi tutte le scelleratezze, agitati dal diavolo, prin- 
cipe del mondo, si arrogarono con cieca cupidità ed 
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intollerabile prosunzione il diritto di dominare i loro 
eguali. 254 

Seguendo poi ogni passo di Arrigo, come prima questi 
scese in Italia, che Egli addì 6 di aprile 1081 ammoniva i 
Veneti di guardarsi con somma diligenza e cautela dagli 
scomunicati, e massimamente dall'amicizia di coloro, 
che cercavano di tirarli ne' lacci della dannazione. 255 
Informava Desiderio, essere giunto il Re a Ravenna con 
T intendimento di recarsi a Roma, ed essere difficile che 
il piccolo numero di alemanni e lombardi, di cui si 
componeva Foste, venisse accresciuto da genti d' arme 
dell* esarcato di Ravenna e della Marca. Lo eccitava 
inoltre a scoprire, se fosse vero quanto si bucinava di 
alcuni negoziati di matrimonio del figlio di Arrigo con 
una figliuola del Guiscardo, al quale il Re avrebbe con- 
cesso la signorìa della Marca ; e soggiungeva in ultimo, 
che se Egli in quelle distrette si fosse indotto a favorire 
la prava volontà e la nequizia di Arrigo e de* suoi 
fautori, avrebbe ricevuto da lui tali servigi, quali nes- 
suno de 9 suol antecessori aveva mai ottenuto, ma magis, 
si necesse fuerit, egli affermava, mortem suseipere parati 
erirnus, quam impietatibus eorum assensum praebere, vd insti- 
tiam rélinquere* 256 

È questo il momento prescelto dal poeta per cele- 
brare la contessa Matilde. Nell'ora del pericolo, quando 
tutti in Italia abbandonavano Gregorio per devozione 
all'Impero o per terrore dell'oste di Arrigo, Matilde 
rimaneva fedele al Pontefice, senza guardare alle gravi 
conseguenze, alle quali la sua costanza l'avrebbe espo- 
sta. Il poeta le dedica non meno di 200 distici, a cui 
certamente alludeva Donizone nello scrivere: 

Plus laicis cunette Mathildem Eangerius seti, 
Intentarti legi Domini, vtiaeque perenni; 
Hoc sibi perlucens db id editti ipse volnmen. 257 
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Ricorda innanzi tutto il Rangerio il primo matri- 
monio di Matilde: 

Ut primum mi serse didicit mala gaudia camis, 

horruit, et sese protinus erubuit. 
Non potuit primo se sicut vellet habere, 

servivitque suo pene puella viro. 
Materni monitus, generisque potentia clari, 

a desiderio detinuere pio; 
matre, viroque Dei nutu quandoque soluta, 

disposuit soli sola vacare Deo. 

Non è conforme alla verità, che morto il lorenese Got- 
ti ifredo il gobbo, marito di Matilde, costei si dedicasse 
a vita spirituale; perchè nel 1089, per suggerimento 
di Urbano II, essa passava a seconde nozze con Guelfo 
d' Este, di Baviera, un giovanetto poco più che trilustre, 
dal quale dopo breve tempo si divideva. Crede il Ran- 
gerio, che Matilde nella sua giovinezza non fosse incli- 
nata al matrimonio, e che da un lato le istanze della 
madre, e dall'altro la necessità di assicurare nella sua 
Casa la successione al seggio ducale, la inducessero a 
congiungersi a Gottifredo di Lorena : servivitque suo pene 
puella viro. L'opinione del poeta è quindi contraria a 
quegli scrittori di tempi assai più recenti, i quali, ac- 
cesi dal desiderio di santificare la virile propugnatrice 
dell'autorità del romano Pontificato, vollero aggiungere 
al serto delle sue virtù anche quella di una verginale 
purità durante la sua vita conjugale. Oltre del Ran- 
gerio, né il Bardo, né il Donizone fanno motto di siffatto 
pregio; anzi quest'ultimo nella Vita Mathildis tace e- 
ziandio de' due matrimoni con Gottifredo e con Guelfo. 
E tacciono parimente della pretesa verginità i contem- 
poranei Bonizone, vescovo di Sutri, fedelissimo alla 
causa gregoriana; 258 gli annalisti Eccardo e Bertol- 
do; 259 lo storico della guerra sassone, Bruhone; 200 i 






— 128- 

cronisti Bernoldo, Ugo di Flavigny, ed Arnolfo di Mi- 
lano ; 26i e poco appresso il biografo di Gregorio VII, 
Paolo di Bernried, 26 ^ e l'Annalista sassone. 263 II solo 
Lamberto di Hersfeld riferisce, che Matilde, vivente adhuc 
viro suo, qmndam viduitatis spéciem, longissimis ab eo spaciis 
exclusa praetendebat, cura nec ipsa maritum in Luteringiam 
extra natale solum sequi veUet, et ille, ducatus, quetn in Lute- 
ringia administrabat, negociis implicitus, vix post tertium 
vel quartum annum Marcham italicam inviseret. 264 Dalle 
quali parole, di un significato molto elastico, si volle 
dedurre, che fra Matilde e Gottifredo, fidanzati nel 1069, 
non potette esservi unione reale, anche quando ebbero 
celebrate le nozze nel 1071 ; senza porsi mente, che il 
racconto di Lamberto è contradetto dal cronista della 
abazia di Sant'Uberto in Andain nella diocesi di Liegi. 265 
Questi narra, che dal 1069 al 1071 Matilde si recò due 
volte nella Lorena; la prima nel 1079, con la madre 
Beatrice, presso il patrigno infermo ; e la seconda nel 
1071, quando vissuti alcuni mesi in compagnia di Got- 
tifredo, essa lo abbandonava per non più ricongiungersi 
a lui. L'argomento adunque, che si vorrebbe desumere 
dalla lontananza de'conjugi, non ha valore; e d'altra 
parte quale ragione spingesse Matilde all'improvvisa 
separazione, non è detto da nessuno degli scrittori sin- 
croni, se togli un chierico di Frisinga, Vito Arenpeck, 
il quale nella sua Chronica Bajoariorum l'attribuisce ai 
consigli di Gregorio VII, eo quod in quarto gradu prior 
ejus maritus (Gotfredus) consanguineus ejus erat. 26fl Che 
una lontana affinità esistesse fra Matilde e Gottifredo, 
non può revocarsi in dubbio ; * 67 ma dalle lettere di 
Gregorio a Beatrice, a Matilde, ed allo stesso Gotti- 
fredo, non traspare in alcun modo che il Pontefice 
consigliasse il divorzio alla sua diletta figliuola. Par- 
rebbe invece da tutto il carteggio, che Gregorio tem- 
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poreggiasse ad accogliere le istanze di Matilde per lo 
scioglimento del matrimonio, finché sopravvenuta la 
morte di Gottifredo nel 1076, la contessa rimase libera 
di sé stessa. 868 

Quanto al connubio con Guelfo di Baviera, il sincrono 
Cosmo di Praga, detto per antonomasia l' Erodoto boemo, 
trascrive nella Chronica Boemorum una lettera, con cui 
la stessa Matilde avrebbe espresso a Guelfo il desiderio 
eli torlo per marito; e soggiunge, che conchiuso. il ma- 
trimonio, la bella donna non riuscì ad indurre il gio- 
ivano sposo a godere de' suoi amplessi, quantunque lo 
adescasse con le più eccitanti carezze, sicché presa di 
sdegno, lo schiaffeggiò e lo cacciò fuori di casa. a69 Que- 
sta fiaba, narrata dal cronista 'con un verismo abbastanza 
Indecente, fu riprodotta in altra forma dall'annalista 
Uernoldo di Costanza, il quale sotto Tanno 1095 rap- 
porta, che Welfo, filius Welfonis ducis Baioariae a coniugio 
domnee Mathildis se penitus sequestrami, asserena illam a se 
omnino immunem permansisse; quod ipsa libentissime in per- 
petuum reticuerit, si non ipse prior ittud satis "inconsiderate 
publicaverit. m Se ciò fosse stato vero, non si saprebbe 
spiegare il silenzio di Donizone, il quale dopo la morte 
di Matilde aggiunse altri versi al suo poema per com- 
memorare le virtù dell'illustre defunta, fra le quali 
non disse verbo della pretesa continenza. Se durante 
la vita di lei l'ossequente cenobita credette di rispet- 
tare il divieto asserito da Bernoldo, non vi sarebbe 
stata più ragione di mantenere il segreto, quando 
Matilde era morta, molto più che il rivelarlo non sa- 
rebbe tornato a disdoro di lei. Per il che l'anonimo 
frate di Weingarten, non volendo prestar fede, né 
contraddire a quella tradizione, si trasse d'imbarazzo 
con una confessione d'ignoranza, asserendo nella Sisto- 
ria Wdforum di essersi sciolto il matrimonio con Guelfo, 
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nescic quo intercedente divorcio. m Taccio poi de 9 panegi- 
risti di Arrigo, i quali gareggiando nel dilaniare la 
devota contessa, non si accontentavano di denigrarla 
per disonesti costami e vergognose voluttà col vecchio 
Pontefice; ma scopertamente 1* accusavano di avere 
ordito con una sua ancella lo scellerato assassinio di 
Gottifredo nel 1076. CT E l'ignoto verseggiatore, che 
nel 1084 celebrava la caduta di Roma, scriveva: 

Hildebrande livide, 
Orte draconis semine, 
subisti sedem temere» 
mundum foedasti fervide, 



Non erubescis putride 
Machtildae mal» sociae? 
Tentasti mundum cogere 
cum pondero pecuniae. m 



Discesa la contessa nel sepolcro, corsero sulla sua 
vita intima le più strane leggende. Nel decimoterzo 
secolo l'autore delle Gesta episcoporum Halòerstadiensium 
affermava, che essendo nati due figliuoli dal matrimonio 
con Gottifredo, ambidue gobbi come il padre, Matilde li 
aveva fatti barbaramente uccidere. 274 Jacopo da Var- 
ragine narrava ingenuamente nella sua Cronaca, che 
dal matrimonio con Gottifredo era nato un figlio, e che 
Matilde avendo grandemente sofferto pe' dolori del parto, 
non aveva voluto più congiungersi al marito ; 275 ed in 
ultimo il minorità toscano, Tommaso, si compiaceva di 
ripetere alla lettera nelle Gesta lmperatorum et Ponti- 
ficum il licenzioso racconto di Cosmo da Praga. 276 

Nel Trecento entra innanzi a tutti l' Alighieri. Nella 
divina foresta spessa e viva del Paradiso terrestre egli 
incontra Matelda, e le rivolge il bellissimo saluto: 
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Deh! bella donna, che a' raggi d'amore 
ti scaldi, s' i' vo' credere a' sembianti, 
che soglion esser testimon del core. 



?••• 



Sebbene i commentatori di quel secolo non si accordino 
suU' allegoria adombrata nella bella e pia donna, nondi- 
meno sono unanimi nell' affermare, che storicamente 
nella Matilde dantesca era raffigurata la contessa di 
Toscana. Jacopo della Lana commenta, che essa fu 
joróba, savia e virtudiosa; Z77 Pietro di Dante, che la magni- 
Hcentissima signora fu probissima mulier; 878 e l'Anonimo 
fiorentino, che la contessa Matilde fu una donna savia et 
possente et pulita in virtuosi costumi, et ebbe, secondo fama, 
quelle proprietà, che si convengono, secondo perfezione, a vita 
attiva, z* 9 Nulla dicono l'Ottimo Commento e le Chiose; m 
ma Benvenuto da Imola, il commentatore storico, rias- 
sume il racconto di Cosmo di Praga, e quello di Jacopo 
da Varragine; 281 e Francesco da Buti modifica la 
narrazione del cronografo boemo nel seguente modo; 
secondo qh'io trovo (Matilde) visse casta; imperò che, benché 
si maritasse ad uno barone de la Magna nominato Oulfo, 
ovvero Guelfo, non iacette con lui, perchè etti per invidia fu 
ammaliato da uno suo consorto, e chi dice fratello, nominato 
Gébel, sicché non potette mai usare con f emina; e finalmente 
rifiutato da la ditta contessa ritornatosi nella Magna, fu fatto 
avvelenare da lo ditto suo consorto Gébel. 282 Anche a Giovanni 
Villani parve credibile questa tradizione e la riportò 
nelle sue storie, senza defraudare i lettori della descri- 
zione degli allettamenti, co 9 quali la contessa, già ma- 
tura beltà, aveva stimolato il giovane Guelfo a giacersi 
con lei. Delusa nel suo intento, la contessa, aggiunge il 
Villani, tacendo, e temendo lo inganno, e li altri incarichi 
del matrimonio avendo in odiò, la sua vita infino alla morte 
in castità perseverò. 283 Or non è egli manifesto, che per 
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cotesta tradizione la continenza della nobile donna non 
fu volontaria, né di sua elezione, e quando essa, non 
più giovane, contava già 43 anni di età? 

Nel Quattrocento tutti gli storici ed annalisti, fra i 
quali citerò il Biondo, il Piccolomini (che fu poi Pio II), 
Sant'Antonino, arcivescovo di Firenze, il Platina, il 
Nauclero, e l'Aventino, fó * pur lodando le insigni virtù 
della celebre Signora, e i grandi servigi da lei resi al 
Pontificato, non fecero alcuna menzione del pregio della 
sua verginità. Taluni de' biografi posteriori di Matilde 
vollero appigliarsi ad una frase della Eistoria Bohemica 
del Piccolomini, nella quale discorrendosi di una qui- 
stione sorta fra' due vescovi Ghebardo e Giovanni per 
la sede di Praga, si afferma che il Pontefice sarebbe 
stato contrario a Ghebardo, nisi prece» intervenissent 
Mathildis virginia, filioe Bonifacii ducis Lucani. 285 Ma quei 
troppo caldi ammiratori non lessero, o finsero di non 
aver letto, l' altro libro del Piccolomini sulle Decadi dd 
Biondo, in cui è detto, che Matilde, dopo del primo 
marito, aveva sposato Azzo d' Este, ignorando che fosse 
suo consanguineo in quarto grado; et cum per àliquot 
menses itti concubuissent, re cognita, Gregorio constilait. 286 
Egli è vero, che il Piccolomini cadde in equivoco, scam- 
biando la Matilde, consorte di Azzo, con la contessa 
omonima di Toscana; ma rimosso questo errore, nel 
quale incorsero anche il Platina, il Nauclero, ed altri, 
rimane sempre indubitato, che nell'opinione di quegli 
storici Matilde non aveva conservato la sua verginale 
castità. Nello scrivere la Historia Bohemica il Piccolomini 
dovette per avventura ritenere, che la quistione fra i 
due vescovi boemi non fosse stata decisa da Gregorio VII 

nel 1074, ma da Alessandro II prima del 1071, quando 
la figlia di Bonifacio non erasi congiunta a Gottifredo, 

ed il padre di lei era tuttora vivente ; altrimenti egli 
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sarebbe caduto in una grossa ed inescusabile contraddi- 
zione. Il Gorio poi, separandosi da' suoi coetanei, trincia 
addirittura, che quando Matilde non volle più cono- 
scere il marito, questi prese Farmi contro di lei ; e la 
ferocissima f emina f adunato un esercito, cacciò il marito, 
lo vinse, e gli fé mozzare il capo ! 287 

Per tre secoli adunque la verginità della gran con- 
tessa di Toscana non trovò credito presso di alcuno; 
uè T acquistò presso gli scrittori del Cinquecento, come 
1* Alberti, V Equicola, il Volaterrano, il Sabellico, ed 
il Sigonio, che ne* suoi Annali ebbe più volte a ricor- 
dare le gesta della virile Signora. m Ed a' mentovati 
atutori di storie generali tennero bordone i biografi di 
lei in quel secolo ; perchè il Razzi le negò ricisamente 
il merito della verginità, ^ ed il Mellini, dopo averle 
regalato non due, ma tre mariti, Gozelone o Gottifredo, 
Azzo, e Guelfo, co 9 quali Matilde sarebbe stata assai 
bene sventurata, rimase perplesso se ella si fosse conser- 
vata vergine. m Solo il credulo abate Luchino, in un 
libercolo sfornito di ogni lume di critica, avvalendosi 
della nota frase del Piccol omini, e citando a sproposito 
Sant'Antonino, inneggiò alla castità di Matilde in 
ambidue i matrimoni. Uno de 9 più gravi argomenti a 
rincalzo della sua opinione egli credette di trovare 
nell 9 immagine della gran contessa nella Chiesa di 
S. Benedetto di Polirono presso Mantova, nella quale 
vedesi dipinta una melograna nella mano destra di lei. 
Pel dabbenuomo quella melograna non poteva essere se 
non il simbolo dell' incontaminata castità della religio- 
sissima Signora! 291 

Si apre il Seicento col Baronie Al dotto annalista si 
appartiene il merito di avere con valide ragioni dimo- 
strata T insussistenza del matrimonio di Azzo d' Este 
con Matilde ; ma egli ha air incontro il torto gravissimo 
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di essere stato il primo a sublimare la gloriosa contessa 
oltre i termini del credibile e del vero. Non gli basta 
di celebrarla ed esaltarla per la cultura dell 9 ingegno, 
la liberalità dell* animo, gli spiriti virili, l' ardore della 
fede, la coraggiosa devozione al Pontificato, e la do- 
nazione del suo patrimonio alla Chiesa romana, ma si 
stilla il cervello per aggiungere a tanti pregi quello 
della purità verginale. Pel Porporato sorano, colei che 
era stata il più forte propugnacolo della Sedia aposto- 
lica nella lotta con 1' Impero, doveva essere circondata 
da un'aureola di santità; ed egli non tralascia argo- 
mento per arricchire il tesoro delle virtù di Matilde 
con quella del verginale candore. A provare il suo 
assunto, egli comincia con una sottigliezza grammati- 
cale, citando una lettera indirizzata da Gregorio il 5 di 
gennaio 1074 a Matilde, egregiae indolis puellae, per de- 
durne che essendo Ella già pervenuta all'età di 28 anni, 
V epiteto di puella non poteva riferirsi alla giovinezza, 
bensì alla verginità di lei. Ma a tale accezione osta l'au- 
torità dello stesso Gregorio, il quale scrivendo dopo un 
mese, il 2 di febbraio, a Guglielmo, conte di Borgogna, 
nel parlare di Gottifredo, lo chiamava genero di Bea- 
trice ; oltre di che fu già da altri osservato, che il vo- 
cabolo puella venne usato da' classici anche per indicare 
le giovani donne maritate. Prende poi il Baronio ad in- 
terpretare il significato di quattro versi del prologo del 
Primo Libro della Vita Mathildis del Donizone, ne' quali 
è accennata la parabola del Salvatore nel capo 13 di 

S, Matteo: 

« 

Idcirco fructus cenimi colligit usus, 
alter terdenam, sessagenamque coronam 
dum tenet alter, habet cmtenam gramor alter; 
ista legit totas próbitatis iure coronas 9 
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e li spiega nel senso, che a Matilde venne concesso il 
centesimo frutto, dopo il trigesimo ed il sessagesimo, 
cioò il premio dello stato verginale, nonché del coniu- 
gale e del vedovile. Non contento a questi sillogismi 
abbastanza difettivi, egli reca in mezzo una lettera 
di Gregorio ad Ermanno, vescovo di Metz, del 24 di 
agosto 1076, attribuendole la data anteriore del 1074 
per riuscire nel suo intento, mentre in altro luogo 
de* suoi annali riporta la stessa lettera con la data 
genuina del 1076 ; ed infine, rispetto al secondo matri- 
monio con Guelfo, egli suppone che nell'atto delle nozze 
si patteggiasse la riserva della verginità della sposa ! m 

All'apostolato del Baronio si aggiunse malaugurata- 
mente quello del Fiorentini, le cui Memorie intorno 
alla contessa di Toscana, scritte con soda erudizione, 
saranno sempre consultate con frutto da chi intende 
allo studio dell'Età di mezzo in Italia. Egli non si 
astenne dal confutare le principali argomentazioni del 
Baronio; ma innamorato della grande eroina, cadde 
anch' egli nell' esagerazione di sostenere la verginità 
di Matilde, sforzandosi a provare, che in ambidue i 
matrimoni non vi ebbe unione reale: nel primo per 
circostanze di fatto, e nel secondo per espressa conven- 
zione. 293 Ed alla grande autorità de' due eruditi scrittori 
deferirono pienamente lo Hermite-Soulier, il Dal Pozzo, 
ed il Bacchini, m da' quali si discostò timidamente 
il Gontelori ; 295 mentre il Donesmondi, nella storia di 
Mantova, compiva le aspirazioni del Baronio, favoleg- 
giando, che Iddio aveva operato molti miracoli in quei che 
divotamente a Matilde si erano raccomandati. 29é 

Col progresso degli studi critici siffatte allucinazioni 
dovevano cessare, e primo a sfatarle fu nel Settecento 
il Muratori. Così nelle Antichità estensi, come negli 
Annali d'Italia, egli notò l'inverosimiglianza delle con- 
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getture allora in voga sulla rinomata contessa; ed attese 
più specialmente a dimostrare, che il matrimonio con 
Guelfo d'Este erasi sciolto per colpa di lei e non dello 
sposo. Pur facendo plauso alla pietà, al valore, e alla 
prudenza di Matilde, egli reputò necessaria la seguente 
dichiarazione; « Né qui riterrà me dal dire ciò che 
« qui sento, il credito, in cui tanti scrittori hanno ri- 
« posto quella principessa, perciocché son persuaso 
« doversi amare più la verità, che Matilde, da chiun- 
« que ha buon gusto e mente diritta. Non si sogliono 
« mirare gli eroi, se non da quella banda, ove fanno 
« buona prospettiva; ma non lasciano essi per questo 
« di avere il rovescio loro, cioè i loro difetti; e seb- 
« bene si van tali macchie nascondendo in mezzo alle 
« altre loro virtù ed alla lor maestosa fortuna, ed an- 
« che tra i grandi incensi degli scrittori, pure ne tra- 
« sparisce sempre qualche parte al guardo dei più 
«e attenti. » 297 Queste savie osservazioni, che avreb- 
bero dovuto ricondurre sulla diritta via le ricerche 
sulla vita di Matilde, non trovarono grazia presso 
l'Erra, il Di Poggio, ed il Camici, i quali continuarono a 
bruciare incensi alla nuova Debora. 298 Ed è poi singolare 
che il Tiraboschi, nell'esporre il suo dissenso dal dot- 
tissimo storico modenese sullo scioglimento del matri- 
monio con Guelfo, si affrettò a dichiarare ripetutamente, 
con una insistenza degna di nota, di non voler trattare 
della verginità di Matilde, perchè estranea all'argo- 
mento! 2 " Tanto potè sull'animo del diligente scrittore 
il fanatismo di coloro, a' quali non era parso bastevole, 
che Urbano Vili avesse onorato di splendido mausoleo 
nella basilica vaticana, fra le tombe de' Pontefici, la 
salma della glorificata contessa. 

Ed il fanatismo proseguì anche nel secolo, che ora 
volge alla sua fine. Amedeo Rénée, nel suo volume 
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sulla Grande itcUienne, sostenne nuovamente non esservi 
stata ne* due matrimoni' di Matilde vera unione ; ed 
ammiratore entusiastico dell' amazzone cristiana, si 
meravigliò di non vederla ancora canonizzata. « Colei, 
« egli scrisse, che fu per mezzo secolo il sostegno e 
« la salvezza della Chiesa, meritava di essere santifi- 
« cata, come Luigi IX; ma Matilde supera il santo 
« Re, con la prodigiosa operosità, l'energia e la durata 
< de' suoi sforzi,» 300 Fra gli storici poi dell'Impero 
germanico, affatto alieni da quello smaccato lirismo, 
parve allo Stenzel, che il Donizone avesse taciuto dei 
due matrimoni per buone ragioni, perchè quello non 
era stato il lato bello di Matilde; 301 ed il Giesebrecht, 
esprimendosi in modo evasivo, portò opinione, che il ma- 
trimonio col deforme Gottifredo era stato forse appa- 
rente (scheìnehe), quasi come il secondo, conchiuso dopo 
molti anni con un uomo più giovane di Matilde. Essa 
aveva bisogno di un uomo, che sapesse difendere i suoi 
possedimenti di qua e di là dalle Alpi, esposti a conti- 
nue incursioni; e questo, e non più, essa chiese da suo 
marito. 302 Nella medesima sentenza venne il Zeller, 
benché ascrivesse la separazione del secondo matrimo- 
nio ad un decoroso rifiuto di Guelfo, sdegnato di esser 
tenuto a vile, e di essergli stato nascosto, all'atto 
delle nozze, che fino dal 1077 Matilde aveva donato il 
suo patrimonio alla Chiesa romana. 303 Invece il Floto 
credette, che Matilde per la imperiosità del suo carat- 
tere e per le tendenze ascetiche, profondamente in lei 
radicate, non potesse» acconciarsi alla volontà ed al- 
l' indole di Gottifredo, e che dopo aver convissuto con 
lui alcune settimane, fosse ritornata presso la madre. 
Riconobbe inoltre, che « quando nel 1094 il giovane 
« Guelfo si avvide di esser divenuto affatto superfluo, 
« quel freddo matrimonio di ragione con la devota 
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« amazzone (kiihle Wernunfiheiraih) gli destò tale orrore, 
€ che nel 1095 dichiarò al padre di non poter più soppor- 
« tare quel legame >. 304 E se dagli storici volgiamo lo 
sguardo a' più reputati biografi di Gregorio VII, il Voigt 
si chiude prudentemente nel silenzio ; 305 mentre il 
Gfròrer, ripigliando le argomentazioni del Baronio e del 
Fiorentini, e dando alla cronaca andaginense un signifi- 
cato che non ha, sentenziò che « i matrimoni di Matilde 
« erano stati di una specie affatto propria (eigentlicher 
« Art), conchiusi unicamente pel vantaggio della Chiesa, 
< e non per fare ciò che si fa in altri matrimoni >. 306 Ma 
né l'autorità di lui, né quella di Giesebrecht trattennero 
il Pannenborg dal dimostrare con molta erudizione ed 
acutezza di giudizio, che reale e non apparente era stato 
il matrimonio di Matilde con Gottifredo di Lorena. 307 
In una quistione storica affatto italiana non poteva 
l'Italia rimanere indietro alla Francia ed alla Germania. 
Dopo due monografie dell'Orti, e del Mozzi De Capi- 
tani, 3° 8 l'insigne cassinese, Luigi Tosti, illustrò maestre- 
volmente la vita della grande contessa. 3° 9 Si può dis- 
sentire da lui intorno al merito degl'ideali gregoriani, 
ma per quello che concerne la vita di Matilde, non si 
può non lodare la scrupolosa osservanza della verità sto- 
rica, la schiettezza e l'indipendenza de' giudizi, nonché 
il concetto chiaro ed esatto dell'opera della potente 
contessa ; senza dire della vivacità dello stile, talvolta 
misticamente figurato, secondo il genio dell'eminente 
benedettino. Rispetto al matrimonio .con Gottifredo egli 
dichiara, che non potendo sapere abbastanza della cosa 
per affermare o negare, lascia al lettore la libertà 
di congettura, poi che avrà tutta contata la vita della 
contessa; 31 ° e per quello che riguarda Guelfo, diritta- 
mente osserva: « il Fiorentini non solamente conget- 
« tura, ma afferma, che Guelfo e Matilde si disposas- 
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« sero a condizione di conservare la castità, vale a 
« dire di non usare del matrimonio. Io non so chi gli 
« dicesse di queste cose. Bertoldo, scrittore coevo, 
« l'abate Uspergense nella sua cronaca, non le dicono. 
« A me non piace questo sforzo del Fiorentini, e prima 
« di lui del Baronio, a persuadersi della verginità 
« della contessa. A fare tutto quello che fece a prò 
« della romana Sedia, ed a venire in fama di singolare 
« femmina per virilità di spiriti, non era necessaria 
« la verginità. » 31i II concetto dell'autore intorno a 
Matilde è da lui stesso così riassunto : « Quando impresi 
« a scrivere questi racconti, io non ebbi a scopo per- 
€ suadere chi mi avesse letto, che Matilde fosse stata 
« una santa. Il Baronio ed altri appresso a lui, perchè 
« quella difese i Pontefici e fece la donazione a San 
€ Pietro, la canonizzarono, e lo vollero ostinatamente, 
€ non pensando che ai generosi fatti poteva andare 
« quella donna a favore della Chiesa, senza la obbli- 
« gazione di uscire dalla progenie di Adamo. Era una 
« dell'umana razza, inchinata al male e spesso pecca - 
€ trice, anche nell' operare il bene. » 312 Attenendosi 
alle fonti più credibili, vagliate senza idee preconcette, 
e scevro da spirito di parte, il Tosti nel descrivere la 
vita di colei, che per cinquantanni ebbe tanta parte 
nella vita italiana e nelle vicende della Chiesa uni- 
versale, rivendica i diritti della storia, manomessi, ri- 
spetto a Matilde, dal Baronio, dal Fiorentini, e da' loro 
immoderati seguaci, più zelanti del zelantissimo Cardi- 
nale sorano, e più papisti di Papa Urbano Vili. Non 
l'apoteosi, nò la geenna, ma la lode o il biasimo secondo 
la giustizia storica, imparziale ed equanime. 

Per volontà di Gregorio, Anselmo diviene il fido con- 
sigliere della contessa, tanto nelle cose spirituali, quanto 
nel reggimento de' suoi domini : 313 
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Suscipit Anselmum monitorem sìve magistrum, 

qui doceat sacras signìfer Ipse vìas; 
et Ghristi Domini tanquam paranymphus honores 

iliias exponat divitìasque patris, 
atque in languorem sanctum convertat amorem, 

exornet thalamum floribus atque torum/ 
Pervigil accensam doceat servare lucernaio, 

dum sponsus veniat, qui sibi suscipiat. 
Hoc facit, hoc curat, hoc nocte dieque laborat, 

et vìtee studium dirigit ad bravium. 
Jam lassescentem, jam tanta mole gementem, 

recreat exemplis colloquiisque bonis, 
ut quae sit efferri de prosperitate volentem 

ferret, et instabilem monstrat habere gradum. 
Sic se, sic illam beilique domique regendo, 

Ghristus militiam servai et Ecclesiam. 

Quando molti de 9 più potenti signori piegavano il 
collo ad Arrigo, Matilde per le esortazioni di Anselmo, 
si opponeva con animo virile all'oste tedesca: 

Hic geminas vires Ghristo sociavit in unum, 

quorum singulto pascitur et lacrymis; 
Quos ita concordi procinctu nocte dieque 

stantes obstupuit Teutonus et timuit; 
cui cum cessissent, et se postremo dedissent, 

Itali» fortes magniflcique viri, 
una domus veteri de nobilitate creata, 

et fundata fide nobilitate magis, 
sustinuit; non erubuit castella domosque, 

urbes et vicos perdere prò Domino. 
Insuper et vitam dare non formidat, habetque 

hoc decus «ternum si moriatur Ei. 

Segue qui il poeta a ragionare in qual modo si abbia 
a resistere agli scismatici, abbandonandosi a riflessioni, 
esposte con noiosa lungaggine, che avrebbero trovato 
luogo più acconcio in un trattato di teologia morale 
o in una esegesi delle sacre Scritture. Anselmo, non 
pago di semplici consigli, ordina le milizie, e le richiama 



— 141 — 

l'osservanza di quei doveri, a' quali li sottopone la 
usa, di cui assumono la difesa. 

Anselmus vigilat, dolet, esurit, alget, et orat, 

his'armis sociam munit, et ornat eam; 
quin etiam fortes animos dextrasque virorutn 

informat monitìs crebro salutiferis. 
Inque brevi cunctos sic instruit exacuitque, 

ut Machabteum castra movere putes. 
Sic ardent animis, sic seque suosque tuentur, 

et quod majus habent, praesidium fidei. 
Hac in militia non perstrepit ira furorque, 

non incandescit funus avaritise, 
non luxus, non ebrietas, non cantio mollis, 

et quas mi li ti ae fastus habere solet. 
Sicut in adversis dominatur ineptia castris, 

et petulans luxus sanguineusque furor, 
et sua signiferi formam mala castra secuntur, 

sic pia non distant a piotate ducum. 
Hostiles cuneos passim funduntque fugantque, 

nec dubitant pauci pluribus irruere. \ 

Sane fides et religio plus omnibus armis, 

audentes faciunt, atque tuentur eos; 
et sicut Judae narrabant prcelia gentes, 

sic et Mathildam mundus ubique sonat. 

Infrattanto le cure del governo e gli apprestamenti 
uerreschi non impedivano a Matilde di compiere col 
ìassimo fervore gli atti della più viva devozione. 

Porro domi Martham simul exprimit atque Mariam, 

providet et curat, consiliatur, agit. 
Ad verbum vitee non desidiosa reverti, 

hoc desiderio pascìtur et studio. 
Anselmum celebrai, Anselmi pendet ab ore, 

et tanquam domino sedula servit ei; 
ejus ab officio nocturno sive diurno 

nunquam discedit, cumque legente legit; 
ploranti applorat, et cum patiente laborat, 

formam discipulse suscipit et famulae. 
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Quis putet in tali studio vel simplicitate 

humanis rebus quemlibet esse locum? 
Quis putet in tali cura tantoque labore 

femineam mentem posse vacare Deo? 
Seque recolligere post sestus sive procellas, 

qui circumveniunt atque secuntur eam? 
Heec piane non sunt horninis, sed suggerit ille 

cui fortis mulier heec facit et patitur. 

Per decantare la pietà, l'integrità della vita, e la 
devozione di Matilde al Pontificato, il poeta prende 
per tema il capo XXXI de' Proverbi, e ne parafrasa 
tutti i versetti dal 10 mo al 31 mo , applicando il senso di 
ciascuno di essi alle azioni della religiosa contessa. 
Intramezzata anche da qualche richiamo alla seconda 
lettera di S. Paolo a' Corinti, questa parafrasi, oltre ad 
essere molto prolissa, non è immune da alcune locu- 
zioni contorte, oscure, e talvolta poco corrette, che ne 
rendono difficile l'interpretazione. 

Exemploque suo multorum consolidavit 

mentes, ad fldei justitiaeque decus; 
quod bene non faceret, si non accincta fuisset, 

accinxit lumbos inrequieta suos. 
Garnales motus tam forti fune ligavit, 

ut non difflueret sive superflueret, 
atque humerum valido firmavit robore; pulcher 

ordo prius lumbos stringere, post humerum, 
nam nisi cingatur fluxee pctulantia carnis, 

nemo potest numeri robur habere sui. 
Sed quo fine putas subiisse negotia tanta? 

gustavit, vidit quid labor iste ferat; 
et jam jam tanti fruitur mercede laboris, 

cum videt hostiles subcubuisse manus; 
cum videt Henricum jam jam sine milite truncum, 

et guibertinas detumuisse minas. 
De tati cultu sedet inter prcelia Victor, 

et novat Urbanus urbis et orbis opus. 



■.,^1 



— 143 — 

Hanc lucem tenebree poterunt extinguere nullae; 

novit in adversls fortius efficere; 
aut si forte vacat, et nocte negotia rumpit, 

liberili s mentem subleva t ante Deum. 

Traendo dalla storia sacra gli esempi del favore di- 
vino accordato alle buone cause, avverte il poeta che 
quando pare a 9 giusti di essere abbandonati da Dio, 
allora appunto Egli li mette alla prova, li ritempra 
nelle avversità, e li preserva dalla superbia. Per il 
che passati nelle file dell'oste nemica molti de* militi 
di Matilde, Anselmo, anziché dolersene, e disperare 
della divina protezione, si rallegra che la Casa ducale, 
libera de' tiepidi o falsi difensori, si sia maggiormente 
fortificata; e addita alle milizie fedeli in qual modo 
debbano comportarsi nella guerra contro Toste arri- 
ghiana : 

Hinc adeo plures primo pia castra secati, 

retro cesserunt a pietate Dei, 
et Cbristi famulam deserti deseruerunt, 

et curvaverunt se miseri ante Baal; 
quorum discessu domus est et ci ari fica ta, 

et firmata magis, auxiliante Deo. 

Quot perni ansi s ti s (milites) in tempestatibus istis 

vos estis numerus quem probat ipse Deus; 
nunc illos et consimiles omnino cavete 

et sicut pestem. vel gladium fugite; 
et vere gladii furor est communio prava, 

quo qui percutitur, concidit et moritur, 
et sicut tollit lucem caligo diurnam, 

et calor in mediis non bene fervet aquis, 
sic qui participant anathemate contaminatis, 

consorfes flunt illius, et pereunt. 
Et cum p ugnati s, quos infestatis amate, 

pugnet non odium, sed pietatis amor. 
A verbis etiam vanis tumidisque cavendum, 

qualia qui pugnant fundere multa solent. 
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Nemo justlflcet sese, non deprimat ullum, 

nomo furetur quodlibet, aut raptat. 
Castos vo3 fili servate per omnia, fratres, 

qui sibi pollùtum nescit habere torum. 
Denique, quod fldei, quod religionis habete, 

ut qui vos videat agmina sacra sciat; 
et Deus ipse suos custodiat, ut nihil illis 

omnino noceat quod facit et faciat 

Tutto essendo già pronto per venire al cimento delle 
armi, Anselmo si rivolge direttamente ad Arrigo, esor- 
tandolo a sottomettersi a Gregorio. È questo il commo- 
nitorium, a cui accenna il Bardo, e che il Wadding 
credette di riconoscere nel Liber cantra eos, qui dicunt 
facultates Ecclesia sub regia ditione manere; sebbene in 
questa scrittura manchi ogni elemento per ritenerla un 
monitorio diretto alla persona del Re. 3U Se il Rangerio, 
cui quella lettera non poteva essere ignota, fu esatto 
nel riassumerne il contenuto, essa cominciava con la 
dichiarazione di Anselmo di non parlare per odio, né 
per adulazione, ma per amore di verità. Seguiva dipoi: 

Nunc Belial sequeris, et Christum perdere queeris, 

et Ghristi sponsam destruts Ecclesiam. 
Tollis Ponti flces, et pontiflcalia vendis, 

et contra regem ponti flcemque facis. 
Quem regem? quem pontiflcem? Dominumque Deumque, 

qui solus sceptro fulget et imperio; 
solus habet eoe li claves, et solus averni 

claustra tenet regum, solus ubique potest. 
Et te magnificas, et el miserande repugnas, 

qui neque principibus assimilare bonis. 
Scilicet haec Pirrus faciebat, et ille Philipp! 

fortis Alexander, quem Darius timuit, 
qui ne nulla sequi posset Victoria molles, 

erubuit gladios femineasque manus. 
Turpe viro forti mulierem (sic) vincere, vinci 

turpius; ergo puta quid Ubi laudis erit, 
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te victorem faciet non mollior hasta, 

vel tua strenuitas, sed raagis ira Dei. 
Quod si victus eris, quod reor esse futurum, 

regibus et populis ludus et omen eris. 
Sed Romani venies, Romam superabis, et istum 

subii mena facies in tua damna tuum. 
Nec satis esse putas ad cri me n flagitiose 

vivere, pollutas sanguine ferre manus, 
si non auctorem contempseris et monitorem, 

et super hoc aliud feceris ipse caput. 

Csecus es, et csecum sequeris, jam si labyrinthum 

formides caecum ne comitare ducem. 
Si credi s, faciam cum lumino posse reverti, 

et prò quo saevis haec tibi sceptra dabo. 
Ante pedes Petri supplex lugensque jacebo, 

dum cedat sceptrum mitior, et solium. 

Alla lettera ad Arrigo segue quella a Guiberto, 
iella quale non ci è rimasto il testo. 315 Riporterò i 
passi più notabili. 

Iam scitis et nimium, Guiberte, silentia nostra 

lusisti nimis e pace abusus ope. 
Dum patimur vel compatimur, dum dissimulamus, 

ungues exacuis subdolus, et gladios. 
Judicium faciens prudentius et rationem, 

si de preeteritis abluerere malis, 
fecisti fructum sane tibi convenientem, 

et qualem tribulus spinaque ferre solet. 
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Nonne ego te vidi quasi fructum ferre volentem, 
et quasi subjectum, cum Laterana domus 

excepit nimium gaudenter et officiose, 
et tua post primam cellula prima fuit? 

denique jurasti, nec enim potes ista negare. 
JNunc quid agis? quare turpia tanta facis? 

Ut vero monitis non es dignatus adesse 
qui te corrìgeret, tradltus es Satana. 

10 
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Discere debueras non blasphemare, sed auges 

in damnum capitis deteriora mala. 
Denique, si justus, et juslis justior esses, 

quo te judicio Ponti fi ce m facercs? 
Perlege scripturam, seniores consule, quando 

aut ubi Ponti flcem curia deposuit? 
Si sine conscnsus romani Pontiflcatus 

nullus pontiflcum sede carere potcst, 
Pontifici summo, quee curia, qua3ve potestas, 

vel quod concilium tollere jura potest? 
pone tamen jam Gregorium non pontificare, 

et sedem summam pone vacare patre, 
quis Romanoru in cujuslibet ordinis in te 

contulit ollìcium preesdiumque patris? 
Hugonem satis esse putas, quem diximus albumi 

sed jam damnatus atque fugatus erat. 

Nec de pastoris (sic) unquam gaudebis honore, 

cum Paslor veniet, et pecus inspiciet. 
Petrus habet sedem cum Paulo judicialem, 

quique vices rjus pervigilanter agunt. 
In quo te numero qua?remus sive cathedra, 

qui non pascis oves, sed rapis et laceras ? 
An quia Clementeni te vocat impius ordo ? 

Sic Parcas dicunt parcere quod nequeant. 

Tu quoque, quandoquidem non potes esse quod optas 

Papatum turpem turpior ipse facis; 
sed facies, mi hi crede, miser nimis alta potendo, 

ut nequc concessum fas sit ha bere locum. 
Dumque cupis prave pracesul romanus ha beri, 

jusle tolletur ipsa Ravenna libi. 
Sed sine prcpter eum qui te de morte redimet, 

et ne perde pecus quod tibi Christus agit, 
qui tibi clementer dignetur tangere mentem, 

quosque trahis tecum consociare tibi. 

Né esortazioni, nò minaccio commovevano Arrigo, 
sicché quando egli proseguiva il suo cammino verso 
Roma, 3i5 ed Anselmo e Matilde ebbero conosciute le de- 
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zioni di molti conti di Toscana, non potettero trat- 
nere le lagrime sulle sorti del romano Pontificato» e 
srolsero a Dio le più fervide preci, con le quali il poeta 
iude il terzo libro del suo pema. 

Ut cessisse videant comitatus et legiones, 

tum vero gemitus, et dolor, et lacrymae, 
et prò romano suspiria pontificati!, 

ad Dominum juges multimodeeque preces. 
Pectora contundunt, coelum clamore fatigant, 

qualem non surdus queerit amatque Deus. 
Incipit Anselmus., sequitur miserabilis illa, 

quse per Gregorium coepit amare Deum. 

At nunc quid faciet venerabilis Illa senectus, 

cum mortem populi cernet ubique sui? 
cuna miseras matres natorum funera flentes, 

et passim pueros ense fameque mori ? 
hanc vitam quis non videat miserabiliorem 

morte, vel has mortes unius esse viri? 
quis non expaveat? nam mortem non timet ille, 

quse tali vita dulcior esse potest. 
At nos quid facimus, et oves pastore remoto? 

num Guibertinam flectimur ad statuam? 
Parce, pater, nobis et ab isto carcere tolle, 

ne sine Gregorio simus in exilio; 
denique, parce tuis longe lateque per orbem, 

quos tibi Gregorius educat atque fovet, 
qui disperdentur si Guibertina sequentur 

schismata, quse saevos mittit agitque lupos; 
et lupus est vehemens, et tigride ssevior omni, 

pastores tollit et pecudes laniat. 
Hos ergo perdis (sic), et nos quoque cuncta timemus 

in tam deserta terribilique via. 



IV. — Il venerdì innanzi la Pentecoste del 1081 
L di maggio) Arrigo giungeva a Roma. Quale non do- 
tte essere la sua delusione nel trovar chiuse ed asser- 
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ragliate le porte, e guernite le mtira di Normanni e 
Romani, pronti a respingerlo? Invece de 9 còri di chierici 
(narra il sincrono Bonizone) egli trovò i soldati, invece 
de' cerei le lancio, delle acclamazioni le contumelie, e 
degli applausi gli ululati. 316 Amaramente egli dovette 
pentirsi di aver confidato nelle seducenti promesse 
de* suoi partigiani, conducendo seco un esercito troppo 
debole per tentare con felice successo un assalto. 
L'animoso Pontefice aveva saputo tenere in fede i 
Romani, i quali nell'elezione di Clemente III a Brixen 
senza il loro intervento, avevano scorto una violazione 
de' loro diritti. Dove poi l'autorità di Gregorio non era 
stata bastevole, avevano sortito il loro effetto i molti 
danari inviatigli in quei giorni dalla contessa Matilde. 
Era costume degl' Imperatori e Re di Germania, che 
nel dì della Pentecoste, ricevute in una chiesa le in- 
segne regali e la corona, si recassero con la massima 
pompa in altra chiesa per assistere a' divini uffici. Come 
poteva Arrigo ne'prata Ngronis, ove erasi posto a campo, 
seguir T esempio de 9 suoi antecessori ? Come tener la 
promessa fatta a Clemente III a Brixen nel giugno 
dello scorso anno? Chiamati a consiglio i vescovi, gli 
arcivescovi e lo stesso antipapa, varie furono le loro 
opinioni; quando sorse a parlare il noto vescovo Ben- 
zone, il quale fece osservare, che se in una tenda era 
permesso di celebrare il sacrifizio del sangue e del corpo 
di Cristo, potevasi ben celebrare in altra tenda T in- 
coronazione del Re. Piacque molto questo suggerimento 
all'arcivescovo di Milano, che lo chiamò una ispirazione 
dello Spirito Santo ; e 1* approvò parimente 1* antipapa 
Guiberto, confermando con la sua autorità, che per 
bocca di Benzone aveva realmente parlato lo Spirito 
Santo ! Quel consiglio prevalse : una tenda rappresentò 
la basilica laterana ed un'altra S. Pietro; ed acciò 
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la grottesca commedia non rimanesse a mezzo, s'istituì 
nel campo un Senato, e si nominarono senatori, tribuni, 
centurioni, il prefetto della città» ed anche il nomen- 
datar ; 317 una Roma da teatro, in cui potevano signo- 
reggiare a loro posta Arrigo e Clemente III. Indarno 
il Re attese, che i Romani uscissero ad assalirlo, ed 
indarno presentò loro la battaglia. Nessuno si mosse 
dalla città, avendo Gregorio prescritto doversi vegliare 
assiduamente alla difesa delle mura, e non commettersi 
alla fortuna in campo aperto, essendo egli informato, 
che all'oste nemica mancavano istrumenti e macchine 
belliche per espugnare la città. 318 Scorsi inutilmente 
alcuni giorni, il Re tolse il campo, dirizzandosi verso 
settentrione, appio del Soratte, ove i suoi alloggiamenti 
(come riferisce lo stesso Benzone) si estendevano per 
ben tre miglia. Non essendo possibile di passare il Te- 
vere per mancanza di ponti, o di guadarlo, si disputò 
se si dovesse costeggiare il fiume per varcarlo presso 
Narni, ovvero tornare in Toscana per dare il guasto 
a 9 domini della contessa Matilde ; 319 ma sia per l'acquisto 
di alcuni barchetti (del quale il Benzone attribuisce 
a so stesso il merito), sia perchè i contadini delle terre 
adiacenti additarono un punto, ove il fiume era guada- 
bile, tutto l'esercito di Arrigo passò dopo molti giorni 
sulla ripa sinistra del Tevere. 320 Era inoltrato il giugno, 
e le febbri prodotte dalla malaria già mietevano vittime 
nelle milizie, che cominciavano a mormorare, sicché 
sul cadere di quel mese, Arrigo si vide costretto ad 
abbandonare l'impresa. Gregorio trionfava; era Arrigo 
il' primo Re di Germania, che recatosi a Roma per ri- 
cevervi la corona imperiale, veniva vergognosamente 
respinto. Roma non invidiava Canossa. 

Pochissimi conti della Campagna, fra' quali quelli di 
Tuscolo, erano accorsi presso di Arrigo, il quale in 
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quelle distrette non aveva cessato di esercitare la sua 
potestà, accordando privilegi a città, monasteri, e chiese 
d' Italia, con diplomi portanti la data di Roma. 321 Ritor- 
nando a traverso la Toscana, egli passò per Siena, ove 
lo troviamo il 10 di luglio ; 328 procedette di là a Pisa ; 
e fra il 19 o il 20 di quel mese giunse a Lucca. 323 Dal 
suo arrivo presso questa città comincia il quarto libro 
del poema di Rangerio. 

Lasciato nel terzo libro Arrigo in cammino per Roma, 
ei pareva che il poeta dovesse qui celebrare la resistenza 
de* Romani, per la quale il Re era stato costretto a 
ritirarsi; ma egli variando l'ordine cronologico de* fatti, 
non ricorda il nuovo trionfo del Pontefice, se non dopo 
che il Re erasi recato a Lucca. Si restringe quindi a 
scrivere due soli versi: 

Jamque per angustos aditus Rei advolat, atque 
fessus io umbroso grami ne castra locai 

Il suddiacono Pietro, capo della parte imperiale in 
Lucca, fece subito ogni opera per preparare ad Arrigo 
le più festose accoglienze, e cattivarsi la benevolenza 
di Ini per salire a più alto grado. 

Petrus compositis rebus pretioque paratia, 

qui sese parerent ac velut eligerent, 
mittU ad Henricum mercari pontificatalo, 

et Guibertino se dare servitio. 
Nec mora promissis vendit festious uterque, 

pneventus fama crìminibusque viri. 
Luca facit plausus, miscet nora gaudia vulgus, 

in Petrum ferme consonat omnis homo, 
scilicet ad mores pravos scelerumque fivorem, 

signiferum fama) deteriori* habens. 
Si vero est aliquis qui com piegate laboret, 

900 tamen est ausus de piente loqui; 
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nam quis in bac sacra fìdei morumque ruina 

non trahat ex imis flumina visceribus? 
Lugemus muros hostili marte ruentes, 

nec Hieremias ipse tenet lacrymas. 

►escritti i mali, da' quali era travagliato il popolo 
&hese per la mutazione della signorìa, il poeta ri- 
da l'antica floridezza di quella città, i tempi felici 
primi vescovi Frediano e Martino, e le benemerenze 
cittadini verso i loro pastori e la chieresia. 

Luca fuit dives, sed luxuriata maritum 

sprevit, divitiis illius usa mali. 
Urbibus in Tuscis non est opulentia major, 

non major vini copia, nec olei; 
grata situ, specie mirabilia, ut paradiso, 

si dici liceat, non nimis invideat. 
Precellunt specie pueri simul atque puellee, 

et naturalis non eget arte color. 
Alta viris virtus, prudentia maxima rerum; 

in senibus gravitas et reverendus honor. 
Virginibus, viduis custodia summa pudoris, 

conjugibus prolis cura torique fldes. 
In re civili pax et concordia summa; 

jus et judicium penduta lance pari. 
Furta, rapina?, foris (sic), perjuria tam prope nulla, 

ut nec sacra quidem tangere vellet homo. 

Tempora transierunt velut aurea sub Phrigiano, 

qui color in prisca religione fuit; 
cum ligni calices curatos pontiflcatus, 

atque gradus alios per loca queeque dabant; 
cum neque nobilitas, neque copia divitiarum 

in numero sacra cognitionis erant; 
cum procul a sacris equites, pomposa suppellex, 

et male conditi juris amica gula ; 
qualis Martinus, qualis fuit et Phrigianus, 

quorum paupertas nullius indiguit; 
quorum paupertas quid posset clariflcavit, 

cum Phrigianus aquam flecteret, ille focum. 
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Pauper uterque fuit, fuit et peregrinus uterque, 
8ed non in Christo pauper uterque fuit. 

Hinc igitur videat qui Lucana scire laborat, 

quali et in quanta sedulitate fuit. 
Exornare domos sacras et magnificare, 

et ditare suum rebus episcopium. 
Gonsule scripturas jam multo verme fluentes, 

Martini nostri predia multa leges. 

Auro contextae vestes gemmaque nitenti 

augebant celebres rebus et arte dies. 
Cuna processums solemni luce sacerdos, 

expressum variis non bene ferret onus, 
et circumstantes dextra laevaque ministri, 

portarent humero texta metalla gravi; 
sicut sub Moyse sacer est ornatus Aaron, 

et sub eo sacre quilibet ordo domus, 
cum populus Victor (sic) Aegypti cum Pharaone, 

ses et opes varias haec ad agenda daret. 
Hinc ergo populi studium mirare supersunt 

plures et magni nominis ecclesia; 
quarum qui cultus fuerit, qua) gloria quondam, 

ambitus et lapidum magna mina docet. 
De monasteriis vero, vel in urbe, vel extra, 

non est ad numerum texere sermo levis. 
Sic populus quondam lucensis, lucis honorem, 

ex quo nomen habet, actibus exhibuit. 
Clerus cum populo, quasi mena cum corpore juncta, 

certabant proprias sanctiflcare vias. 

Non può dirsi esagerata questa descrizione delle con- 
dizioni morali e materiali di Lucca, quando si consideri, 
che per la sua floridezza ed importanza essa fu per più 
di tre secoli, da Carlo Magno a Federico I, la sede 
de 9 conti, duchi, e marchesi di Toscana, da Vicheramo 
a Rabadone, successore della contessa Matilde. In una 
carta del 18 di ottobre 1124, contenente la sentenza 
arbitrale profferita da 9 Consoli di quella città in una 
quistione fra il vescovo di Luni ed alcuni de* marchesi 
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Malaspina, siffatta preminenza sulle città della Toscana 
è espressamente riconosciuta con le seguenti parole : 
gloriosa civitas Luca, muttis dignitatibus decorata, atque super 
universam Tmciae Marchiani caput ab exordio constituta. 324 
Fuori di Toscana poi era Lucca rinomatissima per la 
sua zecca, le cui origini rimontavano alla seconda metà 
del VI secolo, quando essa cominciò a batter moneta in 
nome proprio, conservando questo diritto per dodici se- 
coli. I suoi accreditati denari di argento avevano corso 
estesissimo in tutta Italia, riconosciuti non solo dalle 
città, ove esistevano zecche importanti, come Pavia, 
Treviso e Milano, ma ancora da vari Municipi e Pon- 
tefici. Nel 1180 il Comune di Bologna ordinò, che la 
sola moneta lucchese, e non altra di estraneo paese, 
avesse corso nel suo territorio, onde i lucchesi in con- 
traccambio coniarono una moneta, detta il bolognino; e 
Lucio III, lucchese, concesse con una sua Bolla, che 
quella moneta corresse non solo nello Stato ecclesia- 
stico, ma ancora nella Campania e nella Puglia. 325 

Le ricchezze ed il lusso generarono la depravazione 
del clero, che il Rangerio descrive co' più vivi colori: 

Ast ubi divitiis non est modus, et peregrina 

religio celebrem coepit habere crucem, 
ut solet, ex opibus (sic) et libertate fruendi, 

et pudor, et probitas, et sacer ordo perit. 
Ac primo vesjtem, luxu studioque placendi, 

induitur iaicam qui sacra vasa gerit. 
Hinc gula quaesitis dapibus terraque marique 

pasci tur, et damnum non videt ipsa suum. 
Esca frequens, venterque tumens disrumpit habenas, 

jamque torum alteri us scandere lusus erat. 
Inde per errorem, mutato crimine, sed non 

in licitum verso flagitii placito, 
itur ad heeredes et posteritatis amorem, 

et qui succedat tollere cierus amat. 
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Ac sic populus, sic Incipit esse sacerdos, 

nec de conjugii simplicitate studet. 
Nupta sacerdoti discernitur aptior illi, 

cultus et arte dolum confidente color. 
Pontifices primo contendere, mox ubi trita 

fronte pudor cessit, desiliere gradu. 
Succutiunt alias illi, thalamosque suorum 

foedant, ast aliis plus sua pacta placent. 

Dal clero la depravazione si diffuse nel popolo; la 
cupidità delle ricchezze spinse le plebi ad insorgere 
contro i nobili ; e delle intestine discordie si giovarono 
i più furbi ed audaci, sotto colore di difendere gli 
interessi del popolo. 

In rebus licitls fldei retinacula nulla, 

ad detestandas irresoluta fldes. 
Ut vero luxus et libertatis amore 

induxit varios barbara lingua sonos, 
tanta suos mores sequitur discordia vite, 

ut vix tot facies Proteus ille ferat. 
At primo cultus imi tari Francigenarum 

gloria, et ignotie quaerens vellus ovis, 
tonderi non arte sua, non denique gentis 

unus aut ritus, aut prohibenda sequi. 
Ut Babylon quondam linguarum se novitate, 

addidit antiquis deteriora malis, 
sic et de numero populorum multiplicato 

exoritur scelerum multiplicanda seges. 



Mox odio veteri coeperunt nobilitatem 

ledere, majores subdere velie sibi, 
et dum conantur plus posse nocere potentes, 

et dum prò divitiis (sic) divitias promere, 
haec rabies populum dividi t pace soluta, 

preeflciunt babiles ad fera coepta duces; 
et nunc de populo, nunc et de nobilitate 

auctores subitos prsecipitesque paranU 
qui modo privatim, modo conciliante tumultu, 

sub pacis specie bella dolosa movent. 
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Il clero pervertito, e sordo a' canoni de' concili e 
a 9 decreti papali, fu impotente a correggerò tanti mali. 
Il suddiacono Pietro, profittando delle deplorevoli con- 
dizioni della città, ed abusando della sua autorità per 
sete di guadagni ed ambizione di dominio, mettevasi a 
capo di quanto eravi di più abietto e perverso. 

His ducibus canonum gravitas nullius baberi 

coepit, et ipsorum jussio pontiflcum; 
quin et pontificis verbi s incessero vulgo, 

tum primum licuit et sine lege fuit. 
Quoque magis probibetur amor carnalis et usus, 

et quae sunt cleri publica dividere, 
regula discordes animos facit atque rebelles, 

ut tanto faciant laxius et sapiant. 
Hos inter doctus (sic) et ab bis mala semina Petrus, 

altius Ingenio proflcit et studio. 
Addidit ad morem patri® geniique calorem, 

Francia miscendi nomina mille mali, 
non quia perversos non horreat atque biformes, 

sed quia perversos non (sic) uniat ipsa salas. 



In fldei gremio famosus apostata crevit, 

ex evangelico flumine multa bibit, 
perque gradus primos cleri promotus ab ipso, 

tertius altari stabat in officio; 
sed mox terreni solii deceptus amore, 

in Gbristum ssevit, idola vana colens, 
et quod deterius, de Gbristi dogmate Gbristos 

judicat, et rebus exuit atque necat. 

Petrus ad bas voces divinaque verba vocatus, 

et bona Martini participare datus, 
suxit mortiferum sacro de fonte venenum, 

et de vitali melle fit hydropicus; 
immo viviflcam vertens in toxica venam, 

vitam per vitium traxit in exitium; 
Hoc fpris, boc intus (sic), hoc omni tempore curans, 

ut quocumque modo pascat avaritiam. 
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Hac racliz comitem sibi procreat ambitionem, 

quee duo praecipitem non tennero virum. 
Inde per invidiam, qu© tertia jungitur illis, 

triste supercilium pene levare nequit 

Infames, cupidos luius, et ventris amfcos, 

armans seevitiis et male scire docens, 
quos tanquam paleas vento preeparat et igni, 

ut si quando queat omnia eommoveat. 
Iste est occasus Lucca de culmine lucia, 

ista est egregi! longa rulna loci. 

Paragona quindi il Rangerio le condizioni di Lucca 
a quelle di Gerosolima, e si estende a descrivere alle- 
goricamente la sorte della figlia di Sion, recando in 
versi una delle profezie d'Isaia. 

Sed quid ei faciam? primo crinalia tollam, 

et crines nudos sine decoro sinam, 
unde piacere putat (sic), et se venumdare tentai, 

et quasi funiculum teiit ad interitum. 
Inde ad ornatum quo splendet inaniter ibo, 

quem forma simili iuna minuta facit. 
Torques de collo, de pectore vincula tollo, 

quod satis officium non habuere suum. 
Armus ab armilla non gloriflcabitur ultra, 

afficietque feras hsec quoque prseda manus. 
Insignem mitram foedato vertice scindam, 

et jam discrimen non erit ad tegimen. 
Ad lumbos veniam, pretiosaque cingula rumpam, 

rumpam murenas atque periscelidas. 
Olfatoriolis, quo nares pascit odore, 

et captat miseros, exuet ista manus. 
Auribus appensos per vulnera grata lapillos, 

auferet hostilis nil ventura manus. 
Non ultra digitus gemmis gaudebit et auro, 

fronsque sibi stellas flebit abesse suas. 
Mutatoriolis vetus oblectatio longe 

flet, et hos cultus barbara dextra feret. 
Pallia tollentur pendentia tegmina late, 

et quibus illucent lintea nulla sinam. 
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Perdet acus ctiam gemmis auroque paratas, 

ad complectendum turpe decenter opus; 
et quo se cernet speculum cum sindone perdet, 

jamque procul vittas atque teristra dabo. 
Et quid erit contra ? quantos nunc mulcet odore, 

tantos ofiendet naris et oris odor. 
% Et sicut zona nunc molliter UTa superbtt, 

sic et funiculo cincta dolenter erit; 
et quia crispantem contorsit vertice crinem, 

purgabit vitium flebile calvitium. 
Fascia pectus ei tenerum vestire solebat, 

at nunc saccus erit interiora domans. 

Prostrata la città, vi giungevano gli ufficiali regi, e 
dalle campagne accorrevano i contadini, desiderosi di 
ammirare il Re e di fargli ossequio. 

Ex agris etiam tanta est adversio veri, 

ut regem videant ruricolae properant; 
hi longo visu pascuntur, et imperiali 

auditu fastos seque suosque putant. 
Hi vestem tangunt, quo fortunatior illis 

sit manus, et surgat Jaetior inde se^es. 
Quid jubeat, quid non jubeat dilectio Christi, 

abscondit miseris omnia regis amor; 
et de monachico fatalia nomina cultu 

gaudent demonio credere cum pretio. 
Venduntur baculi, venduntur praepositurse, 

venditur et Christus ut fera sive pecus. 

Entrato Arrigo in Lucca senza alcuna opposizione, 
lodava l'opera di Pietro, ed esaltatolo alla cattedra 
episcopale, gli commetteva il governo della città in suo 
nome. Senza frapporre indugio, convenivano presso di 
lui molti conti di Toscana a capo de' loro uomini d'arme, 
promettendogli di seguire le sue insegne nella guerra 
contro Gregorio. 

Henricus Luca sine vi, sine marte subacta, 
gaudet, et in Petri duplicitate placet; 
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Petrum miratur (sic), in Petri laude moratur, 

et Petro Lucam mandat habere suara; 
et quffi sunt Lucae regalia mandat habere, 

mandat milillam ducere per patriarci. 
Interea comites Tuscis e flnibus omnes, 

et sub eis vai idee copia militi® 
conveniunt, regi funesta in proelia vires * 

proni ittunt, regi cu n età subesse volunt. 

Convocata una generale assemblea» il Re rese grazie 
al popolo della sua fedeltà ; dichiarò decaduta la con- 
tessa Matilde dalla signoria di Lucca, e fece manifesti 
i suoi intendimenti per accrescere lustro e potenza a 
quella città. 

Ille tribunali poslto, mediante corona 

nobilium, vulgo circumeunte foris, 
alloquitur; primo grates satis officiose 

reddit, et inde suo provocat auxilio. 
Praemia promittit (sic), aliis largitur honores, 

Mathildam veteri privat ab officio. 
At Lucam summis commendat laudibus, atqtfe 

jungit cum Petro per sacra feeda suo. 
Postremo Romam disperdere velie profatur, 

at Lucam superis spondet habere parem. 

Il popolo e Pietro applaudivano calorosamente le pro- 
mettenti parole di Arrigo, dichiarandosi parati ad ogni 
suo volere, e gridando morte a Gregorio. 

Ut fecit flnem rationibus atque querelis, 

omnibus in regem vox fuit una viris; 
non modo Romanis insurgere, si jubeantur, 

sed quam Gregorius damnat habere fidem. 
Hoc Petrus, hoc similes, hoc magnis vocibus omnes 

cum sibi subjectis militibus comites 
conveniunt, et opes in Christi vulnera jungunt, 

Gregorioque necem cunctaque sseva parant. 

È notabile il silenzio, che il poeta serba in questo 
luogo intorno a' privilegi, che Arrigo aveva già con- 
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cesso ^'cittadini lucchesi con diploma del 23 di giu- 
gno 1081, quando egli era tuttora a campo sulla ripa 
sinistra del .Tevere. Con questo Atto, emanato con l'in- 
tendimento di conciliarsi il favore della città più rag- 
guardevole di Toscana, Arrigo faceva assoluto divieto 
a chicchessia di rompere o distruggere le antiche e le 
nuove mura della città, e di abbattere, senza legale 
giudizio, le case già esistenti, e quelle che in avvenire 
sarebbero per sorgere entro la cerchia della città e 
nel circostante suburbio. Concedeva a'cittadini di non 
edificare nella città o nel borgo il palazzo regio, e di 
non essere costretti per nissun modo a dare gli alloggi. 
Li esentava dalla prestazione del fodro, nonché dal 
pagamento della caratura da Pavia a Roma, e del 
ripatico nella città di Pisa e nel suo comitatus. Accordava 
altri privilegi per la sicurezza de' loro commerci, e 
de'traffichi marittimi, fluviali e terrestri ; e dava loro 
facoltà di comprare e vendere ne' mercati di San Don- 
nino e Parma, negandola ad un tempo a' Fiorentini. 
Vietava si costruissero castella entro il raggio di sei 
miglia da Lucca ; ed in ultimo provvedeva efficacemente 
alla garentia della libertà personale de' cittadini e alla 
legalità de'procedimenti giudiciali. Volumus... et homines 
eiusdem civitatis vel suburbii sine legitima iudicatione non ca- 
piantur. Et si aliquis predictorum civium predium vel aliquod 
tenere et possessione™ tenuerit, si auctorem vel datorem habuerit, 
per pugnam aut per duellum non fatigetur. Ccnsuetudines etiam 
perversas a tempore Bonifatii marchionis duriter eisdem impo- 
sitas omnino interdicimus, et ne ulterius fiant precipimus. Insù- 
per concedimus, ut securitates qms marchiones vel alia quelibet 
jpotestas cum illis pepigerunt, firme et rate permaneant; et ut 
Longobardùs iudex iudicium in iam dieta civitate vel in burgo 
aut placitum non exerceat, nisi nostra aut fUii nostri presente 
persona vel etiam cancellarti nostri. m Egli è evidente che 
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all'animo fieramente partigiano di Rangerio quelle be- 
nefiche provvisioni di Arrigo non erano a grado, ed egli 
si tace. Si scaglia invece con parole molto vive contro 
l'esaltazione di Pietro alla sedia vescovile, e continua 
a flagellare con mano ferrea l'intruso pastore, tutto 
intento a perseguitare quanti erano rimasti fedeli al 
legittimo vescovo Anselmo. 

Legerat anlc viros socvis rationibus aptos, 

versutos animus, impietate truces, 
cum qui bus infelix, et participaret honorem, 

et fructum caperet totius officii. 
His juramento per sacra nefanda ligatur, 

cunctis parta modis omnia dividere. 
Inde satellitio comitatu septus in omnes 

saivit, et insurgit justitiae comites. 
Nulius in urbe locus quem non perterreat armis, 

ferro succinctus et caput sere gravi. 
Sic pascit, sic curat oves: ut vero per urbem 

omnia prò voto conticuere suo, 
persequitur fratres Dominumque Patremque sequentes, 

quique sub Anselmi delituere sinu; 
hos fugat, hos qucerit (sic), hos ferro vexat et igni, 

oxpugnat vicos magniflcasque domos. 

Una sola città rimaneva irremovibile nella sua fedeltà 
ad Anselmo, ed era Moriano, divenuta il rifugio di 
tutti coloro che avevano potuto sottrarsi alla ferocia 
di Pietro. 

Mons est prceruptls circumsitus undtque saxis, 

vitibus atque oleis, arboribusque frequens. 
Angustus limen vix suscipit advenientes, 

et Iabor est nomini ferre per eulta gradum (sic). 
Aspicitur geminus (sic) in montis vertice mura, 

et gemina* turres editiora tenent. 
Regia sublimis late spectacula proebet, 

atque loco robur conflcit et spectem. 
Ad latus incerta preclabitur Auseris unda, 

cum Frigianus aquw nomen iterque tulle 
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et quìa cum rastro fluvium detorsit ab ilio 

tempore, nomen et Sarculus est, et erit. 
Hoc igitur castrum jam nominat uitimus orbis, 

et Moriana stupet bella remotus homo. 
Hic pater Anselmus cum sacram conderet sedem, 

corpora sanctorum plurima composuit, 
quorum presidio, virtutibus et pietate, 

et locus et rerum copia tuta foret. 

Pietro si appresta a sforzare quella terra, validamente 
fortificata: 

Collectaque manu valida Nortmanigenarum, 

quos Henricus ei miserat auxilio, 
et comitum cuneis, Morianum cingere fosso 

tentat (sic), atque novis turribus opprimere. 
Collis erat sub rupe jacens vicinior amni, 

commodus invicto castra fovere sinu; 
hunc munire parant et forti cingere vallo, 

cum Petro totum vulgus ab urbe fluens. 

Corrono allora i Morianesi per soccorso a Matilde ed 
Anselmo : 

Itur ad Anselmum, decurritur ad Gomitissam 

cum lacrymis, ut mox subveniatur eis. 
En, ajunt, princeps et signifer impietatis, 

et tenebrosa manus nulla quieta sinit; 
occidit, vastat (sic), at nunc extrema minatur, 

et parat in medio ponere castra sinu. 
Nunc igitur totis occurrite viribus, atque 

nobis festinum mittite praesidium. 

In qual modo rispondesse Matilde non ci è dato co- 
noscere, perchè in questo punto il poema è monco. 
Quanto ad Anselmo, egli si restrinse ad incorare i 
Morianesi, assicurandoli della protezione di quei Santi, 
i cui corpi riposavano nella loro chiesa. Pietro intanto, 
campeggiando sul colle, ove siede Moriano, si apparec- 
chiava a dar l'assalto: 

11 
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Petrus adest, post terga trahens in bella phalanges 

armatas fundis, glandibus et jaculis; 
occupat et collem, mox et tentoria flglt, 

et populus slmili se statione locat. 
Fit clamor cum leetitia quasi jam superatis 

hostibus, aut igni depopulante locum. 
At Morianenses, campos fervere tumultu 

mirati, subita de novitate pavent; 
arma tamen rapiunt, et fossas agmine vallant, 

atque fldem clypeis justitiamque tegunt. 

Mentre i Morianesi avevano tutto ordinato per resi- 
stere virilmente a Pietro, avveniva uno straordinario 
accidente, pel quale i nemici, occupati da grandissimo 
terrore, si mettevano in fuga; e perduto al tutto 
l'animo, nel ripassare tumultuosamente il Serchio, vi 
trovavano in gran parte la morte. Il poeta così de- 
scrive quel caso: 

Aestus erat, sol in medio libramine cceli 

fundebat radios undique perspicuos; 
spes pluvi» nusquam, nubis vestigia nulla, 

tristitiam coeli cuncta serena negant. ♦ 
Cum subito voces primo per nubila raucse, 

quos sequitur fulgor, et tremor, et strepitus. 
Mira fldes! montem totum lux dare tenebat, 

in castris mixtse grandi bus tenebra (sic), 
et cum fulminibus pluviarum tanta ruina, 

ut vix ulla fuga? spes superesset eis; 
sed fugiunt, coctasque dapes et caetera linquunt; 

Ipse Petrus, metuens ignea tela, fugit. 
Sarculus iratis fugientes territat undis, 

et prsedabundo gurgite claudit iter. 
Castrenses vero divinitus exhilarati 

instant, et fluvio credere prsecipiunt; 
nec vada quseruntur, nec spectatur ut amnis 

defluat; hostis agens omnia sicca facit. 

La fuga improvvisa dell'oste nemica fu reputata un 
miracolo dovuto alle preghiere di Anselmo; ed è tale 
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ìtusiasmo del poeta, che egli esce in concetti degni 
l'Achillini : 

Anselmus plorat (sic), et prò piotate laborat, 
et secum e celi fulgura Aere facit! 

)a questo accidente il Rangerio trae argomento per 
e una lunga digressione sulla carità cristiana, inci- 
rice non di odio, ma di perdono pe' colpevoli, colpiti 
rigore della giustizia divina; e per conchiudere, 
> mentre Anselmo perseguitava Pietro ed i suoi 
uaci, desiderava ad un tempo che si emendassero e 
convertissero. 

Parcat non septem vlcibus tantummodo, verum 

et septem decies terque quaterque super; 
haec est divini quondam sententia verbi, 

et Christus proprio sic jubet ore suo. 
Hi ne pater Anselmus Petrum se percutlentem 

horret, et ex odio non tamen insequitur; 
Hinc et Lucenses post Petrum desipientes, 

Pastor et ejectus odit amatque simul; 
odit ob errorem, sed amat propter pietatem, 

errorem damnat, arguit atque fugat; 
at vero (sic) vitam cum Christo perpetualem 

exoptat miseris, atque carere malis. 

nfrattanto la mala signorìa cominciava a divenire 
3llerabile a' Lucchesi. Un giorno un cavaliere, pre- 
ro per ingegno e per valore nelle armi, affrontava 
>tro, e rinfacciatagli la nomina illegittima di vescovo, 
sfidava a sottoporsi al giudizio di Dio con la prova 
duello. 

Arma geris, simulas (sic) equitem, vultuque feroci 

terres quos verbis non potes allicere; 
jam quia Scripturam non respicis haec perhibentem, 

si placet, armorum de ratione probo, 
ut videat quicumque putat te pontiflcanlem, 

delusimi verbis se populumque tuis. 
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Sebbene Pietro dapprima accettasse la sfida, nondi- 
meno nel giorno destinato schivava con un pretesto il . 
giudizio di Dio; e poiché nell^ardimento di quel cava- 
liere egli scorgeva un indizio degli umori che covavano 
nel popolo, incrudeliva maggiormente contro ogni ordine 
di cittadini, senza aver rispetto a condizione, ad età 
o a sesso. In quel mezzo un monaco di Vallombrosa, 
uomo di vita integerrima ed ascetica, recatosi a Lucca, 
osava muovergli pubblicamente le più acerbe rampogne 
per la sua nequizia, dichiarandosi pronto a tentare la 
prova del fuoco, a condizione che uscendone illeso, 
Pietro dovesse abbandonare il governo della Chiesa e 
della città. 

Ecce probo (sic), non ambiguis, non arte dolosa, 

sed rebus certis te male deslpere; 
hi quoque desipiunt et te ductore feruntur 

in loca foetentis carceris atque famis, 
in quo servatur Simon tuus, et cruciatur, 

ne videat lucem àidereumque diem, 
quem tu cum sequeris, miser es, Christumque videre 

non poteris; quam rem, si placet, igne probo, 
conditione tamen ut si non Isesus ab igne 

exiero, cesses, jamque remissus agas. 

Pietro rifiutò adirato quella proposta, e se non avesse 
temuto di eccitare lo sdegno de' cittadini, avrebbe fatto 
pentire della sua temerità il malarrivato cenobita. Egli 
intanto, spiando i passi de' suoi nemici, aveva scoperto, 
che nella pieve di Sesto si restringevano in segreti 
colloqui i fautori di Anselmo. Reggeva quella pieve il 
prete Pagano, 

provi dus, et mirae strenui tatis homo, 
sed fidei panna (sic), Petri contemptor, et arma 

illius, et saevos non metuens gladios; 
Anselmi cultor et (sic) per diversa secutor, 

et mandatorum portitor egregius. 
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Pagano era l'uomo di Anselmo e di Matilde. Mante- 
neva vive le intelligenze co' loro aderenti ; esortava 
i più forti a mantenersi saldi nella loro fede; incuo- 
rava i timidi; correva di villa in villa per stringere 
le fila de' consorti, a' quali non risparmiava promesse, 
né largizioni; turbava i disegni e sventava le frodi 
di Pietro; ed occultamente assoldava uomini d'arme 
per la contessa. Avendo un giorno radunato nella sua 
pieve, insieme co' chierici Martino e Raginero, molti 
partigiani di Anselmo, Pietro, accompagnato da 9 fratelli 
e dal padre, li colse alla sprovvista. I più timidi fug- 
gono, corrono appiè degli altari, cercano un qualunque 
rifugio, ma nessuno si salva dalle mani di Pietro. 
Condotti a Lucca per esservi tratti in carcere, il po- 
polo accorre al loro passaggio, ed esultante acclama 
il vescovo trionfante. Il quale, traendo profitto da 
quella momentanea eccitazione, convoca tosto un'as- 
semblea de' majores, a' quali si uniscono altri cittadini 
di minor condizione, in parte da lui prezzolati, ed in 
parte di buona fede e devoti ad Anselmo, fra cui certo 
Tado, uomo destro e di sottile ingegno: 

De quorum numero subtilis ad omnia Tadus, 
rem simulat Petri, sed comes est fidei. 

Pietro deposti sul banco i libri de' canoni ed altri 
volumi, pronunzia l'accusa di fellonia verso di lui e 
del Re, dal quale egli era stato esaltato alla diocesi 
vescovile. Un grande mormorio accoglie le sue fiere 
parole; freme la turba impetuosa degli astanti; e si 
ode rumore di mazze e di spade. Gli accusati, preso 
consiglio fra loro, rispondono con moderato ma fermo 
linguaggio: tutte le accuse non poterli svolgere dalla 
fedeltà ad Anselmo; non reputarsi abili a contendere 
di eloquenza e dottrina con Pietro; gli risponderanno 
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coloro, che Anselmo aveva destinati come loro capi e 
consiglieri; quell'Anselmo, che ora egli, Pietro, perse- 
guitava, e che forse avrebbe riveduto vescovo di Lucca. 
Tado allora temendo che il volgo insorgesse, si rivolge 
a Pietro per calmare il suo sdegno, e gli rammenta 
che la pazienza è somma virtù ne' sommi gradi ; non 
tolleri, che dalle accese passioni della moltitudine di- 
penda la sorte di quegli infelici ; e si addivenga ad una 
tranquilla discussione, come era opinione de' Consoli: 

Quare Gonsulibus placet haec sente ntia nostris, 

quorum Consilio stamus et auxilio, 
ut veniant et conveniant de pace vocati, 

quibus heec hominum tanta procella fremit; 
et vel conflrment quod dìcitur ex ratione, 

aut hi poeniteant et male facta luant. 

Da queste parole devesi forse argomentare, che Lucca 
nel 1081 avesse già i suoi Consoli, ovvero che il poeta 
riportasse a quell'anno un istituto esistente nel 1095 
o 1096, quando egli scriveva il suo poema ? Intorno 
al tempo, in cui Lucca cominciò a reggersi a Comune 
con l'istituzione de' Consoli, si è variamente disputato. 
Innanzi tutto è da ricordare, che il Tolomeo, della 
nobile famiglia lucchese de' Fiadoni, discepolo del- 
l'Aquinate, prefetto della biblioteca vaticana, e vescovo 
di Torcello dal 1319 al 1328, ne' suoi Annali lucchesi 
riferì l'antica tradizione, mai messa in dubbio, che 
Alessandro II, Papa e vescovo lucense, concesse fin 
dal 1064 a quella Comunità l'uso del sigillo plum- 
bleo, come lo avevano i Dogi di Venezia (Alexander 
civitatem Lucensem multa dignitate nobilitata nam primo 
tributi ei bullum plumbeum prò sigillo Communitatis ut 
habet Dux Venetorum); 327 ma non prima dell'anno 1126 
mentovò i Consoli del Comune. Lasciando stare il Mo- 
nconi, che sognò Lucca rivendicata a libertà fin dal 
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tempo di Ottone IH nel 983; 328 il Bendinelli e il Beve- 
rini, 329 a' quali si unirono il Mazzarosa e il Raumer, 330 
affermarono trovarsi menzione della istituzione de* Con- 
soli fin dal 1075, anzi il Bendinelli riportò i nomi di 
essi nel 1088. Più tardi il Tommasi, diligente scrittore 
delle storie lucchesi, attribuendo la data del 3 di di- 
cembre 1107 ad un documento, in cui sono mentovati i 
Consules rnajores, si avvisò che in quel tempo esistesse in 
Lucca il Consolato; 331 e prima di lui il Cianelli aveva 
citato il diploma, ignorato anche dal Muratori, col 
quale sotto la data del 2 di ottobre 1120 il marchese 
Corrado aderiva alle istanze de' Consoli di Lucca, Enrico 
causidico, Fulcerio, e Inghilfredo, per la conferma dei 
precedenti privilegi ed in ispecie del ripatico pisano. 332 
Alla opinione del Tommasi si accostò il Pawinski; 333 ma 
il eh. Bongi ha fatto rilevare, che la data dell'Atto, sul 
quale faceva fondamento quello scrittore, non è già del 
3 di dicembre 1107, ma del 5 di dicembre 1173; ed ha 
confermato, che finora Tatto autentico più antico, in cui 
si faccia menzione de' Consoli lucchesi è quello del H20, 
citato dal Cianelli. 334 Oltre a ciò egli ha ristampato una 
lettera rinvenuta dal Riant nella Biblioteca Mazarino 
di Parigi, con la quale ne' primi giorni dell'ottobre del 
1098 il clero ed il popolo di Lucca comunicavano a tutta 
la Cristianità la relazione di un loro concittadino sulla 
presa di Antiochia, della quale era stato testimone, mi- 
litando fra' Crociati. 335 Se dunque nel 1098 clero e popolo f 
e non i Consoli, parlavano a tutta la Cristianità in 
nome di Lucca, qual fede si potrà prestare al Rangerio, 
ohe mentova i Consoli nel 1081? Egli è vero, che il 
poeta non si perita di alterare l'ordine cronologico dei 
fatti e talvolta i fatti stessi; ma corre un gran divario 
fra queste alterazioni e V arbitraria creazione di un 
istituto, che rappresentava la libertà del Comune. Io 
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tengo per fermo, che il Consolato non esistesse in Lucca 
nel 1081, quando avveniva il giudizio contro gli accu- 
sati della pieve di Sesto; ma parmi affatto alieno dal 
verosimile, che il Rangerio facesse risalire al 1081 una 
istituzione, che almeno nel 1095 o 1096, quando egli 
dettava il suo poema, non era ancora sorta. A conci- 
liare la lettera del 1098 con l'affermazione del poeta, 
non mi sembra possibile altra congettura, se non quella, 
che i Lucchesi, volendo notificare a tutto Torbe catto- 
lico la relazione del loro concittadino Brunone, cunette 
nobis notus, cunctis carissimus, anziché affidare questo com- 
pito a* loro Consoli, preferirono di fornirlo essi mede- 
simi in nome proprio, per mettere in maggior rilievo 
l'importanza di quella relazione. Popolo e clero di Lucca 
dovettero credere la loro parola ben più autorevole che 
quella de* loro rappresentanti, per annunziare a' cri- 
stiani del mondo intero la gloriosa vittoria de' Crociati. 
Ritornando alla narrazione del poema, Pietro fa chia- 
mare i Consoli, affinchè facciano scegliere dal clero (se 
questo è il senso dell'oscura locuzione del Rangerio) 
coloro, che nell'assemblea possano trattare delle cose 
occorse. Radunatisi i chierici, eleggono fra loro Bardo 
e Paolo per sostenere le ragioni degli accusati: 

Eligitur Bardus, vir magnse religionis, 

et sapiens, summo prseditus officio, 
et datur adjutor Paulus, non melior ilio, 

nec minus in Petrum litis et artis habens. 

Nel giorno designato si raccoglie l'adunanza, alla 
quale intervengono i due difensori, accompagnati da 
molti nobili, e Pietro co' suoi consorti. Prende a par- 
lare il Bardo, e chiesta piena libertà di esprimere le 
sue opinioni, accagiona Pietro di avere contro i canoni 
spogliato Anselmo del suo ministero, e di perseguitare 
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coloro che si mantenevano fedeli al loro legittimo 
pastore. Non potendo un solo seggio essere occupato 
da due Presuli, né essendo lecito di acquistare per 
prezzo l'ufficio episcopale, egli invita Pietro a tornare 
all'obbedienza di Anselmo e chiedergli perdono. A tali 
parole Pietro, maravigliandosi che prima di trattarsi 
del delitto degli accusati, gli si muova rimprovero di 
tenere la cattedra vescovile, risponde che non due 
persone, ma egli solo occupa il seggio abbandonato da 
Anselmo. 

Non capit una duos, piane consentio, sella; 

sed simul alter abit, alter habere potest. 
Quem tu forte putas mecum in sella (sic) manere, 

corruit, et fracto vertice pronus iit. j 

Replica il Bardo essere tuttora Anselmo il legittimo 
vescovo, e chiede a Pietro chi gli abbia conferito il 
grado episcopale; e qui comincia una lunga disputa 
sulle investiture, nella quale sono ancora una volta 
ripetuti tutti gli argomenti prò e contro quella pre- 
rogativa, alla quale Arrigo non intendeva di rinunziare. 
Ad un certo punto Pietro, irritato dalle osservazioni di 
Bardo, gli osserva di non poter consentire, che egli 
parli con poco ossequio del Re: 

Petrus — habes (sic) usum veterem maledicere gratis, 

et verbi s gravibus quemlibet impetere, 
sed regem lacerare tuis quasi coelica laus est; 

ast ego te doceam regia verba loqui, 
et nisi quod mediante fide (sic) venistis, ego istum 

jam tibi non leviter.... 

Bardo risponde tranquillamente di aver chiesta piena 
libertà di manifestare i suoi pensieri; e poiché il popolo 
si turba, ed è stanco di quella discussione, propone di 
compierla in altro giorno, riunendosi V adunanza, non 
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più sul luogo scelto da Pietro, ma nella chiesa di 
S. Frediano. 

Tempore condicto rursum coeamus in illa, 

quam Frigianus alit et fovet ecclesia; 
forsitòm expediat litem, quia vivit amatque 

quem docuit populum rebus et ore sacro. 

Pietro, temendo dell'esito di quella contenzione, cerca 
indarno di piegare con larghe promesse l'animo degli 
avversari ; sicchò non sì tosto viene ripresa nel giorno 
prefisso la disputa, che egli assale con grande veemenza 
Gregorio ed Anselmo. Non riuscendogli però di confu- 
tare gli argomenti di Bardo, gli astanti insorgono contro 
di lui, lo insultano, lo chiamano Giuda e lo minacciano 
nella vita. Il tumulto si estende nella città ; ed il volgo, 
sempre mutabile ed infido, impreca a Pietro e chiede 
il ritorno di Anselmo. 

Turba rìdens Petrum frustra tam multa locutum, 

ad cor versa redit quod male retro dedit, 
ac meraor Anselmì Petro makdicìt; babendum 

cuoi Juda memorau et vocat ad laqueum. 
Itmir$unt bacilli*. Perniili de culmine turbant; 

putvtnar multo stercore commaculant. 
Exorùur clamor, cou satvìtur in urbe, 

el jam se miserimi ciamat omnls homo; 
,»*iu fUr*m % jam sacnle^um, jjtm perdìtkmis 

auckv*m Tulp» omne profanai eoa: 
ad Cesura >\!u* reo» <t bracai* taHoat, 

u; m^ecis urxdesì porrla: ^n» mamua; 
A \^.^\u^ rwleat* !Vtr*:a de cuàaìae pettat, 

et &&; »k# maadec aiesse iwa 
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presbyteri, quos in tenebria damnarat et antro, 

solvuntur, Christo clarificante snos. 
Bardus cuna Paulo prò tanti flore triumphi 

'gaudent, et cupiunt asperi ora pati, 
certi venturam semper cum laude coronam, 

et defendendos coelitus esse pios. 
Petrus abit fugiens, et jam terrore solutus, 

et qui cum Petro desipuere, latent 

Il poeta allora rivolge a Pietro le più efficaci esor- 
tazioni, affinchè lasci il vescovado e si penta del mal 
fatto, potendo confidare nel perdono di Anselmo e della 
Chiesa; esortazioni affatto poetiche» perchè Pietro tenne 
la cattedra episcopale fino alla primavera del 1087, 336 
ed Anselmo non rivide mai più la sua Lucca. 



* 



V. — Si apre il quarto ed ultimo libro del poema 
con la fallita occupazione di Roma nel maggio del 1081, 
la quale precedette e non seguì (come abbiamo già 
detto) il viaggio di Arrigo a Lucca. 

Interea victis Henricus in agmina Tuscis, 

aggreditur Romam, castfaqùe constituit 
haud procui a muris et Petri sede sacrata, 

explorans aditus pervigil atque vagus. 
Romani primum rei (sic) novitate moventur, 

et metuunt tusco cum grege Teutonicos. 
Teutonici frendunt, et vix humana locuntur, 

et facit horrorem menti bus ipse sonus. 
Barbarici motus, longa experientia rerum, 

insolitas armis solvit ubique manus; 
et quamvis famse non est par copia rerum, 

quod minus est fìngit multiplicatque timor. 
Omnia magna putant, diffidunt, debilitantur, 

jamque in Gregorium mussitat omnis homo. 
Ut tamen armari semel est audacia nata, 
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ardescunt animis prò piotate magis, 
paulatimque novas vires hostemque probando, 

ad veterem formam restituere suos. 
Muros excubiis et portas robore vallant, 

ac velut Annibali cuncta quieta negant. 

Il poeta fa pronunziare a Gregorio un'allocuzione 
a' Romani per esortarli a resistere al Re in difesa della 
Sedia apostolica, ritornando di nuovo sull'argomento 
della superiorità del Pontificato sull'Impero: 

Ecce furit dima et (sic) muros obsidet hostis, 

et gladio nostras tollero vult animas. 
Quid facimus? mutare libet prseconia nostra, 

atque metu mortis verba profana loqui? 
Si quserit nostro gladium maculare cruore, 

et verbum vite non magis opprimere, 
non metuo, non impedio. Si vero profanus 

in Christum ssevit, ipse resistat ei. 



Roma fuit regum domlnans, et maxima rerum, 

adversis crescens, prosperitate ruit. 
Quee vectigales sibi fecerat undique reges, 

cessi t divitiis luxuriisque suis. 
Nunc servit, nunc moesta jacet virtutis et artis 

immemor, et priscse strenuitatis egens; 
et quod deterius, gaudet sic esse subaota, 

jamque jugum patiens dedecus ejus amat. 
Sed nos hsec sinimus: nulli sua jura negamus; 

at Petri sedem non damus atque fidem; 
nec sinimus solis doctrinam pontificalem, 

ut Rex Pontiflcem se credat atque Deum. 
Sufficiat regi regalia jura tenere, 

et de militia vivat agatque sua. 
Pontifices fili non debent esse subacti; 

plus est imperii pontiflcalìs honor. 
Quid pastoralis baculus? quid et annulus illi? 

non sunt offici! signa verenda sacri? 
Denique quid restat? cur non et ceetera tollit? 

cur non et tondet, et signa sacra facit (sic)? 
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Alle esortazioni di Gregorio segue una calorosa diceria 
del console Cencio per ridestare ne' suoi concittadini 
la memoria dell'antico valore. 

Qui sunt qui Romani vallant obsidione, 

et nos capti vant et bona nostra vorant? 
Teutonici, gens dura quidem, sed inepta, magisque 

ex placito sese quam ratione regens. 
Adsunt vicini captantes premia Tusci, 

et fugiunt domina) justa flagella suae. 
Hos agit Henricus (sic) ut fortis et ingeniosus, 

sed nec Saxonioe prselia ferre valens; 
nec de femineo congressu laeta reportans, 

quae docuit regem non satis esse virum. 
At nunc Annibalem nec Pyrrhum magniflcamus, 

et pecus hoc hominum maxima Roma timet. 
Quos fugitis? Gallos num vestra potentia fregit? 

nunquid et Arrontis non viduavit humum? 
an quia pugnandum nobis sub principe Christo, 

mollior est animus, aut manus, aut gladius? 
Gregorius mini signa ferat, pugnetque precando, 

et levet ad coelum fortis utrasque manus, 
donec deflciat Amalec ssevissimus hostis, 

et Ghristi populus cum duce laetus agat 
Ite: fides vobis clypeos et tela ministrai 

atque triumphales tollet in astra manus. 



Hos hostes habeat virtus romana per sevum, 

hos contra lseto pectore bella gerat. 
Sic patriam, cives tuos (sic), Romane, tuendo, 

ad patriam venies et diadema feres; 
ad patriam lucis (sic), ubi pax et gloria justis, 

et regnum perpes et decus et requies, 
quo non Henricus miserabili s iste laborat, 

et Guibertus ei junctus amore rei. 
Contra quos quoniam Ghristum Petrumque fatigant, 

propter spem vitse corda manusque date. 

Come si raccoglie da un privilegio relativo al mona- 
stero di S. ta Giustina in Lucca, in data del 25 di 
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luglio 1081, 337 soprastette Arrigo in quella città sino 
alla fine di quel mese, corteggiato da unapleiade di arci- 
vescovi, vescovi, cappellani, marchesi e cavalieri, i cui 
nomi si leggono ne' due diplomi, co' quali egli, addì 21 
del mese istesso, concedette ad Enrico, patriarca di Aqui- 
loia, i vescovadi di Parenzo e di Trieste. 338 Da Lucca 
Umberto ritornò a Ravenna; ed Arrigo, indirizzatosi 
alla Lombardia, tentò nel cammino di sforzare Firenze, 
s >ggetta alla contessa Matilde. Si difesero valorosa- 
mente i Fiorentini, che, sempre avversi al nome impe- 
riale, obbligarono Arrigo, con suo danno e vergogna, a 
desistere dall' improvvisa oppugnazione. 339 Appena egli 
giù uso nell'agosto in Lombardia, ricevette la nuova, che 
no' primi giorni di quel mese (innanzi alla festività di 
S. Lorenzo) era stato eletto il successore di Rodolfo, nella 
por sona del conte Ermanno di Liitzelburg. 34 ° Sebbene 
questa nomina rendesse più baldanzosa la parte grego- 
riana nell'Impero, e sconcertasse i disegni di Arrigo, egli 
non no provò grande molestia, né rinunziò alla impresa 
dì Roma. Ivi era il vero nemico, ivi la mente direttrice 
ilolla lotta, ed egli era risoluto di venirne a capo. 

Iu quel mezzo il Guiscardo, accompagnato dalla 
oo usorto Sigelgaita, e da Boemondo, suo figlio, sciolte le 
\ olo da Brindisi con quindici navi e 1300 uomini, ap- 
prodava a Corfù, e nel corso del maggio s'impadroniva 
«lì n noi l'isola, nonché di Butrinto sull'opposta costiera 
«Ioli 1 Albania. 34i L'Imperatore Alessio Comneno, temendo 
(lolla perizia e del valore dell'intrepido condottiero, 
.uova tfìvi scritto a parecchi principi d'Italia e di 
Ooowlonto por indurli a collegarsi con lui contro del 
Normanno; ma il solo che avesse corrisposto a 9 suoi 
dosiidori ora stato Arrigo, a cui tardava di opprimere 
il potonto vassallo di Gregorio e del Pontificato. 342 
IVt'tauto noli agosto si recavano presso del Re gli am- 
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basciatori greci, Chirosfatte e Costantino, per dare 
perfezione all'alleanza, numerandogli 144 mila denari 
d'argento e d'oro (i cosidetti romanati) per le spese della 
guerra, e promettendone altri 216 mila, appena egli 
avesse prestati i pattuiti soccorsi. 348 Se le terre di Pu- 
glia e di Calabria fossero state invase e sottratte alla 
soggezione dal Guiscardo, questi avrebbe dovuto ritor- 
nare in Italia per difenderle o ricuperarle, abbandonando 
l'impresa contro l'Impero bizantino; e se nel tempo 
medesimo il suo esercito fosse stato sconfitto in Grecia, 
egli avrebbe perduto ogni speranza di salvezza. Stretta 
l'alleanza, Arrigo con occulte macchinazioni cercò di 
sommuovere le città soggette alla signorìa normanna 
nel mezzodì d' Italia ; quando, scorsi appena due mesi, 
addì 18 di ottobre, il Guiscardo sbaragliava l'esercito 
di Alessio presso le mura di Dura zzo in una sanguinosa 
battaglia, in cui si segnalava per virile coraggio la 
longobarda Sigelgaita. Ui Incontanente Alessio spediva 
ad Arrigo un suo legato, a nome Metimne, affinchè 
adempisse i patti giurati; M5 mentre il Guiscardo, venuto 
a cognizioni della ribellione di alcune città della Puglia 
e delle pratiche di Alessio, tornava senza indugio in 
Italia, lasciando in Grecia il figlio Boemondo. W6 

Dal canto suo Arrigo, a malgrado della stagione in- 
vernale, nel corso del dicembre 1081 muoveva a capo di 
un esercito contro Roma. 3 * 7 Posti di nuovo gli alloggia- 
menti ne' prata Neronis, pubblicava un secondo manifesto 
a' Romani, sperando ancora di poter entrare pacifica- 
mente nella città, e comporre il dissidio col Pontificato. 
Questo documento, pubblicato per la prima volta nel 
1869 dal Jaffé, che lo trascrisse da un codice membra- 
naceo [del XIII secolo, appartenente alla biblioteca 
Lambethiana in Londra, ha una speciale importanza per 
molti rispetti. 348 Cominciava Arrigo dal rendere omaggio 
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il l'autorità di Roma, che sempre informata a princìpi di 
giustizia, serviva di norma all'universo; e se a riguardo 
li lui quella giustizia era venuta meno, egli non ne in- 
colpava i Romani, ma colui, che invece di essere spec- 
chio di retto vivere, era divenuto una pietra d'inciampo 
ioffmticmhtm) po' Romani e per quanti veneravano in 
Roma il principato della fede cattolica. Ricordava la 
sua procedente venuta, quando sperava di trovar tutti 
amici, fondandosi sulla giustizia de' Romani e sulla loro 
todeltà al padre suo ; ma li aveva trovati memici, quan- 
tuuquo oplì fosse venuto prò mera justitia, ut pacem Inter 
><yHum *t swmiotium vestro Consilio et canonica auctoritate 
i\Hè*(M>mrimH$* Le macchinazioni d'Ildebrando avevano 
w&ud&to a vuoto ì suoi disegni, né egli si maravigliava, 
e ho ì Romani fossero stati tratti in inganno da chi 
.tv*v& caputo sodurre Torbe cattolico, e macchiare la 
Citi*** dol sangue de* suoi figli, facendo insorgere i figli 
con t tv i padri, i padri contro i figli, ed armando i 
('rateiti contro i fratelli. Più volte aveva convocato 
N>ou£iv&ti» a % quali Ildebrando non era intervenuto, rifiu- 
Miàdo&i Attcho dì ascoltare i suoi legati, e non permet- 
tendo che li ascoltassero i Romani, per tema di perdere 
A Uuv fi* v oro* quando avessero conosciuto da qual parte 
xiowu U melone. Ora egli proponeva a* Romani di 
touoiv uu coajsrosso, sia in Roma, sia altrove, in pre- 
. % i:t'<.4 d'Ildebrando, affinchè egli aadiat damcuUem ecde- 
xm*a* ... **wft> j*W »* vmiat; ecclesiae satisfaciat; neminetn nisi 
\««4 .•*****. So il congresso doveva riunirsi fuori di 
ì^xuìm, otfU or* pronto a prestare giuramento e dare 
.•..i&iohi ivr U sicurezza di tutti coloro che vi sarebbero 
. vMtwuiuti. so ai voleva convocare in Roma, egli 
>i v \ìuoito\<i sii presentanosi nel giorno destinato. Se 
«o* --ug^Uo piaceva di discutere co* suoi legati, egli era 
N ^;*usuue acdilU&tUv E qui proseguiva: vos ipsi sccam, 
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qaot quot volueritìs, venite, audite, judicate. Si débet et potest 
esse Apostolicus, nos sibi óbedkmus. Sin autem, in vestro ar- 
bìtrio et nostro ecclesiae provideatur alias ecclesiae necessarius. 
Istud non débetis negare/ si iustum est sacerdotem servare, 
iustum est et regi obedire. Ripeteva ancora una volta 
l'argomento scritturale de' due gladii; e dolendosi 
che Ildebrando avesse voluto spodestare lui, da Dio or- 
dinato Re fin dalla culla, affermava essere stato da Dio 
protetto con la morte di un suo vassallo, che, quan- 
tunque spergiuro, era stato da Ildebrando ordinato 
Re. Invocava la fedeltà da' Romani ; e se credevano di 
negargliela, dicessero le ragioni del loro rifiuto: cum 
parati simus omnem iustitiam vobis facere, omnem honorem 
Sancto Tetro servare, et quoslibet promerentes remunerare. 
Non venimus vobis repugnare, sed vos impugnantes impu- 
gnare.:.. Fiat discussio in conspectu ecclesiae. Si iustum sit, 
ut Apòstolicum eum habeatis, ut Apostolicum defendite. Ut 
furem et latebras querentem nolite defendere. Infine recava 
in mezzo alcuni argomenti biblici por dimostrare, che 
il Pontefice, servus servorum Dei, non doveva esitare ad 
umiliarsi, quando si trattava di far cessare lo scandalo 
generale de* fedeli ; e conchiudeva: veniat èrgo intrepidus. 
Si pura est ejus conscientia f utique gaudébit in omnium prce- 
sentia, quia convictis omnibus, sibi erit gloria. Certus sit: 
quia nuUum vitae habébit periculum, etiam si vestro iudicio et 
canonum auctoritate privari débet iniuste possessa dignitate. 
Nichil sine vobis, omnia voUscum agere parati simus, si vos 
tantum nostris beneficiis resistentes non imenerimus. Ad ulti- 
mum nichil querimus nisi iustitiam in ilio loco, ubi maxime 
decet esse iustitia. Quam in vqUs invenire optamus, inventam 
remunerare Deo propitio decernimus. Valete. 

Da questo documento si rileva innanzi tutto il grande 
studio di Arrigo di conciliarsi, piaggiandoli, i Romani, 
a' quali era rincresciuto, che egli avesse fatto eleggere 

12 
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a Brixen un Papa senza il loro intervento ; ed ora per 
fare ammenda di quell'errore, cadeva da un estremo 
in un altro, ansioso di conseguire l'intento di entrare 
con l'esercito in Roma, ed ivi attendere le decisioni 
del congresso da lui proposto. È da notare inoltre l'as- 
soluto silenzio, che in tutto il manifesto vien serbato 
intorno all'antipapa, al quale non dovette certamente 
riuscire gradita l'esplicita dichiarazione di Arrigo, di 
esser pronto a riconoscere Gregorio come legittimo 
Papa, se tale fosse la decisione del congresso. Infine 
quello che è di maggior momento in questa specie di 
ultimatum, tanto umile verso i Romani, quanto fiero 
verso Gregorio, è l'argomento, di cui Arrigo proponeva 
doversi trattare. Mentre ne' precedenti congressi si do- 
veva discutere, se la corona di Germania e dell' Impero 
si appartenesse legittimamente a lui, rimettendosi nel 
Pontefice la decisione, ora egli, ritenendo legittimo il 
suo diritto, pretendeva si discutesse della legittimità 
del diritto di Gregorio al romano Pontificato. Questa 
gravissima proposta non può spiegarsi altrimenti, che 
per la fiducia di Arrigo nella parte imperiale in Roma, 
per la scemata potenza della contessa Matilde, e per 
l'alleanza con Alessio Comneno ; ma gli effetti non 
corrisposero a' suoi disegni. 

Roma non si commosse; la resistenza continuò con 
vigore ; e quantunque Arrigo ricorresse ad uno strata- 
gemma per divertire i difensori dal guardare la città, 
la sua astuzia fallì per l'avvedimento di Gregorio. Per 
mezzo di alcuni suoi aderenti in Roma, egli aveva fatto 
appiccare il fuoco a S. Pietro, sperando che militi e 
cittadini, accorrendo prontamente a salvare dalle fiam- 
me la celebre basilica, abbandonassero la stretta guardia 
delle mura ; ma Gregorio, recatosi ove maggiore era 
il pericolo, ingiungeva alle scolte di rimanere al loro 
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posto, mentre egli stesso (come narra la leggenda) col 
segno della croce spegneva l'incendio. 349 Per tre mesi 
Arrigo tentò più volte di aprire con le macchine un 
varco nelle mura; disertò i paesi circostanti; atterrò 
parecchie castella ne' territori a destra ed a sinistra 
del Tevere ; e nel marzo s' inoltrò nella Sabina fino 
all'abazia di Farfa, soggetta all'autorità imperiale, ove 
fu solennemente ricevuto il 17 di quel mese. 35 ° Dopo la 
Pasqua (24 di aprile) si recò a Tuscolo, e spartite nel 
maggio le milizie in diversi luoghi, ritornò in Lombar- 
dia, lasciando la cura dell'assedio all'antipapa Guiberto, 
il quale per l'approssimarsi dell'estate poneva le sue 
stanze a Tivoli. Durante quella stagione e nell'autunno 
si proseguì una guerra di sterminio nelle vicine con- 
trade; si mandarono a morte quanti romani caddero 
prigionieri; e vennero bruciate messi e ri colte per 
costringere la città ad arrendersi per fame. 3M 

Grandi erano le sofferenze entro di Roma per difetto 
di vettovaglie, e nessuno non vedeva l' imminenza del 
pericolo. Dalla Germania Ermanno non era in grado 
di passare in Italia per soccorrere il Pontefice, come 
avrebbe desiderato; gli altri potentati di Europa rima- 
nevano sospesi o si mostravano indifferenti; né dal 
Guiscardo si potevano sperare aiuti, intento, come egli 
era, a ricondurre alla sua ubbidienza le città ribelli 
di Puglia. Sola la contessa Matilde, non potendo accor- 
rere con le sue milizie, obbligata a difendere i propri 
domini, sovveniva il Pontefice di 700 libre di argento, 
e 9 di oro, ricavate dalla fusione del tesoro della chiesa 
di Canossa. 352 Gregorio era oramai ridotto a far fonda- 
mento sulle sole sue forze ; e fu veramente ammirabile 
la costanza, con cui in tutto il 1082 i Romani sostennero 
la sua causa. 

Sopravvenuto Arrigo nell'inverno di quell'anno con 
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altre milizie, col disegno di circondare la città per ogni 
lato, gli fu di ostacolo l'ampio circuito delle mura; 
ond' egli per due volte assaltò la città leonina ed il 
castello di S. Paolo, ed ambedue le volte fu vigorosa- 
mente respinto. 353 Alla perfine dopo sette mesi di as- 
sedio, un caso fortunato gli fece ottenere ciò che per 
astuzia e per forza non aveva potuto conseguire. Era 
il 3 di giugno 1083, e due de' più coraggiosi fra i mille 
milanesi, che servivano nel campo arrighiano agli sti- 
pendi del loro arcivescovo, a nome Amizone ed Ugo, 
indettatisi co* loro compagni, mfentre dall'una parte e 
dall'altra si stava in riposo, spiarono un luogo delle 
mura più danneggiato dalle macchine, e audacemente 
lo scalarono. Trovate le scolte addormentate, le ucci- 
sero; e corsi nella torre più vicina, riuscirono ad am- 
mazzare o mettere in fuga coloro che la guardavano. 
Allora con gli scudi diedero a' loro compagni nel campo 
il segnale convenuto; l'arcivescovo Tedaldo volò a dar 
la nuova ad Arrigo; e l'esercito, incontanente ordinato, 
entrò nella città leonina per una postierla aperta dai 
due intrepidi milanesi. 354 Si combattè un' asprissima 
battaglia entro la città leonina, appresso e sotto il 
portico di S. Pietro, ed alla fine gli arrighiani rimasero 
vincitori. Dopo sette anni di lotta era quello il primo 
giorno, in cui la fortuna sorrideva ad Arrigo, il quale 
senza ritardo sceglieva per sua dimora il palazzo attiguo 
alla basilica; 355 mentre Gregorio si ritirava in Castel 
S. Angelo, rimanendo ancora padrone del Trastevere, 
dell' isola Tiberina, e della città sulla sinistra sponda 
del Tevere, fortemente munita. 

Commossi dall'annunzio di quella vittoria, parecchi 
baroni normanni della Campania temendo che Arrigo ri- 
volgesse le armi contro di loro, si affrettarono a chieder- 
gli l'investitura ed a prestargli l'omaggio di fedeltà. 35fl 
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Alla loro volta gli aderenti del nome imperiale in Roma, 
cresciuti d' animo, consigliavano scopertamente la pacp, 
giovandosi eziandio della stanchezza e delle sofferenze 
de* cittadini pel lungo assedio ; senza dire di coloro, che 
alieni dalle opinioni estreme, avevano sempre creduto di 
potersi trovar modo di comporre equamente il conflitto. 
Uomini autorevoli di ogni ordine della cittadinanza, 
nonché i più fidi consiglieri e servitori di Gregorio, lo 
supplicavano di non chiudere l'orecchio ad eque proposi- 
zioni, che, senza ledere i diritti della Sedia apostolica, 
ponessero un termine a quello stato di cose, divenuto 
intollerabile per la sua Roma, dalla quale aveva rice- 
vute pruove così splendide di fedeltà e di ubbidienza. 
Se pure non lo moveva il pericolo proprio, considerasse 
di quanto scapito riuscirebbe alla maestà della catte- 
dra di Pietro ed all'onore della cristiana religione, se 
un qualche sinistro accadesse nella sua persona; ma 
Gregorio in tanta confusione, pur vedendo vacillare 
la costanza del popolo, resisteva pertinacemente, nulla 
potendo piegare la fortezza dell'animo suo. La fede 
era la sua forza; la causa di Dio era la sua causa. 
Finché Arrigo non si scioglierà pubblicamente dalla 
scomunica ne' modi canonici, egli rispondeva, non sarà 
possibile prestargli ascolto. 357 Ad ogni modo, ristrettisi 
insieme i fautori di Arrigo e di Gregorio, convennero 
che la causa dell' Impero e del Sacerdozio venisse 
trattata in un concilio da riunirsi nella metà del 
prossimo novembre in Roma, alle cui decisioni doves- 
sero sottostare Arrigo ed i Romani ; cuius sinodi statuto, 
de causa regni nec Heinricó nec Romanis, immo nulli penitus 
licer et praevaricare . 358 

Gregorio invitò tutti i vescovi ed abati religiosi, (cioè 
devoti alla Sede apostolica) ad intervenire al sinodo 
nel tempo destinato; e fra le lettere da lui scritte in 
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quella occasione, ha una speciale importanza quella 
indirizzata al clero delle Gallie. Ricordate innanzi 
tutto le tribolazioni, i pericoli, e le persecuzioni, onde 
era stata oppressa la Chiesa, si doleva della freddezza 
di quel clero, quando ogni uomo di sana mente aveva 
appreso con dolore, che i persecutori della cristiana 
religione non avevano lasciata indietro cosa alcuna 
per compiere i loro atroci propositi. Impavido nella sua 
costanza, ripeteva non avrebbe mai ceduto: ad iniqùitatem 
converti nullis nos promissionum blanditila, nuUis vexantium 
terroribus. Invitando poi al sinodo gli arcivescovi, vescovi 
ed abati delle Gallie, esponeva l'argomento da trat- 
tarsi: ut causa iurgiorum discordia, quae Inter regnum et 
Apostolicam sedem iam dudum agitatur, annuente Domino, 
conyruum valeat finetn sortir i. Li avvertiva di poter libe- 
ramente venire a Roma e tornare alle loro sedi, perchè 
a' suoi fedeli era stata promessa con giuramento la 
sicurezza del viaggio da' maioribus, qui sunt in curia 
Henrici, dicti regis. Confermava infine l'intendimento di 
discutere con essi del modo di confermare la pace, e 
ricondurre gli scismatici nel seno della madre Chiesa. ^ 

Entrata la stagione estiva, Arrigo con l'esercito, dal 
quale aveva licenziate con grandi rimunerazioni le 
schiere milanesi, si conduceva in Toscana per assal- 
tarvi le terre soggette alla Contessa Matilde. Rase al 
suolo le mura della città leonina, e fatta incastellare 
la cima di un colle a sinistra della basilica vaticana, 
detto da' cronisti Pataceolum o Palatiolum, (quel poggio, 
ove fu la villa Barberini, ed ora è compreso nell'ambito 
del nuovo manicomio di Roma), vi lasciava a guardia di 
San Pietro un presidio di 300 uomini, sotto il comando 
del suo fido Ulrico di Cosheim. 36 ° 

Mentre che egli guerreggiava in Toscana, a' suoi ade- 
renti in Roma non isfuggivano i pericoli di un sinodo, 
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pel quale non erano stati convocati se non i fautori di 
Gregorio; sicché fecero ogni opera per indurre la citta- 
dinanza a stringere direttamente col Re, all'insaputa 
del Pontefice, un altro accordo, che modificasse il primo. 
Con questa convenzione segretamente conchiusa il 3 di 
dicembre 1083 nel monastero di Santa Maria in Pallaria, 
dipendente dall'abate di Montecassino (l'odierna San Se- 
bastiano sul colle palatino), i Romani giuravano che 
15 giorni dopo del ritorno del Ile in Roma, lo avrebbero 
fatto incoronare da Gregorio, se questi fosse ancora vivo, 
o non fosse per avventura fuggito da Roma. Se poi 
fosse morto, o fuggito non volesse ritornare per coro- 
nare il Re nel termine costituito, essi avrebbero eletto 
un altro Papa col consiglio del Re secondo i canoni, 
e con buona fede si sarebbero studiati non solo di fare 
incoronare Arrigo dal nuovo Papa f ma ancora di fargli 
prestare giuramento di fedeltà dalla città di Roma. 861 

Con la partenza di Arrigo aveva ripreso la via di 
Ravenna l'antipapa Guiberto, 362 la cui sorte, ormai di- 
pendeva dall'adempimento del patto giurato da' Romani, 
pronto Arrigo a sacrificare il suo devoto servitore per 
rappaciarsi col Pontificato, e cingere l'ambita coróna 
imperiale. 

Di questi avvenimenti tratta assai confusamente e 
con grande brevità il Rangerio ne' seguenti versi: 

Urbem mutatam credas, quin imo renatam, 

qualem est expertus Annibal et timuit. 
Ceesareos enses videas magneeque cohortes, 

et veteres ausus militieeque modos. 
Henricus cernit (sic), et sicut cera liquescit, 

nescit quo redeat si sine laude redit ; 
sed quia campus ci non commodus esse videtur, 

et jam Romanis cedere castra videt, 
de subito collera conscendit, et aptat in arcem 

et cingit muro triste Palationum (Palatiolum?). 
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Romani viso tam multo intrlnsecus hoste, 

turbantur subiti de novitate mali; 
stant tamen, et variis hostes congressibus angent, 

et vires ejus undique debilitant. 
Cernunt occìsos matres in sanguine natos, 

et nati patres, nec modus est lacrymis. 
Barbara gens tali (sic) prosperiate levata, 

non parcit jugulis fortibus et teneri s ; 
quos capiunt truncant, gemino vei lumino privant, 

aut perimunt gravius carcereis crucibus. 
Hsec quoque parva puta majori coelitus ira, 

ipsa domus Petri diripienda datur. 
Rex gaudet quasi Gregorium (sic) coeperit, atqué 

victus sub gladio pendeat file suo.. 

Sebbene co* due patti, de* quali abbiamo discorso, 
pareva fosse giunto al suo termine il conflitto, nondi- 
meno contro ogni previsione essi non partorirono alcun 
effetto. Il concilio erasi aperto in Laterano il 20 di 
novembre; ma Arrigo, oltre ad avere impedito ad 
Anselmo e ad altri vescovi devoti al Pontefice d'inter- 
venire a quell'adunanza, aveva fatto catturare fra 
Viterbo e Sutri i monaci e chierici, che Ermanno ed 
altri principi di Germania avevano inviati come loro 
rappresentanti al concilio, rendendo più crudele con 
martori e tormenti la loro cattura. Né contento a 
queste esorbitanze, aveva anche dichiarato suo prigio- 
niero il vecchio Ottone di Chàtillon, vescovo di Ostia 
(che fu poi Urbano II), recatosi presso di Ermanno 
come legato del Pontefice. 363 Non potette quindi non 
riuscire doloroso all'animo di Gregorio il veder giun- 
gere in Roma i soli arcivescovi, vescovi ed abati del 
mezzogiorno d'Italia ed alcuni pochi delle Gallie; e 
neir inaugurare il concilio, non si rimase dal querelarsi 
vivamente delle gravi condizioni, in cui Arrigo lo aveva 
ridotto. Rammentò che il Re per la negligenza de' cit- 
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tadini e non per la forza del suo esercito aveva potuto 
impadronirsi della città leonina; e che il popolo tra- 
vagliato da un lunghissimo assedio, era oppresso dalla 
inedia, non avendo modo di procacciarsi il bisognevole 
per vivere da' vicini paesi, tutti occupati dall' inimico, 
e non arrischiandosi gli abitanti de' paesi medesimi a 
trafficare con la città. Scemata pertanto la prima cal- 
dezza, e procedendo fiaccamente la guerra, egli deplo- 
rava che i difensori della città non si vergognassero 
di abbandonare, quando a loro piaceva, la custodia delle 
mura. Il concilio durò tre giorni ; ed è fama, che quando 
si chiuse (il 23 di novembre), l'abbandonato ma non 
avvilito vegliardo, pronunziò parole così calde e com- 
moventi, che quasi tutti i Padri non potettero trattenere 
le lacrime. Ciò non ostante per consiglio de' Padri 
medesimi, Gregorio non rinnovò la scomunica contro 
la persona di Arrigo, ma la fulminò contro tutti coloro 
che frapponevano impedimenti a chiunque volesse re- 
carsi presso il B. Pietro ed il Papa. 364 

Gli scrittori sincroni, secondo che inclinavano per 
l'Impero o pel Sacerdozio, attribuirono a vicenda a 
Gregorio o ad Arrigo la colpa de' mancati accordi ; 
ma se si rifletta, che in Roma tutte le famiglie no- 
bili erano rimaste fedeli a Gregorio ; che il Guiscardo, 
non potendo soccorrere il Pontefice con le armi, gli 
aveva inviato 30 mila soldi di oro; che profonda era 
in quei tempi la corruzione de' Romani ; e che in- 
fine tra l'agosto ed il dicembre era stato ucciso il 
presidio del Palatiolam, ed abbattuto quel fortilizio, 365 
non riesce malagevole di sollevare un lembo del velo, 
che copre quel misterioso periodo. E ad agevolare le 
congetture giovano le fole spacciate dall'annalista Ber- 
noldo, il quale con la maggiore disinvoltura riferisce, 
che il presidio del Palatiolum era tutto perito per ma- 
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lattia, meno 30 uomini; e che i Romani, avendo alla 
fine rivelato a Gregorio il giuramento prestato ad 
Arrigo, intendevano di sciogliersi da ogni obbligo, so- 
stenendo di aver promesso di far dare al Re la corona 
dal Papa, ma non di farlo incoronare solemmter, regali 
unctione. Soggiunge poi, che Gregorio, accettata quella 
ridevole interpretazione, era disposto a dare la corona 
ad Arrigo cum iustitia, se questi canonicamente si pur- 
gasse della contumacia ; ed in caso opposto, a darla 
cum maledictione, porgendola con una pertica dalle mura 
di castel S. Angelo ! s 66 Come credere a simili fiabe, così 
ripugnanti al carattere di Gregorio e di Arrigo? 

Nel corso di dicembre 1083 Arrigo tornava di nuovo 
presso Roma, con l'animo esacerbato per la perfidia 
de' Romani, e risoluto a non tralasciare opera, né 
sforzo per risarcire l'onore del suo nome. ^ Il danaro 
normanno ed i tesori delle. chiese di Roma erano esau- 
riti; stanco ed impoverito era il popolo; e piena la 
città di squallore e di sordidezza, la dedizione era inevi- 
tabile. Giungevano intanto in quei giorni dall'Imperatore 
Alessio altre somme ad Arrigo, 3 ' 58 il quale adoperando le 
stesse armi, con le quali era stato combattuto, si dava 
subito a profonder danaro e largheggiare di promesse, 
per alienare i Romani dall'ubbidienza a Gregorio: quam 
(Eomam) scrive il sincrono Bardo nella vita di Anselmo, 
vix demum petjuriis et pecunia plus quam viribus aut sapientia 
expugnat. 369 

In quel tempo erasi condotto al campo l'abate cas- 
sinese, Desiderio, che quantunque più volte chiamato 
da Arrigo, aveva sempre trovato modo di evitare quel 
convegno, molto più che essendosi rivolto per consiglio 
a Gregorio, non aveva ricevuta alcuna risposta. Stretto 
alla fine da ripetuti messaggi, egli con animo assai 
turbato erasi diviso da' suoi cenobiti, a' quali non aveva 
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nascosti i dubbi e i timori, ond'era compreso. Ed invero 
non erano fallaci i suoi presentimenti, perchè appena 
giunto al campo gli venne significato di dovere prestare 
al Re l'omaggio di fedeltà, dichiararsi suo vassallo, e 
ricevere dalle sue mani 1' investitura dell'abazia. Re- 
spinse Desiderio l' inaspettata domanda ; e poiché a 
nulla valsero esortazioni e minacce per fargli mutar 
consiglio, il Re comandò a Giordano, principe di Capua, 
di recarsi a Montecassino, e consegnare l'abazia a' messi 
imperiali. Interpostosi allora il Principe, Arrigo con- 
sentì ad ammettere alla sua presenza l'abate, il quale 
gli dichiarò, che avrebbe domandata l'investitura, 
quando il Re avesse ricevuta la corona del romano 
Impero, altrimenti avrebbe risegnato il suo ufficio. In 
quegli stessi giorni, stando nel campo, egli difese contro 
il vescovo di Ostia, il prigioniero Ottone, il decreto 
di Nicolò II intorno all'elezione de' Pontefici; e quando 
ne' princìpi del 1084 sopraggiunse da Ravenna l'anti- 
papa chiamato da Arrigo, non si astenne dal rimpro- 
verargli di avere usurpato la Sedia apostolica, anzi 
lo confuse con tali argomentazioni, che Guiberto si 
vide costretto ad asserire per sua giustificazione di 
avere accettata invitus Y altissima dignità , per non 
far perdere ad Arrigo la corona. Vuoisi eziandio, che 
Desiderio, al cospetto del principe Giordano, avesse 
promesso ad Arrigo la sua amicizia e tutta l'opera 
sua per fargli ottenere la corona imperiale, salvo 
tamen ordine suo; promessa, che, a dir vero, giungeva 
troppo tardi, 370 Nel cozzo degl' interessi e delle pas- 
sioni, che sullo scorcio di quel secolo turbarono pro- 
fondamente ogni parte d' Italia, Desiderio, uomo di alto 
sentire e di grande prudenza, fedelissimo a Gregorio e 
grandemente rispettato dal Guiscardo, aveva sempre 
dimostrato quello spirito d'equanimità e di temperanza, 






.à ii>s. x. ■ .-.-; . -" 



-188- 

che concilia e pacifica. Se fosse lecito di riferire a 
quei tempi le idee ed 11 linguaggio de 9 tempi nostri, 
potrebbe dirsi, che egli fra 9 consiglieri e fautori dei- 
Pontefice rappresentò la parte moderata, a fronte di 
quegl' intransigenti, che infervorati degl'ideali grego- 
riani, non indietreggiavano innanzi a veruna audacia 
per recarli ad effetto. Così si spiega la terribile invet- 
tiva, scritta da Ugo, arcivescovo di Lione, in una 
lettera alla contessa Matilde, quando dopo la morte 
di Gregorio l'abate cassinese venne esaltato alla Sedia 
pontificia. Quel furibondo partigiano, ripetendo una 
accusa già lanciata dal monaco Guitmondo nel concilio 
di Gapua del 1087, affermò incisamente, che Desiderio 
era incorso nella scomunica per avere trattato con 
Arrigo; 371 senza ricordare, che per opera di Desiderio il 
Guiscardo nel 1080 era divenuto vassallo della Chiesa 
romana; che all'arrivo di Arrigo in Italia nel 1081, 
Gregorio erasi affrettato a chiamare Desiderio presso 
di sé, affinchè lo avesse confortato de' suoi consigli ; 372 
che quando il Pontefice aveva abbandonata Roma, era 
stato Desiderio quegli, che con le maggiori onoranze 
lo aveva ospitato in Montecassino insieme co' pochi 
Cardinali, da cui era accompagnato; e che infine lo 
stesso Gregorio, sul letto di morte a Salerno, aveva 
additato Desiderio, come uno de' pochissimi degni di 
succedergli nella cattedra di Pietro. Quante volte io 
ho visitato in Montecassino la splendida basilica, son- 
tuosamente riedificata da quell'uomo, che fu tra 9 più 
eminenti de' suoi contemporanei ; e ho ammirato quegli 
archivi, ricchi di preziosi cimeli, non ho potuto rite- 
nermi dal ricordare con viva ammirazione quell'operoso 
precursore de' nuovi tempi, che in un secolo di tene- 
brosa barbarie salvava dal naufragio tesori inestimabili 
della antichità, ed insegnava a' suoi cenobiti come si 
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possa sposare la più pura religiosità al culto delle 
lettere e delle scienze. 

Ne' primi giorni del febbraio 1084 Arrigo, lasciando 
a* suoi fautori la cura di procacciargli il favore de' Ro- 
mani, s'indicizzava verso la Puglia per muovere guerra 
a' Normanni, secondo i patti fermati con l'imperatore 
Alessio. l7Z Decorso appena un mese dalla sua partenza, 
una solenne ambasciata si recava ad offrirgli, a nome 
de' Romani, la dedizione della città; 374 ond' egli, ritor- 
nando a traverso il ducato di Spoleto, per la via di 
Rieti 375 giungeva con la consorte e l'esercito il 21 di 
marzo 1084 innanzi alla porta lateranensis (porta S. Gio- 
vanni). 376 Tanto più grande era il suo giubilo, quanto 
meno sperava di conseguire pacificamente il possesso 
di Roma, sogno della sua vita; ed Egli stesso ci ha 
lasciato la descrizione del suo ingresso in Roma in 
una lettera del 24 di maggio, diretta da Sutri a Teo- 
dorico, vescovo di Verdun, nella quale apre senza 
reticenze tutto l'animo suo: Eomam in die S. u Benedica 

intravimus Incredibile enim videlur quod verissimum prò- 

batur, quod factum est in Roma; ut ita dicam, cum decem 
hominibus in nobis operatus est Dominus quod antecessores 
nostri si fecissent cum decem miUibus t miraculum esset omnibus. 
Nam cum in Theutonicas partes, de acquirenda Soma iam 
desperantes, redire vellemus, sese Romani 9 missis legatis, ut 
Romam intraremus rogaverunt, se seque in otnnibus nobis 
obedituros promiserunt; quod et fecerunt Summo namque 
gaudio nos intrantes receperunt; summo studio secum manentes 
adiuverunt; summo triumpho et fide ab eis recedentes prosecuti 
sunt nos 9 in tantum ut in Domino fiducialiter dicamus, quia 
tota Roma in manu nostra est!... 377 

Nello stesso giorno dell'ingresso, il 21 di marzo 1084, 
venne convocato per la prossima domenica delle Palme 
(24 di marzo) un solenne concilio per l' elezione del 
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Pontefice ne' modi prescritti dal decreto di Nicolò II f 
essendosi persuaso lo stesso Arrigo dell'illegittimità delle 
deliberazioni prese nel sinodo radunato a Brixen. 378 
L'intimazione fu comunicata anche a Gregorio, il quale 
non si mosse da castel S. Angelo; 379 sicché nel giorno 
destinato, Cardinali, clero, e popolo di Roma, riuniti in 
Vaticano, deponevano con voto unanime Ildebrando, ed 
esaltavano Guiberto alla Sedia papale. 38 ° Scrive Arrigo 
nell'anzidetta lettera al vescovo verdunense, che l'ele- 
zione del nuovo Papa avvenne legali omnium Cardinalium 
oc totius populi romani iudicio; relazione esagarata, ma 
non molto lontana dal vero, perocché in quegli ultimi 
giorni, quando la procella cominciò ad imperversare 
sul capo di Gregorio, non pochi Cardinali, chierici, 
magistrati e militi gli voltarono le spalle, per essere 
fra' primi (come sempre avviene) ad inchinare il nuovo 
signore. Sebbene il Cardinale Benone, fautore di Ar- 
rigo, sia un'autorità molto sospetta per quel che 
concerne la vita e le gesta d' Ildebrando, nondimeno 
non si può negar fede alle sue parole, quando addita 
nominatamente coloro, che nell'ora del pericolo abban- 
donarono vigliaccamente Gregorio. In effetto egli ri- 
porta i nomi di molti Cardinali, vescovi e diaconi, di 
parecchi dignitari ecclesiastici, di Cencio, iudicum Pri- 
micerius cum aliis iudicibus et cuncti milites banda gestantes, 
e del Prior scriniariorum cum plerisque suis, divenuti tutti 
all'ultima ora servitori devotissimi di Arrigo ! 381 Non 
essendosi uniti a' fedifraghi i vescovi di Ostia, di Al- 
bano, e di Porto, a' quali si apparteneva il diritto di 
intronizzare i pontefici, vennero sostituiti, secondo 
alcuni, da' vescovi di Modena e di Arezzo, già scomu- 
nicati da tre anni, e secondo, altri da quelli di Modena, 
Bologna e Cervia, suffraganei dell'arcivescovo di Ra- 
venna. 382 Guiberto assunse il nome di Clemente III, e 



— 191 — 

dal 24 di marzo 1084 cominciò a noverare gli anni del 
suo Pontificato, essendo canonicamente nulla l'elezione 
di Brixen. 883 Oltre di ciò egli volle, che le vicende 
della sua esaltazione alla cattedra papale fossero sim- 
boleggiate nel suo sigillo; il quale nel diritto rappre- 
senta Cristo nelle nubi, che avendo nella destra lo 
scettro sormontato dalla croce, porge con la sinistra 
le chiavi a Pietro, che sulle onde agitate le riceve. 
Intorno corre F iscrizione in verso leonino : 

t CORRIGE PARCE FERI PETRE PANDE MEMENTO FERERI. 

Nel rovescio poi è il prospetto di un tempio fra quat- 
tro torri, due a destra e due a sinistra, col motto 
aurea roma, ed intorno Tiscrizione t tercii clementis 

PAPAE. 384 

Il Rangerio, alterando l'ordine cronologico, rifeijsce 
dapprima l'elezione di Guiberto, e poi le pratiche dei 
Romani per la pace, ed il rifiuto opposto da Gregorio 
a qualsiasi concessione, finché il Re non si fosse sciolto 
dalle censure. Della nomina di Clemente III egli scrive 
con parole di vilipendio : 

Pontiflces illum per tam funesta secuti, 

conveniunt ut agant ne vacet aula Petri. 
Accelerant, sed precederat Dionysius audax, 

et pransus sacra se locat in cathedra. 
Si propter cathedram debemus credere Papam, 

non mini major, ait, aut prior alter erit; 
denique, si noetras voces spectat, habeto ; 

possumus ut pransi vota preccsque dare. 
Sic alias alii quserunt con fìngere causas, 

et quem sublimant leedere non trepidane 
Rex etiam cernit quia se concio spernit, 

et jam perfidiae pcenitet et furia?; 
sed qui mos pressis tanta caligine perstat, 

et quasi cuncta videns seria dissimulai. 
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Guibertus lacrymas et ter componit, et illum 

se non sponte sua flngit adire gradum ; 
denique, per lacrymas quod dicitur optat haberi, 

quas mimi species format et ire facit. 

Dopo un paragone fra Gregorio e l'antipapa, il poeta 
ricorda l'inclinazione de' Romani alla pace, e l'opposi- 
zione del Pontefice. 

Interea nostris per tot mala debilitatisi 

Gregorius semper fortiter efflcitur; 
et qui Gregorium, Christo ductore, secuntur, 

quod possunt faciunt, sicut et file facit. 
Vulnera, capturas, natorum vulnera saeva, 

postponunt fìdei judicioque Dei; 
sed crescente malo de prosperitate malorum 

mollescunt aliqui, suffugiuntque pati, 
et jam jam trepidane jam regia munera captant, 

quaerunt privatis tempora colloquiis. 
Compositi s rebus, statuunt aut vendere patrem, 

aut suadere suo credere Consilio. 



Ecce vides, ajunt, quo te sententia traxit; 

nos tamen hunc hominem subdimus ecce Ubi. 
Sed veniat, ne quis videat faciatque ruborem, 

et quicumque faveat disipuisse putent. 
Et jam nemo suum dignetur dicere regem, 

si quasi perjurus denuo poeniteat — 
Ille dolos senti t, et perversoris, et horum, 

et negat inlicito credere Consilio. 
— Si mi hi corpus, ait, longo squallore liquescat, 

aut gladio tollat perfidus ille caput, 
Non moveat, nec judicium pervertere cogat, 

ut solvam subitus quaem ligat ipso Deus; 
at si poeniteat, et sese confìteatur, 

inveniet promtam solvere vincla manum. 

Non mihi juravit? non hac ratione vocavi 
ponticipes gallos, egregiosque viros, 

ut vel consiliis sese mutaret eorum, 
quos sciret vacuos omnibus his odiis? 
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Quid fecit? num cepit eos, ferroque ligavit, 

corruptaque fide clausit cis reditum? 
Nunc credam verbis, quia scllicet ille nepotes 

cepit, habetque meos, et male vexat eos? 
Sic faciat; si sunt quales desidero, vivant; 

si cedunt gladio non vehementer amo. — 
Sic il li visa -tanta patris integriate, 

auro non gladiis sustinuere capi; 
mox, ubi privato nequeunt advertere menlem, 

Consilio vulgus sollicitaro student, 
jam fessum, jam vulneri bus damnisque remissum, 

jam cupidum pacis, et novitatis amans. 

Il senatore Massimo, convocata in Campidoglio una 
generale assemblea, alla quale interviene Gregorio, 
espone la necessità di venire a patti con Arrigo. 

Maximus, in rerum cura prò nomine major, 

et plus antiqua nobilitate potens, 
in Capitolium collem ascendit, et illue 

cum populo Papam convocat, et medius 
ante senatores, equitumquo peditumque catervis, 

ad Papam, lacrymans, subdola verba facit. 



. * 



Nolo jam verbis incumbere, quse vetus illa 

gloria, cum Romee subdita cuncta forent; 
sed nunc quis dubitet magnse virtutis habendum, 

gentem tam saevam sustinuisse diu, 
et regem fregisse crebris congressibus istum, 

quem neque saxonici sustinuere viri? 
Ergo puta quo Gregorii tcneatur amore, 

qua) tibi sese contulit atque sua. 
Et nunc igitur enses in cordo paratos 

aspicis, vel captam quam regis Ecclesiam; 
et jam pone modum tandem rationibus istis, 

ut populus veleri pace quietus agat. 
Si pater es, debes (sic) et viscera patris habere; 

si pastor, lacerum Aere et amare pecus. 

Regnum funestum, faleor, dignumque perire, 
atque ulinam gladio fodere t ista manus! 
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sed vivit, faciente Deo, meliusque vivente, 

ne dicam (sic) hostem te jugulasse tuum, 
et sit Gregorio jactura cupidine laudis, 

ad veniam faci lem non habuisse manum. 
Discat nunc feritas (sic) et barbara corda moveri 

constantes animos plus prece quam gladiis; 
et quod Romani prò te pugnasse videntur, 

non tibi, sed Domino se potuisse pati. 
Aspice nunc vullus truncatae nobilitatis, 

et populi, quaeso, saucia membra vide; 
Denique, si Romam minus est servare, vel orbem, 

respice lapsurum quem tibi Roma dedit. 

Le parole di Massimo non muovono punto Gregorio, 
il quale, pur vedendo intiepidirsi la fede del popolo, 
intrepidamente respinge la proposta di patteggiare con 
Arrigo. 

Hostis habet muros, altaria possidet hostis, 

cernitis et statuam quam Babilon statuit. 
Quee pax ergo potest nobis et civibus esse, 

si non Illa Deo servit et Ecclesia?? 
Sod morimur — Dolor iste magis mea viscera torquet ; 

nomo potest vulnus hoc magis imprimere. 
Atque u ti nani moriar, ne tantis mortibus (sic) vivus 

In te reo in, tantum vivat amica fìdes ! 
Sod Christum non destituo (sic), sub imagine pacis 

bolla latent, victis scilicet armadamus; 
vlclis Ecclesiam, victis concedimus urbem. 

Quid superest ? et me tradite, et (sic) non renuo. 

(Jiò detto, Gregorio abbandona l'assemblea, e si ri- 
duoo In Castel S. Angelo. E qui il poeta descrive il 
uutu&oloo di Adriano, qual' era a' suoi tempi , sullo 
worolo dello XI secolo: 

Claudi tur in turri magnus summusque sacerdos, 

et sumptu tenui seque suosque regit: 
quw plano fundata loco, sed marmore grandi 

9t quadro, triplici surgit in astra siiu. 
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Ambitus inferior solida compage ligatur, 

quem penetras una difficilique via. 
Lata superflcies campum facit, atque patenti 

vallo munimen prsebet in omne latus. 
Ex hac planitie lata multumque patente, 

quam Tiberis prseter labitur atque rigat, 
forma dissimili (sic) sed marmorea moles 

surgit, et emenso circus ut orbe coit. 
Hanc etiam superat turrita mole cacumen, 

aretius hoc medio, sed magis alta petens. 
Prima loci series jaculis et turribus opta, 

militi» rebus officiisque vacat; 
ex hac pugnatur per propugnacula longe, 

tormentisque abeunt saxa sudesque manu. 
In medio requics (sic) et tuta si lentia nullo 

ad belli strepitum concipiente mctum, 
sed tamen hinc etiam pugnandi copia multa, 

et gaudent superis in fé ri ora locis. 
Arcem quee superat cceli custodia munit, 

et facit excelsas Angelus excubias. 
Temporis hscc interim longi bellique ruinas, 

incolumis tempus vincit et excidium. 
Magni fìcee turres et lata palati a regum 

cesserunt ssevis gentibus atque suis, 
et sicut Trojan) legimus post bella fuisse, 

sic quoque quis dubitet dicere : Roma fuit ? 
Sed Crescentis opus supcrest custodia pontis, 

et Roma veteris nunc quoque servat opus. 

La descrizione del Rangerio concorda pienamente con 
la rappresentazione di castel S. Angelo, fatta da Cima- 
bue, fra il 1250 ed il 1266, 385 in una veduta di Roma, 
da lui dipinta su di un pennacchio della volta della 
Chiesa superiore di S. Francesco in Assisi. Le tre parti 
principali sono perfettamente identiche: un vasto basa- 
mento quadrangolare, lambito dalle acque del Tevere ; 
nel mezzo il grande masso rotondo; e sopra di questo 
una torre quadrata, di dimensioni assai minori, sulla 
quale sta l'Angelo con le ali spiegate. 386 Se questa 
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statua fosso nello XI secolo tutta di marmo, o col 
corpo di marmo e lo ali di bronzo, come era indubita- 
tamente nel 1475, 3S7 rimane del tutto ignoto per difetto 
di qualsiasi documento. 

Scorsa una settimana dall'elezione di Clemente III, 
la domenica di Pasqua (31 di marzo 1084) seguiva in 
S. Pietro per mano dell' antipapa V incoronazione di 
Arrigo IV, e della consorte, Berta* di Savoja. 3?8 La 
solenne cerimonia non fu immune da sinistri accidenti, 
perchè oltraggiati gì' imperiali fuori del tempio da' loro 
più fieri avversari, e venuti tra loro alle armi, pa- 
recchi dell' una parte e dell'altra lasciarono nella zuffa 
la vita. 389 II popolo augurò male delle sorti dell' Im- 
peratore; ma egli, poco curandosi de' nefasti presagi, 
pieno T animo di giubilo, si recava con l' antipapa a 
prendere stanza in Laterano. 390 Con l'acquisto di Roma, 
non per forza d'armi, ma per volontà del popolo, l'am- 
bizione di Arrigo era stata soddisfatta al di là di ogni 
sua speranza ; ond' egli, inebriato da quel trionfo, già 
sognava di restaurare la potenza e l'autorità dell'Im- 
pero come ne' giorni gloriosi del primo Ottone. Ma era 
fatale in queir ostinato conflitto, che quando pareva 
raggiunta, più si allontanava la meta. 

Entro le mura di Castel S. Angelo, Gregorio aveva 
veduto precipitare in pochi giorni la catastrofe e ca- 
dere in rovina queir edificio, che con tanto studio ed 
industria aveva cercato d'innalzare; ma, quantunque 
affranto dal dolore, affrontava impavido l'ultimo ci- 
mento. Nel sublime contrasto fra la fede nella sua 
missione e l'avversità della sorte, Ildebrando non 
mancò a sé stesso; e se Canossa lo aveva sublimato 
come Pontefice, Castel S. Angelo lo sublimò come uomo. 
Unica speranza in queir estremità era il braccio del 
Guiscardo, a cui Egli sollecitamente si rivolse, affinchè 
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non tardasse a soccorrere la Sedia apostolica, secondo 
il giuramento del 1080. 391 Ricevute le lettere di Gre- 
gorio, non isfuggì all'avveduto Normanno la gravità del 
caso. Arrigo, padrone di Roma e alleato di Alessio, 
avrebbe ripresa la guerra contro di lui nel mezzo- 
giorno, mentre il Bizantino l'avrebbe continuata in 
Grecia ; e Clemente III, docilissimo strumento della 
politica imperiale, lo avrebbe privato del concorso 
de' vescovi di Puglia e di Calabria, de' quali, per le 
raccomandazioni di Gregorio, egli si era grandemente 
giovato. Erano poi recentissime le ribellioni pugliesi, 
sicché non solo i doveri di vassallo, ma ancora l' utilità 
propria gì' imponevano di prevenire i movimenti di 
Arrigo, e frenare la potenza imperiale in Italia. Né 
aveva necessità di riunire un nuovo esercito, perchè 
avendolo già raccolto per condurlo in Grecia, poteva 
senza indugio usar l'occasione. Postosi quindi a capo di 
seimila cavalli e trentamila fanti tra normanni, italiani, 
greci e saraceni di Sicilia, marciava tostamente col 
figlio, Ruggiero, alla volta di Roma. 392 Arrigo intanto, 
al quale i Romani avevano già conferita la dignità di 
Patrizio della città, volgeva le sue forze contro i nobili 
rimasti fedeli a Gregorio. Assaliva ed occupava sul 
Campidoglio la torre difesa da' Corsi; dopo gagliarda 
pppugnazione, più gagliardamente contrastata, sman- 
tellava gran parte del Septizonium di Settimo Severo, 
ove si era fortificato Rustico, nipote di Gregorio; e 
s' impadroniva della torre de' Frangipani presso l'arco 
di Tito. 393 Investiva di poi castel S. Angelo, e non 
potendo espugnarlo con macchine belliche, divisava di 
prenderlo per fame, circondandolo tutto all'intorno 
con le sue milizie, e tagliando per traverso il ponte 
Elio con un fosso munito di forte riparo. 394 
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liane tamen hostilis dementia vincere tentat, 

et putat obductum carcere Gregorium. 
Obsidione locum vallat, crebrisque fatigat 

ictibus, et saxis rumpere saxa jubet ; 
et ne (sic) quando fugoe pateat via, neve piorum 

quilibet afflictis rebus opem tribuat, 
pontem per medium transverso tramite vastum 

ducit opus, ferro et robore saxa ligans. 
Disponit vigiles, explorat tempora noctis, 

jamque fatigatos cogit in arma suos; 
et quamvis tutus (sic) et inexpugnabilis esse 

ex ipsa constat conditione locus, 
mens tamen ardenti magis et magis acta furore, 

jam tcnet in manibus quidquid habere cupit. 



Il Guiscardo si avvicinava a grandi passi ; soprastato 
alcuni giorni a Montecassino, 395 ripigliava il cammino 
per la valle del Liri e del Sacco, e si dirizzava a 
Tuscolo. 396 La nuova dell'arrivo del vincitore di Durazzo 
e delle agguerrite sue bande, delle quali si esagerava 
il numero e l'audacia, si spargeva incontanente in 
Roma, suscitando speranze e timori, secondo gli umori 
delle fazioni gregoriana ed arrighiana. Troppo scarse 
erano le milizie dell' Imperatore per resistere ad un 
esercito così poderoso, e ben poca la speranza di un 
valido concorso de' Romani, fra' quali gli aderenti delle 
famiglie nobili anelavano di sottrarsi al giogo imperiale; 
onde Arrigo, radunata un'assemblea, simulava la ne- 
cessità di correre in Lombardia, ed esortando i Romani 
alla resistenza, prometteva di tornare al più presto 
per combattere insieme il comune nemico. 397 Triste ed 
inglorioso, il 21 di maggio 1084, poco meno di due mesi 
dal suo trionfale ingresso, egli abbandonava la città alla 
sua sorte. 398 Si allontanava nel tempo stesso Clemente, 
rifugiandosi a Tivoli, città forte per sito e per mura; ** 
e mentre Arrigo si ritirava verso l'Umbria, giungeva 
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il Guiscardo il 24 di maggio, ponendosi a campo sulla 
via tusculana presso l'acquedotto Claudio. 400 

Le porte di Roma erano chiuse; ed il Guiscardo, 
fermatosi per tre giorni negli alloggiamenti, non solo 
si assicurava della ritirata di Arrigo, ma riusciva a 
stringere segrete intelligenze col console Cencio Fran- 
gipani, di parto gregoriana. 401 Innanzi che spuntasse 
l'alba del quarto giorno (28 di maggio 1084) un forte 
manipolo delle sue bande si dirigeva contro la porta 
tiburtina (porta S. Lorenzo) ; mentre girando col grosso 
dell' esercito intorno alla città, egli stesso si recava 
innanzi alla porta flaminia (porta del Popolo). m fosse 
viltà de' difensori, o tradimento, le genti del Guiscardo 
entrarono facilmente per la porta tiburtina in Roma, 
e corse alla flaminia, uccidevano o fugavano le guardie 
sorprese dall'impensato assalto, se pure nelle loro file 
non era entrato il demone del tradimento. 403 Abbattuta 
la porta, e precipitatesi le schiere normanne nella città 
al grido di « Guiscardo », i fautori .di Arrigo, accorsi 
al rumore, opponevano per le vie tortuose ed anguste 
una micidiale resistenza. m Non bastando la forza delle 
armi, ricorrevano gli assalitori al fuoco ; e fra il sangue, 
e le fiamme, che divoravano in gran parte gli splendidi 
edifici del Campo Marzio, il Guiscardo raggiungeva 
castel Sant'angelo. 405 Liberato all'istante il Pontefice, 
egli stesso, lieto de' nuovi allori, lo conduceva nel suo 
alloggiamento. 406 

Contro i casi atroci di quella zuffa insorse senza 
distinzione di parti la pubblica coscienza; l'onore del 
nome romano chiedeva vendetta; e scorsi appena due 
giorni, la fortuita uccisione di un normanno era la 
favilla cui secondava l'incendio. 407 Dall'una parte e 
dall'altra si dava di piglio alle armi; e se il 28 di 
maggio era stata lotta di una fazione, il 1° di giugno 
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era lotta di popolo. Per qualche tempo le sorti volsero 
favorevoli a* Romani, quando in aiuto del padre soprag- 
giungeva Ruggiero dal campo con fresche milizie. 408 
Diveniva allora ferocissima la mischia ; concitate dal- 
l'odio di religione e di razza, le orde saracene semi- 
navano dappertutto la strage; si appiccava il fuoco 
alle case, a* monasteri, alle chiese, a' monumenti ; si 
incrudeliva negli armati e negl'inermi; e l'eccidio non 
avrebbe avuto termine, se la crudeltà non fosse stata 
vinta dalla stanchezza, m Violate le vergini claustrali ; 
disonorate spose e fanciulle; mutilati o tormentati 
vecchi e bambini ; quanti camparono la vita (fra' quali 
il prefetto della città) vennero a migliaia mandati in 
Calabria per esservi venduti come schiavi, mentre le 
loro donne, trascinate in ceppi ai campo, servivano 
ad allietare le orgie de' vincitori. 4l0 Oltre a* gravi 
danni sofferti da' monumenti, de' quali era adorno il 
Campo Marzio, tutto lo spazio dal Foro e dal Palatino 
al Laterano, al Celio, e alla pendice meridionale del- 
l'Esquilino, e principalmente presso il Colosseo e il 
Laterano, divenne nn mucchio di rovine; 411 fu danneg- 
giata grandemente dal fuoco anche la porta asinaria 
(già accosto alla porta S. Giovanni), i12 e mezzo abbat- 
tuta la chiesa de' Santi Quattro coronati. 413 II Guiscardo 
trionfava; Roma era a' suoi piedi; ma quel tragico 
trionfo scavava un abisso fra il popolo e Gregorio. 

Il Rangerio nella sua partigianeria si restringe a 
pochissime parole intorno all' impresa del Guiscardo 
contro Roma. 

Àt vero (sic) cum jam rursus produeerc vellet 

Herodos Po t rum, Christus adest, et eum, 
seti non in tenebria, plusquam ile carcere ferri 

liberai, et regem cogit inire fugam. 
Guiseardus, dux magnìlìcus, Petroque fldelis 

ad vola t, 't Romani vi ne il ci igne domai. 
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Fcelix perpetua, foclix, dux inclite, fama, 

et major forti tesare, qui geminos 
reges exuperas, et Romam vincis, utrumque, 

ad cujus nomen barbara pugna fugit; 
qua te laude feram, quo carmino magniflcabo, 

quem sic gloriflcat Christus et ejus amor? 
Non te cura tenet belli, non fllius ipse, 

non metus hostilis in tua terga fremens; 
non maris Adriaci dubiae jugosque procella?, 

quas non turrita classe per alta secas, 
tam tibi securus quam Christo veliflcante, 

tam metuens patri quam cruce jam posita. 
Tu mare, tu terram superas, sine milite vincis, 

Jordanemque doces inferiora loqui, 
quem defensorem preeflxerat hostis Aquino, 

ut tibi montanas clauderet ilio vias. 

Coetera facta quidem satis et super alta fucre, 

et ducibus claris haud imitanda satis. 
At nunc ipse tuos superas, dux magne, triumphos, 

quantum magniflcis major eras ducibus. 
Sit libi longa quies (sic), et gloria perpetualis, 

qui functum patrem tam cito subsequeris, 
et prò quo tantos potuisti ferre labores, 

servet inofifensum Gregorius famulum. 

Prestato da' Romani il giuramento di fedeltà, e con- 
segnati gli ostaggi, il Guiscardo riconduceva Gregorio 
in Laterano. 414 Lasciato poi un presidio in Castel 
S. Angelo, usciva di Roma per ricuperare le terre 
ribellatesi alla Sedia apostolica nelle prossime con- 
trade; 415 e poi che ebbe conseguito 1* intento, ritornava 
presso il Pontefice per la festività di S. Pietro (29 di 
giugno 1084). 4!6 Covava intanto nell'animo de' Romani 
il più fiero rancore e contro di Arrigo, dal quale erano 
stati perfidamente abbandonati, e contro di Gregorio, 
che sotto i suoi occhi aveva tollerato le rapine, le 
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per impedire alla virile contessa di soccorrere il de- 
posto Pontefice. Obbedienti a' suoi ordini, il Marchese 
Oberto ed i vescovi di Parma e di Reggio, Eberardo e 
Gandolfo, raccolto un grosso stuolo d'uomini d'arme, 
invadevano improvvisamente le terre soggette a Ma- 
tilde, alla quale si era dato a credere di essere desti- 
nate quelle milizie ad ingrossare l'esercito di Arrigo. 
Non si tosto ella ebbe contezza dell'invasione, che 
radunò in un giorno quanto più potette delle sue mi- 
lizie, e le inviò contro l' oste arrighiana, affinchè la 
respingessero di là da' confini delle sue terre. Erano 
le sue forze molto inferiori a quelle del nemico, ma le 
animava la fiducia ne' divini aiuti, confermata dalle 
benedizioni di Anselmo, che il penitenziere Bardo re- 
cava nel campo a nome del pio prelato. Tunc ergo 
congregati sunt et nostri, scrive lo stesso Bardo nella vita 
di Anselmo, sed quidem pauci, quoniam uno vix die praesdi 
facti sunt, quia dominus noster sanctus Anselmus episcopus 
suam eis benedictionem per nostram dir exit parvitatem. Il 
1° di luglio gl'inimici corsero all'assalto del castello di 
Sorbara nel Modenese, e vigorosamente respinti dalle 
genti stesse del luogo, si fermarono in que' dintorni. 
Arrivate intanto nel corso della notte le milizie di 
Matilde, ed accortesi che la soldatesca arrighiana, 
sepolta nel sonno, non si era curata di far vigilare 
l' alloggiamento da guardie e scolte, senza differire 
piombavano sugi' inimici al grido di « S. Pietro ». Desti 
dalle grida, percossi da subito timore, e sopraffatti 
dall' impeto degli assalitori, gli arrighiani non ebbero 
modo di ordinarsi, onde moltissimi perdettero la vita, 
molti caddero prigionieri, ed altri cercarono uno scampo 
nella fuga, abbandonando il campo con precipitosa con- 
fusione. Narrano i sincroni, che il Marchese Oberto, 
combattendo con gran valore, rimase gravemente ferito, 
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ma riuscì a salvarsi; mentre il vescovo di Parma, sei 
capitani, e circa cento cavalieri della nobiltà lombarda, 
fatti prigionieri, ornarono il trionfo dell* animosa con- 
tessa. Il vescovo di Reggio, Gandolfo, vinto da infinita 
paura, fuggì ignudo, e per tre giorni errò nelle pros- 
sime boscaglie. Delle schiere vincitrici (se il Bardo e 
il Donizone dicono il vero) perirono tre soli e pochi 
rimasero feriti ! 4IS 

Partito ne' primi giorni del luglio 1084, Gregorio 
veniva ospitato con le maggiori onoranze in Monte- 
cassino, ove egli non potette non ricordare il tempo 
felice, in cui con Alessandro li era intervenuto alla 
solenne consacrazione di quella basilica. Rimasto colà 
alcuni giorni in compagnia di Desiderio e del Guiscardo, 
da' quali ebbe a prendere consiglio intorno alle tristi 
condizioni della Chiesa, egli si recava a Benevento, e 
dipoi a Salerno, accompagnato anche dall'abate cassi- 
nese. 419 Giunto che fu nella corte del Guiscardo, e riu- 
nito un sinodo di Cardinali e vescovi rimastigli fedeli, 
fulminava di nuovo la scomunica contro Arrigo e Gui- 
berto, 420 commettendo a Pietro igneo, vescovo di Albano, 
e ad Ottone, vescovo di Ostia, di condursi V uno nelle 
Gallie, e l'altro in Germania, per narrarvi le tribola- 
zioni e le persecuzioni sofferte dalla Chiesa, ed incitare 
i fedeli cristiani a sovvenire di armi e danaro l'esule 
Vicario di Cristo. 421 Per tale effetto li muniva di una 
sua lettera, che è l' ultima di quelle rimasteci del- 
l' invitto Pontefice. Nel linguaggio usato da Gregorio 
in quella occasione si rivela tutta l' indignazione della 
sua grande anima per la viltà di coloro, che nell'ora 
del pericolo non solo eransi tratti indietro, ma avevano 
dileggiato come imprudenti e quasi folli, quei che a 
viso aperto avevano affrontato ogni cimento. Ignorava 
dunque Gregorio, a malgrado della sua lunga espe- 
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rionza, quanto siono pochi quei magnanimi, che sotto 
i colpi dell'avversa fortuna rimangono saldi nella loro 
fede? Levando altamente la voce, evangdizo, scriveva, 
clamo, clamo, et iterum clamo, et adnuncio vobis, quia Chri- 
stiana religio in saecularem versa pravam comuetudinem, 

lieu! proh dolor! ad nihilum pene devenit, et immutato antiquo 
errore, cecidit non solum in diaboli, veram etiam in Judaeorum 9 
Saracenorum, et Paganorum derisionem! Non so, a dir 
vero, quanto queste parole dovessero riuscire accette 
al Guiscardo, che aveva condotto con sé contro di Roma 
i Saraceni di Sicilia, autori de' più brutali oltraggi alla 
cristiana religione. Chiedeva infine Gregorio con le più 
calorose espressioni di soccorrere il B. Pietro e la madre 
Chiesa: rogo vos et praecipio, ego qualiscumque frater et 
indignus magister vester, per omnipotentem Deum adjuvate et 
succurrite praedicto patri vestro et matri .... 422 

Il Rangerio, accennata la partenza per Salerno, 

educlt (GuiscardusJ Papam fcliciler usque Salernum, 
atquc ministrai ci promlus honorifice, 

mette in bocca a Gregorio parole piene di evangelica 
unzione, che non concordano con la lettera qui avanti 
riferita : 

Nec dolet exilimn, nec se gemit cxpolialum, 

gaudcns cum sanctis asperiora pati. 
Si patimur, si delraliimur, si pcllimur, inquit, 

luce sunt magnanimis semper amica viris. 
Flos mundi flelus generat longosque dolores, 

et qui nunc florcnt, arida cuncta metent. 
Quo gravila pati prò Christo quisque vidctur, 

hoc majora feret praemia dante Dco. 



Nec jam de mcritis prcesumimus atque labore, 
qui non est, immo de boniiate patris, 

qui nobis tribuit tot munera tam pretiosa, 
et mox plura pius et mcliora dabit. 
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Tantum non do e trina) concedamus inani, 
sed teneat s tabi lem spesque fldesque pedem ; 

et major reliquis amor indivisus (sic) : ubi heec sunt, 
qua3 super sediflcas inviolala manent. 

Non ometto poi di descriverò la battaglia di Sorbara, 
sebbene egli la faccia seguire alla morte di Gregorio, 
sconvolgendo l'ordine cronologico degli avvenimenti, 
come qui appresso saremo per dire. 

11 felice successo delle armi di Matilde aumentava 
le speranze del Pontefice; ed invero se alle milizie 
toscane si fossero congiunte le normanne, non era 
punto dubbio l'esito dell'impresa. Arrigo aveva dovuto 
correre in Germania, ove j a p ar te gregoriana negli 
anni della sua assenza aveva levato il capo, e Cle- 
mente III non avrebbe potuto resistere in Tivoli alle 
forze unite di Matilde e del Guiscardo, se questi non 
avesse mirato sempre all'Oriente, Lasciata Salerno, il 
duca ritornava nelle Puglie, radunava galee e dromoni 
dalle Calabrie e dalla Sicilia ; e nel settembre di quel- 
l'anno centoventi navi scioglievano le vele da Brindisi 
con un poderoso esercito, capitanato da lui stesso coi 
tre figli, Boemondo, Ruggiero, e Guido. Sfuggendo 
alle flotte alleate dell' Impero greco e della Repubblica 
di Venezia, egli approdava alla costa dell'Epiro, e si 
impadroniva di Vallona e Butrinto. Per ricuperare il 
possesso dell'isola di Corfù, caduta in poterò degli al- 
leati (all' infuori di un castello difeso da un pugno di 
Normanni), sosteneva due combattimenti navali co* Ve- 
neziani, da' quali era ripetutamente sconfitto. Riuscito 
poi vincitore in un terzo conflitto, riprendeva Corfù, 
e passava con tutto l'esercito nell'Epiro, andando a 
campo in un luogo, detto Bundicea, e mandando la 
flotta a svernare nel porto di Orico. An 

Il Natale del 1084 fu assai triste por Gregorio. L'an- 
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tipapa, tornato da Tivoli in Roma, celebrava quella 
festività in S. Pietro ; m mentre il nerbo dell'esercito, 
che doveva ricondurre sulla cattedra pontificia l'esule 
di Salerno, e fiaccare la pervicacia di Clemente e dei 
Romani, guerreggiava in lontani lidi per una conquista 
di non facile, né prossima fine. Vano poi era sperare, 
che Ermanno ed altri Principi di Germania fossero scesi 
in Italia per rafforzare le milizie di Matilde e sostituire 
le schiere normanne. Con lieti auspici Ermanno aveva 
cominciato il suo regno, essendogli stata propizia la 
sorte in una sanguinosa battaglia, addì 11 di agosto 1081, 
a Hóchstàdt sul Danubio, contro il valoroso Federigo 
di Staufen, ed il conte Conone il giovane, di Baviera. 423 
Parecchi signori della Svevia si erano voltati in suo 
favore ; aveva placato l'animo de' Sassoni, irritati dalla 
sua elezione insolitamente seguita a Ochsenburg; ed 
infine era giunto ad ottenere l'omaggio di Ottone di 
Nordheim, il quale per le sue gesta e pel numero 
de' suoi amici e clienti era stato uno de' pretendenti 
alla corona. In ricambio della fede giuratagli, Ermanno 
lo aveva nominato suo vicario in Sassonia; 4 ' 26 ed il 26 di 
dicembre 1081, quando Arrigo tornava per la seconda 
volta all'espugnazione di Roma, egli riceveva la corona 
nel duomo di Goslar da quello stesso arcivescovo Sigi- 
berto, che quattro anni indietro in Magonza l'aveva 
posta sul capo dell' infelice Rodolfo. 427 Incapace di 
reggere il governo in quelle diffìcili condizioni, egli, a 
malgrado della lontananza di Arrigo, non giunse mai a 
deprimere la potenza de' suoi avversari; e per due anni 
e mezzo l'energia e le forze di quei popoli si consuma- 
rono in lotte intestine, altrettanto micidiali, quanto 
prive di risultati definitivi. Al cadere del 1082, repu- 
tandosi sicuro sul trono, egli si recava nella Svevia, 
volendo accordarsi con Guelfo e con altri signori per 
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passare con forte esercito in Italia, 42s ma la morte di 
Ottone di Nordheim, seguita addì 11 di gennaio 1083, 
sconcertava i suoi disegni. Obbligato a tornare in Sas- 
sonia, ove giungeva per la Pasqua del 1083, 429 diveniva 
per la sua inettezza strumento delle passioni del vec- 
chio Burcardo, vescovo di Halberstadt, di Hartwig, 
vescovo di Magdeburg, de' figli di Ottone di Nordheim, 
Enrico il grosso e Corrado di Beichlingen, e del conte 
Egberto di Moissen. 430 II desiderio della pace e dell'or- 
dine era ormai così vivo nell'animo di tutti, che già 
nell'aprile di quell'unno Siguino, arcivescovo di Colonia, 
imitando l'esempio dato nel 1081 da Enrico, vescovo 
di Liegi, introduceva nella sua diocesi la tregua di 
Dio, 431 accettata dipoi in quella di Munster, e verso la 
Pasqua del 1084 anche in Sassonia. 432 Ma la tregua non 
era la pace, ed appunto ne' primi mesi del 1084 il duca 
Guelfo, unico superstite de' tre principali autori della 
cospirazione del 1075, entrava per tradimento in Aug- 
sburg, centro della parte arrighiana; e secondo il con- 
sueto, postala a sacco, appiccava il fuoco alle chiose, 
ed al palazzo vescovile, dal quale per miracolo fuggiva 
il vescovo Sigiberto. 433 Quando Arrigo nel giugno di 
quell'anno ripassava le Alpi e giungeva a Ratisbona, 
tutti i cuori si aprivano alle più liete speranze, augu- 
randosi dal suo valore la fine di tante calamità e di 
tante rovine. Appena tornato in Baviera, e saputa 
l'occupazione di Augsburg, muoveva con un esercito 
contro Guelfo per cacciarlo da quella città, e vendi- 
carsi del tradimento sulla persona ed i beni de' suoi 
nemici. Giunto il 23 di luglio sulla riva del Lech, 
trovava sulla riva opposta il duca Guelfo, già prepa- 
rato a contrastargli vigorosamente il passaggio. Ben 
14 giorni rimanevano Y uno a fronte dell' altro senza 
venire a battaglia, finché nella notte del 6 al 7 di 
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agosto, Guelfo, non solo abbandonava il campo, ma 
sgombrava Augsburg, ove rientrava Arrigo, ricondu- 
cendovi il fuggitivo Sigiberto. m Tornato a Ratisbona, 
perdonava a Luitpoldo, e lo investiva nuovamente della 
Marca di Austria, promettendo al suo fedele Vratislao, 
Re di Boemia, di compensarlo diversamente. 435 Senza 
ritardo visitava nell'ottobre Magonza, e dipoi Metz; 
nella prima, per la morte del noto arcivescovo Sigiberto 
(avvenuta il 17 di febbraio) chiamava a succedergli 
Vezelone o Vezel, canonico di Halberstadt, suo fautore, 
molto accetto a' Sassoni ; 436 e nella seconda, riceveva 
gli omaggi degli arcivescovi Ermanno e Sigiano, del 
duca Teodorico, e del fratello stesso di Ermanno, il 
conte Corrado. 437 Dalla Sassonia gli giungevano pro- 
teste di amicizia e di devozione; e quella generale 
inclinazione alla pace avrebbe partoriti effetti più 
solleciti, se i vescovi sassoni non avessero opposta la 
difficoltà di trattare con Arrigo, perchè scomunicato 
dal Pontefice secondo le leggi canoniche. 438 Pertanto si 
deliberava di tenere il 10 di gennaio 1085 un convegno 
a Gerstungen nella Turingia per udire intorno a siffatta 
difficoltà il parere de' più esperti nel diritto canonico. 439 
In questa condizione di cose era follìa sperare, che 
Ermanno potesse soccorrere Gregorio con le sue armi ; 
e molto meno era da confidare nell'infingardo Filippo, 
Re di Francia, sempre poco benevolo alla corte romana, 
ovvero in Guglielmo d'Inghilterra, il quale già perplesso 
dopo il sinodo di Brixen, se dovesse riconoscere come 
legittimo Pontefice Gregorio* o Clemente, lo era ancor 
più dopo l'elezione di Roma. Non rimaneva adunque 
se non la contessa Matilde, che sebbene inanimita dalla 
vittoria di Sorbara, doveva guardarsi dalla fazione im- 
periale di Lombardia e di Romagna ; oltreché non erano 
ritornate sotto la sua ubbidienza, nò Lucca, nò Pisa, 
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nò Pistoja, nò altre terre di minore importanza de* suoi 
domini. Ma se le riusciva impossibile di mandare le sue 
milizie contro l'antipapa ed i Romani, non cessava di 
fare ogni opera in favore di Gregorio; ed è curiosa 
una sua lettera, con cui mette sull'avviso la parte 
gregoriana di Germania di non prestar fede ad altri, 
che a' suoi messi, perchè Arrigo nel partirsi di Roma 
aveva fatto rubare e portava con sé il sigillo di Gre- 
gorio, conducendo nel suo seguito anche il vescovo di 
Porto, Giovanni, già familiare del Pontefice, ed ora al 
servizio dell' Imperatore. 440 

Il convegno de' vescovi e prelati delle due fazioni a 
Gerstungen, nel quale intervenne anche il legato di 
Gregorio, Ottone di Ostia, fallì come tutti i precedenti. 
Sostenevano i gregoriani non potersi trattare con Ar- 
rigo, se prima non si sciogliesse dalla scomunica ; ri- 
spondevano i fautori dell' Imperatore e di Clemente, 
esser nulla la scomunica pronunziata contro di Arrigo; 
e poiché i primi replicavano non esser lecito d' impu- 
gnare la legittimità di un decreto emanato dal Papa, 
fu impossibile di venire ad alcun accordo. 441 Un grave 
dissenso scoppiò allora fra gli stessi gregoriani, alcuni 
de' quali anelavano sinceramente di ristabilire la con- 
cordia fra il Pontificato e l' Impero ; e vien ricordato 
un Odone, vescovo di Hildesheim, che, abbandonati 
senza più i suoi consorti, si recava a prestare obbe- 
dienza ad Arrigo. 448 Questi, che durante quel convegno 
erasi trasferito a Pritzlar, come ne ebbe conosciuto 
l'esito, avrebbe invaso senza dilazione la Sassonia, se 
l'approssimarsi del tempo stabilito per la tregua di Dio 
non gli avesse fatto sospendere 1* esecuzione di quel 
disegno. Per contrario il legato papale, Ottone di Ostia, 
incoraggiato da quella prima pruova, intimava un sinodo 
di vescovi gregoriani a Quedlinburg presso Halberstadt 
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per la prossima quaresima, differito dipoi alla settimana 
dopo la Pasqua (20 di aprile 1085). m 

Ermanno, che in quella città aveva celebrato le 
feste pasquali, assistette con molti magnati all'adunanza 
preseduta da Ottone, nella quale vennero oltrepassati 
gl'intendimenti dello stesso legato papale. Quando que- 
sti volle rimproverare al Re di aver tolto in moglie 
una consanguinea contro gì' impedimenti canonici» e 
denunziò le usurpazioni de' beni delle chiese, commesse 
da Principi e signori, il sinodo gì' impose silenzio, dichia- 
rando di non essersi riunito per trattare di quegli 
argomenti. Ammise il principio, che ai giudizi emessi 
dal Pontefice a nessuno era lecito di fare opposizione ; 
e dopo alcune deliberazioni sul celibato de' chierici, 
sugli effetti della simonia, e sopra altri argomenti di 
minor momento, colpì di anatema Guiberto, Ugo le 
Blanc, Giovanni, vescovo di Porto, Pietro, già cancel- 
liere di Gregorio, e tutti gli arcivescovi e vescovi 
arrighiani. AU 

Fazione contro fazione, un altro concilio fu subito 
convocato da Arrigo in Magonza pe' primi giorni di 
maggio. Sotto la presidenza degli arcivescovi di Treviri, 
di Magonza e di Colonia, presenti i legati dell'antipapa, 
e i due Cancellieri dell' impero, Burcardò, vescovo di 
Losanna, e Ghebardo, vescovo di Praga, quest'assemblea, 
in cui era rappresentata tutta la chiesa tedesca gui- 
bertina, non fu meno partigiana, né meno violenta di 
quella che l'aveva preceduta. Riprovò quanto a Qued- 
linburg era stato approvato; e contrapponendo ana- 
tema ad anatema, rinnovò la deposizione di Gregorio, 
confermò l'elezione di Clemente, e fulminò la scomu- 
nica non solo contro tutti i vescovi gregoriani, ma 
anche contro Ermanno, come traditore e distruttore 
dell'unità della Chiesa. 445 Non meno memorabile fu poi 







la deliberazione, con cui venne estesa la tregua di 
Dio a tutto l' Impero secondo le norme già in vigore 
nella diocesi di Colonia, cioè dalla prima domenica 
dell'Avvento fino all' Epifania, dalla Settuagesima fino 
al giorno dopo la Pentecoste, e nel giovedì, venerdì, 
sabato e domenica di ciascuna settimana fino all'alba 
del lunedì. 446 Gregoriani e guibertini non si curavano 
punto delle fatali conseguenze, alle quali esponevano 
col loro dissidio la coscienza della società cristiana ; né 
si avvedevano, che ributtando qualsiasi componimento, 
la spada avrebbe decisa la contesa, come dipoi avvenne. 
In Italia le pratiche di Matilde e degli aderenti di 
Gregorio non orano rimaste prive di effetti. Non solo 
la parte gregoriana in Roma aveva ripigliato animo, 
ma era riuscita a seminare la zizzania fra gli stessi 
fautori di Guiberto, il quale, durante la sua dimora 
in quella città, anziché il favore, aveva eccitata l'av- 
versione del popolo. 4i7 Cominciava così ad addensarsi 
la procella in Germania e in Italia, e già si udiva il 
lontano rombo del tuono, quando il fulmine colpiva ed 
abbatteva la vecchia quercia. Appunto in quei giorni 
Gregorio veniva assalito da una grave infermità, che 
prestamente lo conduceva in fine di vita. Legò la sua 
mitra ad Anselmo, a cui commise la cura di tutte le 
chiese vacanti d' Italia ; designò come suoi successori 
l'abate cassinese Desiderio, Ottone, vescovo di Ostia, 
Ugo, vescovo di Lione, e lo stesso Anselmo di Lucca; 
perdonò a tutti, meno Arrigo, Guiberto e loro princi- 
pali consorti, immeritevoli di assoluzione fino a quando, 
pentiti, non si fossero assoggettati all'autorità del ro- 
mano Pontefice; e con le parole ormai celebri: dilexi 
histitiam, odivi iniquitatem, propterea tnorior in exilio, riaf- 
fermò la missione, alla quale con inestimabile costanza 
aveva consacrato la sua vita us II 25 di maggio 1085 fu 
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l' ultimo de' suoi giorni ; e la chiesa di S. Matteo, da lui 
stesso consacrata durante la dimora di Salerno, accolse 
la sua salma. 4i9 Non mausolei, non marmi, non iscrizioni, 
e neppure uno di quei' distici, che allora si prodigavano 
sulle tombe di vescovi ed abati, ma una nuda pietra 
additò il luogo, ove giaceva la spoglia di colui, che 
ne' suoi vasti ideali aveva abbracciata l' umanità intera, 
e tentato di dominarla con la parola e nel nome di 
Cristo. In una società orribilmente travagliata da pro- 
fonda anarchia morale e civile, e divisa fra oppressi ed 
oppressori, quella parola parve e fu una salvezza; l'igno- 
ranza, il pregiudizio, e la superstizione le accrebbero 
autorità e vigore ; la diffuse largamente il monachismo, 
che rappresentava in so stesso la Chiesa come la con- 
cepiva Ildebrando; ed il sistema gregoriano, sopravvis- 
suto al suo fondatore, toccò dopo un secolo l'apogeo 
della sua potenza nel pontificato di Innocenzo III. 
Esultavano le ossa di Gregorio! Ma i grandi avveni- 
menti, che, a cominciare dalle Crociate, si succedettero 
dallo scorcio dello XI secolo a quello del XIII ; la 
diffusione della cultura dagli Studi d' Italia, di Francia, 
e di Spagna, fra' quali primeggiavano quelli di Bologna 
e Parigi ; i vani sforzi del Barbarossa per restaurare 
1* Impero de' Cesari ; le libertà conquistate da' Comuni; 
la degenerazione della gerarchia romana e del Papato, 
contro cui insorgeva Arnaldo da Brescia ; cospiravano 
Catari, Valdesi, e Gioacchiniti, e levava la sua voce 
Bernardo da Chiara valle, che pur combatteva le au-' 
dacie di Abelardo; la Magna Charta strappata dai 
baroni, dal clero, e dal popolo inglese a -Giovanni 
Senzaterra, che e rasi assoggettato all'alta sovranità 
del Papa ; la memorabile cacciata degli Angioini dalla 
Sicilia, quantunque protetti da Roma, ed altre cause, 
che qui non è il luogo di noverare, recavano una 
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grande mutazione. Quando nel 1294 Bonifacio Vili 
ascendeva al soglio pontificio, la monarchia universale 
del Vicario di Dio (come s' intitolava Innocenzo III) 
era già divenuta un sogno; e la civiltà di Europa, 
libera dal doppio incubo del cesarismo tedesco e della 
teocrazia romana, poteva sperare giorni migliori. 

Jamque aderat suprema dies, multuraque cupita, 

ut sibi felicem cerneret ille diem. 
Arripttur languore gravi, jam jamque vocandus 

confortat socios et benedicit eos; 
et successorem sibi nominat, atque remittit, 

exceptis ducibus signiferisque mali. 
Attamen hos recipi si conflteanlur adhortans, 

designat per quos hi quoque poeniteant. 
De testamento non est discussio longa; 

vestimenta suis dividit, atque mìtram 
Anselmo tribuit, et curam mandat habere 

ecclesise tota qua vacat Italia ; 
alque item viduam dat custodire, magisque 

flentem, quo potior ipse maritus erat. 
Et sic ad coelum lacrimantia lumina tollens 

migrat, et ad patriam carne solutus abit. 
Petri discipulum sepelit domus alta Matthaei (sic), 

et socio longum commodat hospitium. 

Il Rangerio non considera la morte del Pontefice se 
non ne* rispetti religiosi ed ascetici; e si conforta con 
la speranza, che nel coro de' beati Gregorio procurerà 
il trionfo della Chiesa universale. 

quanta? lacrymse, lamentaque quanta per orbem, 

audito patris funere Gregorii ! 
Et quis non fleret, si non pietate careret, 

in tanto sane naufragio fldei ? 
Gregorius, lumen fidei, reparatio legum, 

integri tas vita?, justitise speculum, 
Pontificum rector et vox et lingua piorura, 

normaquc formandee traditionis, obit. 
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Imo nunc primum vivit felici ter, atque 

vivificum lumen absque rubore videt; 
cernit dilectam semper cum prole Mariani, 

et mediator adest nunc magis ante Deum, 
ut Christo populum commendet ubique fidelem, 

et precibus prsestet auxilium Mei. 

Sed vivit, vitamque bibit de fonte perennem, 

atque triumphales cernit agitque choros. 
Inde flagellat eos et eis dominatur, et iram 

exerit, et plagas incutit et geminat, 
et non cessabit donec solvatur uterque, 

lapsi praecipites ad Stygis usque lacum. 

Secondo Guglielmo appulo, il Guiscardo nell* udire 
nel campo di Bundicea la nuova della morte di Gre- 
gorio, avrebbe versato molte lacrime; 45 ° ma se si può 
ragionevolmente dubitare di tanta tenerezza nel duro 
Normanno, non può mettersi in dubbio il dolore della 
contessa Matilde. Anselmo si adopera a consolarla, 
assicurandola che Gregorio dal cielo non sarà per ab- 
bandonarla, ma essa non ha pace: 

et gemitu crebro viscera incesta quatit, 
et quotiens mitram videt, irritamen amoris, 

solvitur in lacrymas et fugit ad tenebras; 
et desiderio tabet, Christoque fruendf, 

et miscere suo proemia Gregorio. 
Hune sitit, nunc orat (sic), hune omni tempore plorat, 

et post Gregorium non nisi funus amat. 

A questo punto il Rangerio, sconvolgendo (come ho 
già detto) l'ordine de' fatti, narra, che partitosi Arrigo 
da Roma, e giunto a Lucca, avrebbe voluto espugnare 
Moriano, ma pe' consigli de* più autorevoli cittadini 
inclinò a conchiudere una pace onorevole. Mentre alla 
morte di Gregorio egli trovavasi da circa un anno in 
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Germania, il poeta immagina che stesse ancora in 
Italia, ove ne ricevè la notizia. 

Ut vero didicit Papam migrasse, triumphat, 

atque Deum prò se tela movere putat. 
Inde furore gravi converti tur in Comitissam, 

quam cum Gregorio credit obiisse suo. 
Italicis mandat populis ducibusque superba m 

frangere, commixtis agminibus premere. 
Pontili ces addit, quibus est violentia major, 

ex odio veteri a duce Gregorio. 
Ipse velut Victor de funere pontificali 

evolat, et Ieetus in sua regna redit, 
majores facturus opes, et milite multo 

consumniaturus quod superest operis. 
Sic putat, at Domino non haec sententta conslat, 

qui supportat eum dum cadat in laqueum. 

Passa dipoi a descrivere il combattimento di Sorbara : 

At Comitissa dolens et longo cons'ta lucta, 

plangit cum socio de patre Gregorio, 
cum subito didicit, vix fama p: seveniente, 

undique collectis viribus irruere. 
Quid faciat? quos commoveat? sic omnia turbat 

tempus, ut una dies non bene restet ei. 
Pauci, quos secum reti net, tamen arma capessunt, 

occurrunt illis, spem faciente fide. 
Anselmus de Gregorii munimine fretus, 

consolatur eos optime per socios. 

Riferite le parole, con cui Anselmo mandò alle mi- 
lizie le benedizioni sue e di Gregorio, il poeta prosegue : 

Haec ubi sunt illis periata et dieta, sub ipso 

articulo pugnee clamor ad astra subit. 
Hastee franguntur, solvuntur scuta, venitur 

ad gladios, pugnant fortiter; at miseri 
quos Satanas ducit, subito terrore soluti 

turbantur, coecos eflìcit ipse timor. 
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Diflìgiunt, capitur Parmensis episcopus, atque 

majores alii, magniflcique viri, 
Regis fautores, incentoresque malorum, 

de grege quam raultos Dee numerare queas. 
Innumeri vero pereunt, passimque per agros 

expositi canibus alitibusque jacent. 
De fldei numero tria suot data corpora loto, 

caelera turba, Deo preside, loeta redit. 
Sic agit Anselmus, sic pugnat, dumque precatur, 

prosternit, supemt, impedit atque ligat. 

Da questo momento il poema non è se non la versione 
letterale della vita di Anselmo scritta dal Bardo, sicché 
non ha interesse alcuno, né per gli storici, né per gli 
agiografi. Il Rangerio s'intrattiene a celebrare il grande 
studio di Anselmo nel governo delle chiese vacanti di 
Italia, i benefìci effetti delle sue vigili cure, nonché la 
sua profonda dottrina teologica, e la facondia nel pre- 
dicare i precetti della Chiesa. Accenna con parole molto 
geiueriche le opere pubblicate dal pio prelato; e con 
la maggiore effusione ne descrive la vita ascetica, 
l'umiltà, la compunzione nel celebrare i divini uffici, la 
astensione da qualsiasi diletto, che non fosse spirituale, 
e le continue e mortificanti vigilie. Ripete col Bardo i 
miracoli, pe' quali Anselmo salì in fama di santità du- 
rante la sua vita; e giunge così al giorno, in cui questi 
finiva in Mantova la sua mortale carriera, il 18 di 
marzo 1086. tfi 

Ut venit suprema dies nuliique cavenda, 

qua desolatos linqueret ille suos, 
et sibi felicem mutaret morte quietem 

jungendus superis civibus angelicis, 
adsunt ponti fi ces et cleri concio magna, 

et de monachico plurima turba grege. 
Ille, videns illos, non cessat multa monere, 

precipue sacram non violare fldem. 
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Orat Gregorii famamque fìdemque sequantur, 

noe dubltent vitam prò pietate dare 
Hos Inter monitos dulces, lacrymantibus illis, 

emlcuit carnis carcere sancta anima. 
A Christi talamo da denis IIII. or annos, 

et centum facies et semel et decies, 
cum vir magniflcus et nostro maximus orbe, 

Ànselmus raigrat et super astra volat, 
mense sub aprili quinto decimoque Kalendas, 

cum foret a reditu septimus annus ei; 
post obitum vero magni clarique magi stri 

pone novem menses bis deca tresque dies. 

Sebbene Anselmo avesse espresso il desiderio di esser 
sepolto nella chiesa di San Benedetto di Polirone, il 
profugo vescovo gregoriano di Sutri, Bonizone, ospitato 
dalla contessa Matilde, trovandosi presente alle funebri 
onoranze co' vescovi di Maguelonne, di Modena, di 
Reggio, e di Mantova, reclamò che la salma venisse 
tumulata nel duomo stesso di Mantova; 452 

Si volumus tantnm medio celare lucernaio, 

recto judicio corri piemur, ait; 
et quid si voluit, prò religionis amore, 

inter consimiles membra sacrata tegi? 
Nos autem magis officio faciamus honorem, 

et fldei, ne jam videat hostis homo. 
Debuerant in sede sua pia membra Iocari; 

quod fera Luca negat, Mantua prsestet ei. 
Sic ait, et reliquis eadem sententia visa est, 

et Petrus ipse pia colligit exumias. 
nimium foclix! o gloriflcanda per ocvum 

Mantua lucano nobilitata malo! 

In questa occasione il poeta (com'era da prevedere) 
si scaglia contro di Lucca, che aveva discacciato l'ot- 
timo pastore, del quale non era più degna di accogliere 
la spoglia. 
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Anselmo viduata tuo, salvissima Luca, 

quo compensabis munere tanta mala? 
qute cap'es unquam tanti solatia luctus, 

cui neque cura fuit vel sepeliie patrem? 
Infelix plora! sed quls tibi det lacrymarum 

fontes, ut valeas piangere damna tua? 
Sed neque plangendun senlis, durissima gaudes, 

et neque defunctum jara veneraris eum. 

Narrato V intenso dolore di Matilde per la perdita 
del suo fido consigliere, il poeta chiude il carme con 
la descrizione de' miracoli avvenuti sulla tomba del 
santo prelato, ripetendo l'uno dopo l'altro quelli che 
leggonsi nella vita del Bardo. 

Come già dissi in principio di questa scrittura, non 
essendo il poema una cronaca in versi, nò un carme 
narrativo, nulla ci apprende, che già non fosse noto 
della vita di quel prelato. Il quale per la sua cultura, 
por la vita intemerata, e per la fortezza del suo carat- 
tere fu grandemente onorato da' suoi contemporanei. 
Basti a pruovare in quanta stima egli fosse tenuto, 
che quando nel calore della contesa fra Gregorio ed 
Arrigo IV, si pubblicavano memorie e trattati per 
confutare le opinioni gregoriane, e si diffondevano li-' 
belli in prosa ed in versi con molti obbrobri e scherni 
contro la persona dello stesso Pontefice, nessuno scrisse 
mai parola, che ledesse la riputazione di Anselmo, anzi 
taluno degli avversari ebbe a lodarne apertamente 
T ingegno e la singolare dottrina. 453 
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NOTE 



1 Vita beatissimi Anselmi, Lucensis episcopi, a B. presbyterOj 
ejusdcmque S. Pasloris in spirilualibus filiOj graviler conscripta, in 
Tengnagel, V etera monumenta contra schismaticos, jam olim prò 
Gregorio VII, aliisgue nonnullis Ponti ficibus romanis conscriptOj 
et mine primum in iueem vindicata. Ingolstadii, 1612. p. 84-126. 

2. Questo codice membranaceo del XII secolo trovasi ora nella Biblio- 
teca Alessandrina in Roma, registrato al N. 200 del catalogo pubblicato 
dal Nar ducei (Catalogus codcL manuscriptor. praeter orientatesi qui 
in BibL Alexandria adservantur. Romae, 1877). Consta di 55 pagine, 
ed è rilegato insieme con altri manoscritti in un volumetto, sul fron- 
tispizio del quale è scritto : Est Mon.^ S. Nicolai de Arenis, e più 
sotto con carattere più recente: In Musaeo D. Consta CaètS eius 
monìj atumni asservatus. Al tempo del Wadding (v. infra, not. 7) il 
codice esisteva nella Biblioteca del Collegio Gregoriano in Trastevere. 
Comincia con le parole: Vita Beatissimi Anselmi Lucensis epi cui 
corpus Màtue requescil i etica cathedrali. Devolis quorumdam pre- 
cibus etc, e finisce con la narrazione interrotta della miracolosa gua- 
rigione di certa Richilda, di Godi. 

Il Caetani, della nobile famiglia de' marchesi di Sortino (un ramo 
de' Caetani di Roma passato in Sicilia sul principio del XV secolo), 
nato in Siracusa nel 1560, era entrato nel 1586 nella congregazione 
cassi nese dell'Ordine benedettino, nel monastero di S. Nicola de Arenis 
in Catania. Ne' primi anni del Seicento egli venne chiamato in Roma 
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da Clemente Vili, che gli commise la pubblicazione delle opere di 
Pier Damiano. Fu abate di S. Baronzio nella diocesi di Pistoja, custode 
della Biblioteca vaticana, &edis Apostolica e a sacris literarum mo- 
numenlis, e presidente del Collegio benedettino di S. Gregorio in Roma. 
Una delle principali sue cure fu appunto l'istituzione di questo Col- 
legio : me interim importuno , satis quidem labore adnilenle ac 

satagente cui non sòlum bona ea ommia, quae tam profes- 

sionis meae S. Nicolai ex Arena, Catanensis monasteri], quam 
parentum beneficio acquisivi, verum etiam me ipsum in veslrum 
omnium obsequium alacri plus quam animo tradidi, diuturno ac 
laborioso nimis opere erigendum curavi, scriveva egli stesso in una 
enciclica agli ubati e preposti dell'Ordine benedettino ad occasione 
della Bolla di erezione di quell'Istituto, emanata da Gregorio XV addì 
18 di maggio 1621 (Domni Costantini Caietani Abbatis praesi- 
dentis Collegi] Gregoriani domus S. Benedicti in Urbe etc, ad uni- 
ver sos Ordinis eiusdem S. Benedicti abbates et praepositos, de 
erectione ipsius Collegij, Epistola encyclica. Romae, 1621). Pertanto 
io mi penso, che il Caetani, apprezzando il valore del cimelio catanese, 
volle arricchirne la biblioteca del Collegio da lui fondato. nell'Ani- 
madversio, da lui aggiunta all'apografo pubblicato dal Tengnagel 
(1. cit. p. 84), egli dice : Hujus scriptor hisloriae, S. Anselmi rerum 
gestarum spectator et testis fuit .... eius vero nomen a Mera 
B. incipere notum. Habemus ex pergameno antiquo codice nostri 
Musaei, et ex altero cenobi] S. Benedica de Padolirone, ut refert 
dominus Arnoldus, monachus cassinas (Ugni vitae, lib. 3°). Aggiunge 
poi, che in fine nonnulla alia desiderati videntur ; ed in effetto il 
codice dell'Alessandrina è monco nell'ultima pagina. 

3. È ricordato dal Caetani nella summentovata Animadversio, e dal 
Wion (Lignum vitae, ornamentum et decus Ecclesiae, in quinque 
libros divisum. Venetiis, 1514). Un esemplare di questa opera, appar- 
tenente alla Biblioteca Alessandrina in Roma, porta scritto nel fronti- 
spizio : Ex monasterio Sancii Benedicti Mantuani ad usum aucloris. 
Verso la flne di quel secolo ne fu pubblicato un compendio in italiano 
col titolo: Breve dichiaratane dell'arbore monastico benedettino, 
intitolalo Legno della Vita, cavato dai cinque libri dichiarativi di 
detto autore, composto per il R. P. D. Arnoldo Wion, fiamengo, di 
Duaco, monaco di S. Benedetto di Mantova, dell'Ordine di esso 
S. Benedetto de* Negri, della congregazione cassinese, che fu già di 
Santa Giustina di Padova. Con privilegio. In Venetia, 1594. Appres- 
so Giorgio Angelieri. Nell'opera originale, a pag. 381, al termine di 
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una breve biografia di Anselmo si legge: Vita eius M. S. quae est 
apud nos in monasterio S. Benedica. 

Il Wilmans, dichiarando di non aver potuto riscontrare l'opera 
del Wion, si affida alla notizia datane dal Po ss e vino, il quale affer- 
ma che la Vita di Anselmo esisteva nel monastero di S. Benedetto 
mantovano (Apparatus sacer. Venetiis, 1606, T. I. p. 95) ; ma questi, 
anziché al Wion, si riporta al testimonio dell'abate Luchino, autore 
di una Vita della contessa Matilde. Ho voluto leggere questo libro, e 
con maraviglia ho rilevato, che nel foglio, in cui è succintamente 
narrata la vita di Anselmo, una nota marginale dice soltanto : Leg- 
genda di sua vita autore i (Cronica della vera origine et anioni 
della illustrissima et famosissima contessa Matilda, raccolta dal 
Rever. Padre Don Benedetto Luchino, abbate del monastero di Santa 
Maria delle grazie su' l Piacentino. In Mantova, 1592. p. 15). 

4. Annales ecclesiastici. T. XVII. Lucae, 1745. p. 352, 368-9, 382-3, 
453, 556-7, 574, 576. 

5. Tengnagel, 1. cit. p. 85. 

6. Idem, nella lettera dedicatoria al vescovo di Vienna, Melchiorre 
Klesl, egli scrive : membranacea quaedam opuscula, caeteroquin silu 
squaloreque peritura, e tineis blatlisque excussi, exscripsi, et Pan- 
cratiastae nostrarum partium eximio, Reverend. P. Jacobo Gretsero, 
societalis Jesu, una cum suis typis exprimenda diedi, quae cuius 
commatis sint, ut laciniosa oratione explicem, supersedeo. 

7. Vita S. Anselmi, episcopi Lucensis, commenlariis illustrata, per 
R. P. F. Lucam Waddingum, Ordinis minor. Access erunt eius- 
dem Sancii viri opuscula. Roraae, 1657. Il Wadding fu il primo a 
dimostrare, che autore della Vita di Anselmo era stato il primicerio 
Bardo, il quale per modestia aveva indicato il suo nome con la sem- 
plice iniziale B. Con la pubblicazione di quest'opera il dotto minorità 
terminò i suoi giorni, essendo trapassato appunto nel 1657. 

8. Ada Sanctorum. Antuerpiee, 1668, T. II. p. 647-56. 

9. Ada Sanctorum Ord. S. Benedicti. Lutetiae Parisiorum, 1701, 
T. II. pag. 469 e segg. Migne, Patrologia^ cursus completus, 
T. CXLVIII. p. 905-40. 

10. Vita Anselmi episcopi Lucensis, auctore Bardane presbytero, 
edidit Rogerus Wilmans, in Mon. Germ. Hist. Scriptt. XH. p. 1 
e segg. 
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11. 1 duo apografi sono ora custoditi nella Biblioteca Alessandrina 
in Roma, e fanno parlo di un volume inscritto ai n. 92 del citato 
catalogo del Narducci. Il Wilmans novera due codici, l'uno gre- 
goriano della Biblioteca aniciana, e l'altro appartenente al casslnese 
Caetani ; ma il gregoriano (come abbiamo già dimostrato) è quello 
posseduto dal Caetani. Né lo stesso scrittore parve pienamente certo 
dell'esistenza di due codici distinti, perchè dopo aver riportate le 
parole tieW'Animadversio del Caetani, già da noi citate, soggiunge quae 
verta nescio an codicem cassinensem fuisse indicent. 

Egli inoltre ricorda due codici lucchesi, l'uno esistente nella Biblio- 
teca di S. a M. É Corte Orlandini, citato dal Fiorentini (Memorie della 
contessa Matilda, restituita alla patria lucchese. In Lucca, 1756. 2* 
ed. p. 123 in not.), e l'altro nella libreria de' Chierici regolari della 
Madre di Dio, indicato dal Borsa echi ni (Memorie e documenti per 
servire alla istoria del Ducato di Lucca, T. V. P. I. Lucca, 1844. 
p. 300). Innanzi tutto è da notare, che S. a M.* Corte Orlandini o Cor- 
tolandini, già S.* M. 1 Curlis Ro laudi gorum (volgarmente S. a M. a Nera) 
e la Madre di Dio sono una sola e medesima chiesa, che dal 1580 
venne ufficiata da' Chierici regolari della Madre di Dio, e quindi una 
sola era la libreria. Ora tanto nel Catalogo generale de' manoscritti 
conservati nella Biblioteca governativa di Lucca, alla quale vennero 
consegnati quelli, che appartenevano alla libreria di S. a M. 1 Corte 
Orlandini, quanto nell'antico Catalogo manoscritto di questa libreria, 
noli' Indice generale delia Biblioteca capitolare (o Folliniana o di San 
Martino), e nell'Inventario generale dell'Archivio di Stato in Lucca, non 
al trova traccia alcuna di quei due codici. Infruttuose sono riuscite 
le ricerche fatte, a mia istanza, dell'egregio cav. Boselli, prefetto di 
(1 ut Ila Biblioteca governativa, al quale mi corre il debito di render 
grazie della sua cortese cooperazione; sicché non potendosi dubitare 
della sincerità delle citazioni del Fiorentini e del Borsacchini, é forza 
erodere che i due codici si sieno smarriti. 

Giova qui aggiungere, che il eh. Arndt pubblicava nel 1868 (Mon. 
tienn. hist., Scriptt. XX. p. 692 e segg.) una brevissima Vita di An- 
selmo, sotto il titolo Anselmi episcopi Vita primarice fragmenta, 
istrutta da un codice membranaceo della fine del XII secolo, esistente 
nella Biblioteca di Bruxelles. Egli opinava, che questa fosse la forma 
originaria della Vita, dettata da un cappellano di Matilde, alla quale 
accennava il Donizone ne' versi da noi riportati a pag. 8, e di cui 
si sarebbe servito il Bardo per scrivere la sua. Non riuscì però mala- 
gevole al Waitz (Uebcr die Mia Anselmi lucensiSj nel Neues Archiv 
ibr (ìesellschaft fùr altere deulsche Geschichlskunde, 1880. B. V. 
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p. 222-4) di confutare questa congettura, che era stata accolta anche 
dal Pannenborg (Studien zur Geschichte der Herzogin Matilde 
von Canossa. Gòttingen, 1872. p. 0. not. 3). E di vero, oltre alle 
ragioni allegale dalP insigne erudito, non si saprebbe spiegare perche 
il Bardo dovesse attenersi a quello schema, quando egli nel clero 
lucchese era stato sempre ossequente ad Anselmo, Io aveva seguito 
nell' esilio, ed era stato testimonio di tulle le sue azioni, e di alcuni 
suoi miracoli. Egli non aveva alcun bisogno di apprendere i parti- 
colari della vita del suo vescovo da altra persona, e molto meno di 
adottare V ordine di quella narrazione, e di copiarne anche le frasi. 
A me pare quindi più credibile, che il codice belga ritrovato dal 
eh. Arndt, contenga un sunto della Leggenda scritta dal Bardo, e che 
sia da stabilire l'ordine seguente: la Vita dil Bardo, il .Compendio 
dell'anonimo cappellano, il Poema di Rangcrio, ed \\* Carmen heroicum 
del Donizone. 

12. Tengnagel, loc. cit. p. 89. 

13. Viaye literario à las iglesias de Espaha. La publiga con al- 
gunas observaciones Don Joaquim Lorenzo Villanueva, capelan 
de honor y predicador de S. M., y rector de los reales hospilales 
general y de la passion de Madrid, Madrid- Valencia, 1803-1822. 
Nella prefazione del primo volume si legge: alguna muestra se vera 
de esto en los primeros ensayos que ofrezeo del presente viaye, 
emprendido por mi hermano, Fr. Jay me Villanueva, de lo órden 
de Santo Domingo, en virtud del Real órden de S. M., con et objeto 
de recoger de nuestros archivos los documenlos necessarios para 
escribir la historia que se ha dignado encargarme S. M. de los 
ritos antiguos de nueslra iglesia. Sospesa nel 1807 la pubblicazione 
di quest'opera, venne ripresa dopo 14 anni dallo stesso P. Giacomo 
col titolo: Viaye literario a las iglesias de Espaha, su autor Don 
Jaime Villanueva de lo órden de Santo Domingo, presentado en 
sagrada Iheologia, individuo de la Academia de la Historia. T, IV. 
Viaye a la iglesia de Vigue, ano 1806. Valencia, 1821. Nello stesso 
anno vennero in luce i volumi seguenti fino al decimo. L'Accademia 
di storia di Madrid ha curato la continuazione dell'opera; ma il De 
La Fuentc, invece di citare il lavoro originale del Villanueva, ha cre- 
duto di recare in prova del rinvenimento del poema, la relazione di 
uno scrittore anonimo, intitolata: Noticia del viaye literario à las 
iglesias de Espaha, emprendido de órden del Iìey en el ano 1802. 
Escrita en el de 1814. La publiga un amigo del autor. Valencia, en 
la imprenta de Esteban, 1820. 

15 
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11. Viilanueva, I. cit., T. Vili. p. 23, 33, 36. 

IT), oucsla circostanza e accertata dal eh. De La Fucnte nella prefa- 
zione ;il poema di Hangcrio. 

ir;, Pertz, Archi r dar Gesellschaft far altere deulsche Geschichts- 
lumie, li. VII. Hannover:*,», 1831). p. 4(53-67. 

17. Il Carini, Gli archili e le biblioteche di Spagna in rapporto 
alla storia d'Italia in generale, e di Sicilia in particolare, Palermo, 
In'.U. p. 12 e segg. elogia grandemente l'intelligenza e la solerzia, 
roti che il Hnfarull ordinò l'Archivio generale della Corona di Aragona 
e riporta i giudizi di insigni scrittori sull'illustre archivista. 

IN. Pertz, I. cit. p. 'ICm-67. Il Carini (1. cit. p. 45), dopo aver 
ricordato la m «igni licenza della chiesa, monumento di ordine bizan- 
tino, aggiunge clic conservasi tuttora il chiostro (restaurato nel 1861) 
con le sue 1 10 colonne, distribuite in due piani, splendida testimo- 
nianza delle passate filovie della Spagna, prezioso avanzo delle sue 
lotte fratricide. 

Il Dreves, Hymnodia li iberica. Leipzig, 1894, p. 7, attesta che 
i manoscritti di Ripoll trovansi ora nell'archivio della Corona a Bar- 
cellona. 

I!). Man. Germ. hist. Scriptt. T. XII. p. 12. 

t!0. Il volume e pubblicato cani Ordinarli licenlia. Matriti, typis 
vidua.' et Uhi K. Aguado, 1870. 

:M. I>e La Fucnte, 1. cit. p. 10 e segg. 

:.'2. I ) o n i z o n i s , Vita Math ildis, edente Ludovico Bethmann, 
io Muti. Gcrm. hist. Scriptt. XII. p. 387-88. 

LM. Morsaceli ini, nelle Memorie e documenti per servire a£- 
l' istoria del Ducalo di Lucca, T. V. P. I. Lucca, 1844, p. 372-74. 
l'irli riferisce di aver tratto da un codice di quella cattedrale la notizia, 
che la madie di Hangcrio, a nome Berta, era morta il 3 di gennaio 1097, 
ma avoca dimenticalo di segnarne il luogo } ed il codice, in cui si 
trovarti total notìzia 

:.' 1. Ac primum posco ne quem stilus iste fatiget, 
inni scabri; et senio fessus, et arte carens. 

l'fi. IKnilzo, I. cit., p. 337. 
Vi. r..tdmei\ instarla novorum, in Mi ^n e, Patrol. CUX. p. 419-20. 
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27. Memorie e documenti per servire all'istoria del Ducato di 
Lucca. T. IV. P. II. Lucca, 1836, p. 159-60. In altro documento ò 
chiamato anche RogeriuSj ibid. T. IV. P. I. Doc. III. p. 6. T. V. 
P. III. p. 677. 

28. Borsacchini, 1. cit. p. 397. 

29. Ber tini, Della serie cronologica dei vescovi e dei principali 
avvenimenti della chiesa vescovile lucchese dal I allo Vili secolo, 
proseguita dal Borsacchini (Memorie cit. T. IV. P. I. p. 139-422, 
T. V. P. I. p. 1-411). Bongi, Inventando del R. Archivio di Slato in 
Lucca. Voi. IV. Lucca, 1888. p. 100. Fra* documenti pubblicati nel 
T. IV. P. II. p. 163 delle Memorie anzidette, ve ne ha uno relativo 
al vescovo Rangerio in data del 18 di luglio 1111; e da un antico 
necrologio della biblioteca de' Canonici apparisce, che egli morì il 
25 di gennaio. L'anno si tace, ma non può essere che il 1112, pe- 
rocché nel maggio seguente si ha già una carta del successore Rodolfo. 
Borsacchini, 1. cit. T. V. P. I. p. 413. 

Oltre alle carte pubblicate dal Berlini e dal Borsacchini rimane del 
Rangerio una Ordinanza, scolpita in una lapida murata nell'atrio della 
cattedrale di Lucca, così concepita : Ad memoriam habendam et justi- 
tiam | retinendam scribimus juramentum quod \ cambiatores et spe- 
darti omnes \ islius CurtiSj tempore Ranger ii | episcopi fecerunt, ut 
omnes homines \ possint cum fiducia cambiare et \ vendere et emere 
juraverunl \ omnes cambiatores et speciarii \ quod ab illa hora in 
antea non | furtum faciant nec treccamentum \ aut falsilalem intra 
Curlem | Sancii Martini nec in domibus | illis in quibus hospilan- 
tur | hoc juramentum faciant \ qui ibi adcambium ac species \ stare 
voluerunt. Sunt eliam \ insuper qui Curlem ista?n custodiunt \ et 
quidquid male factum fuerit | emendare faciat» An. Domini. MCXI. 

30. Eadmer, Vita Sancii Anselmo in Migne, Palrol. T. CLVIII. 
p. 49-118; Hisloria novorum, ibid. T. CL1X. p. 347-524. Joannis 
Saresberiensis, Vita Sancii Anselmi, ibid, T. CL1X. p. 1021. 
Wiilelmi Calculi Gemmeticensis, Historiae Northmannorum, 
ibid. T. CXLIX. p. 880, 886. Orderici Vitalis, Historiae ecclesia- 
sticae libri tredecim. Parisiis, 1838-55. T. III. p. 315. IV. 9-13, 81), 
90, 493. Wiilelmi Malmesburicnsis, Gesta regum Anglorum, 
iri Migne, T. CLXXIX. p. 1278 e segg. Excerpta ex Orderici Vitalis 
historia ecclesiastica, in Mon. Germ. liist. Scriptt. T. XXVI. p. 22-3. 
Matthieu Paris (o Roger de Wendover), Grande chroniqtte 
trad. cn frangais par A. Huillard-Bréholles, Paris, 1840. T. I. 
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p. 04, 179, 215, 220-1. Wace, Roman de Rou et dea Duca de Sor- 
mandie. II. II. Heilbronn, 1877-79. I. v. 214. II. passim. Sarrazin, 
tmurcre du XHI siede, llisloire dea Duca de Normandia et dei 
Rai* d'Any lei erre, prece dèe d'urie introduction par Francisque 
Michel. Paris, 1840. p. G0. Tutti gli storici d'Inghilterra sono una- 
nimi nel detestare la memoria di questo despota. Il Freeman (The 
History of the norman Conqueat of England, ita CauseSj and its 
Resulta. 2 d - ed. rev. Oxford, 1877-79. T. III. p. Ili) scrive, che 
Guglielmo il Rosso visse per lasciare dietro di so il nome più ese- 
crato di qualunque altro nome nello scuro catalogo degli oppressori 
regali; e nella storia particolare del regno di quel tiranno, aggiunge, 
che il ritratto di Tiberio fatto da Tacito si conviene in gran parte a 
Guglielmo il Rosso, il quale offro il tipo di una perversità, che non 
fu mai eguagliala da alcun tiranno (The Reign of William Rufua and 
the Acccssion of Henry I. V. 2. Oxford, 1882. p. 148, 187). 

31. Eadmer, Vita cit. p. 79. Hist. cit. p. 365 e seg. Joh. Sa- 
rcsocriensis 1. cit. p. 1022. Will. Gemmeticensis 1. cit. p. 883. 
Will. Malmcsbericnsis De gestis Pontificum anglorum. In Mi- 
gne, CLXXIX. p. 1479, 1483-4. Ord. Vitalis I. cit IL p. 30G. 
Wh arto n, Anglia sacra. Lendini, 1691. T. I. p. 6, 55, 66, 84, passim. 

;12. Milo Crispinus, Vita beati Lanfranci. in Migne, Pa- 
trol. CLX. p. 19-58. Giles, Beati Lanfranci archiep. Canluariensis 
opera quae extanl omnia, nunc primum in Anglia e codicibus 
manuscriplis auctiua et emendatius edidit. Oxonii, 1844-5, 2 voi. 
Gii os, Scriptorea rerum gestarum Willelmi conquestoris. Londi- 
nl, 1S45. p. 75, 115, 175. Liebermann, Ungedruckte Anglonorman- 
nische GeschicfUsquellen. Strassburg, 1879. p. 4, 10, 13, 20, 46, 51, 
.VJ, 71, 75, 91, 92, 128, 129, 130, 150, 254. Gregorii VÌI Regeat. 
VII. 2:t. in Migne, Palrol. CLVI1I. p. 565-67. Wh arto n, Anglia 
sacra cit. T I. p. 6, 55, 66, 84, passim. 

•VX Dell'autorità di Lanfranco nell' indirizzo politico di Guglielmo il 
conquistato™ trattò assai brevemente lo C ha ruta in una sua roo no- 
minila (F,aiifrancj nolice biographique, littéraire et phisolophique. 
Paris, IH.'iO. p. 26-29), e con più larghezza e dirittura di giudizio il 
Do Cruz al* (Lan frane, archeveque de Cantorbery. Sa vie, son 
e.nscigncment, sa polilique. Paris, 1877. p. 113 e seg., 239 e seg., 
2i»l-.'i). Anche negli scrittori della storia d'Inghilterra venne posta 
per lo passato in maggior rilievo Fazione puramente ecclesiastica di 
Lanfranco, ma in questi ultimi tempi si vien riconoscendo la non 
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minore importanza della sua azione politica: Stubbs, The conslilu 
tional History of England in ils Origin and Development. Oxford, 
1875. 2 a ed. p. 218 e segg. 288. Pauli (Die Politili Wilhelms 
des Eroberers, ne* Bilder aus Alt-England, 2. Àusg. Gotha, 1870. 
p. 75 e seg.), e Montagli Burro ws (Commentane s on the History 
of England from the earliest titnes to 1865. Edimburgh and London, 
1893. p. 90-104). Di Lanfranco come giurista, e maestro di diritto 
nella sua celebre scuola del Bec, scrissero non solo i PP. M aurini 
(Ilist. littér. de la France, TV VII. Paris, 1746. p. 151-2) e il 
De Crozais, 1. cit. p. 59 e seg., ma ancora il Wenck (Magisler 
Vacarius. Leipzig, 1820. p. 20, not. d.); il Savigny, (Storia del 
Diritto romano nel medio evo. Torino, 1857. Voi. II. p. 18-20) ; il 
Ficker (Forschungen zur Reichs und Rechlsgeschichte Ilaliens. 
Innsbruck, 1872. T. III. p. 47) ; il Rivier (La science du Droit dans 
ia première moilié du moyen àge, nella Nouvelle Revue hislorique 
du Droit francais et étranger. Janv-Fév. 1877); e il Fitting (Le 
scuole di diritto in Francia durante V XI secolo, nel Bollettino 
dell'Istituto di Dir. Romano, 1891. p. 165-197), contro il Contrat 
(Die epitome exactis regibus, mit Anhàngen und einer Einleilung - 
Sludien zur Geschichle des Rum. Rechts in M. A. Berlin, 1881, e 
Geschichte der quellen und Literat. des romischen liechts im fra- 
her. M. A. B. I. 1891. voi. 2°), e contro il Flach (Études criliques 
sur l'histoire du Droit Romain au moyen Àge. Paris, 1890). 

11 Thierry (Histoire de la Conquète de VAngleterre par les Nor- 
mands. Paris, 1830), giudicando la conquista normanna con le idee 
de' nostri tempi, non vede in Guglielmo, se non l'oppressore del 
popolo anglosassone, ed in Lanfranco un ambizioso, che, di accordo 
col Duca Normanno e col Pontefice, doveva far servire la religione 
alla rovina de» vinti (L. V. 1070-76. p. 129) ! 

34. Saisset, Un moine philosophe du XI. siede, nella Revue 
des Deux Mondes, V. 2. 1853. p. 471 e seg. Troppo lungo sarebbe 
il citare tutti gli autori, che hanno trattato esclusivamente dello opere 
di filosofia scolastica di Anselmo di Aosta. Noterò fra i principali il 
Rihbeek, Anselmi doctrina de S. Spirilu. Berlin, 1838. Bou- 
c hit té, Le ralionalisme chrélien à la fin du onzième siede, ou 
le Monologium et le Proslogiutn de S. Anselme, craduils et pré- 
cédés d'une inlroduction. Paris, 1812. Haurcau, Histoire de la 
philosophie scolastique. Paris, 1872. P. I. p. 265-287. Schmidt, 
Précis de l* histoire de l f Eglise d' Occident pendant le moyen àge. 
Paris, 1885. p. 163-7. Fra.' molti, che scrissero della vita e insieme 




(i-li,i iiii- olia ci Ar:--.-Ì!iio «li Aosta, citerò in preferenza Hassc, 
Aiisriui !./.•«■ i'.aitvrtittru. Leipzig. ls\:\. De Rcrausat, S. Anselme 
de Caiilwin'i : i, tabU-an de la vie monasliyue et de la latte du pou- 
vi/ir spiritavi acro le pouvuir tempovel au onzième siede. Paris, 1853. 
Hook, Lire* of the AreMbishops of Canterbury. London, 186?. V. II. 
<\ .'{. p. IH!) e seg. F reoman, The Reign of William Rufus cit. 
V. 1. p. lu: 1 . o seg, 11!), 482, 571 e seg., G18-22. Rule, The Life 
and Times of. S7 Anselm Archbishop of Canterbury and Primole of 
the Rritain. London, 1883. P. Ragey mariste. Jlistoire de S.* Ansel- 
me, arclìevrtjue de Cantorbéry. Paris, 1889. Ilistoire UUéraire de 
Franco T. VII. cit. p. 146-50. Della questione sulle investiture fra An- 
selmo e la Corona inglese, trattò con molta competenza lo Schmitz, 
in Der e?ig lische Inveslilurstreit. Innsbruck, 1884, e in Gerhard von 
York, mit besondere Reriicksichtigung seines Verhàltnisses zu An- 
selm von Canterbury. Crefcld, 1881. Nell'anno seguente il Bettlngen 
{Wilhelm von War elicasi, bishop von Exeter. Ein Beitrag zu den 
englische Kirchenstreìtigkeilen unler Wilhelm dem Rolen und Hein- 
rich I. Crefeld, 1885) si mostrò molto parziale per Guglielmo il Rosso. 

33. Eadmer, Vita cit. p. 80, 81. Hist. cit. p. 365-369. Joh. 
Sarcsberiensis, 1. cit. p. 1022. Will. Malmesberi ensìs, 
Gest. Ponlif. cit. p. 1814. Ord. Vitalis, 1. cit. T. IV. p. 314. 

oti. Eadmer, Vita cit. p. 102-3. Ilist. cit. p. 414. Joh. Sare- 
sberiensis, 1. cit. p. 1027. Will. Malmesberiensis, Gest. 
Pontif. cit. p. 1027. Ord. Vitalis, 1. cit. T. IV. p. 15. Lo Hook, 
1. cit. p. 230, credo che il racconto di Edmer sul concilio di Bari 
sia una commedia. 

37. Eadmer, Vita cit. p. 103. Hist. cit. p. 418. Will. Mal- 
mesberiensis, Gest. Ponlif.cìt. p. 1494. Ord. Vitalis, I. cit 
T. III. p. 12. 

?M. Eadmer, Vita cit. p. 101. Hist. cit. p. 409. Will. Mal- 
mesberiensis, Gest. Pontif. cit. p. 1492. Ord. Vitalis, L cit. 
T. IV. p. 15. 

39. Eadmer, Vita cit. p. 103. Hist, cit. p. 418, Will. Mal- 
mosboriensis, Gest. Pontif. cit. p. 1494, che accusa di corru- 
zione lo stesso Urbano. 

40. Eadmer, Ilist. cit. p. 419. Will. Malmesberiensis, 

Gest. Pontif. cit. p. 1191. 

41. De La Fuentè, 1. cit. p. VII. 
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42. Borsa echi ni, 1. cit. p. 377. 

43. Aimo, V Hisloire de li Normant et la dir onìque de Robert 
Viscart par Champollion Figeac. Paris, 1835. p. 134-8. Petri 
Diaconi monachi, De viris illuslribus Casinensibus opusculum. 
Lutetiae Parisiorum, 16(56. p. 51. Tosti, Storia della Badia di 
Monlecassino. Roma, 1888. V. I. p. 209, 435. 

44. Ozanam, Documents inédits pour servir à V hisloire lille- 
raire de VItalie depuis le Vili siede jusqu'au XIII. Paris, 1850. 
p. 116, 271 e seg. 

45. Aimé, 1. cit. p. 135. Ozanam, 1. cit. p. 115. 

*46. Petrus Diaconus 1. cit. p. 37 e seg. T. Prosperi Mar- 
ti ne ngii monachi Casinensis, pia quaedam poemata theologica, 
odaeque sacrae diverso carminimi genere conscriplae, quibus etiam 
accesserunt nonnulli aliorum quorundam ìllustrium monachorum 
Casinensium hymni. Opus egregium in lucem aedilum anno 1590. 
Romae, 1590. p. 169-210. Ughelli, Italia sacra. Edit. II. Yenetiis, 
1722. T. X. Anecdota Ughelliana, p. 47-78. Di Meo, Annali critico- 
diplomatici del Regno di Napoli nella mezzana età. Napoli 1802. 
T. VII. p. 322. Gieseb rechi, De litlerarum studiis apud Jlalos 
primis Medii Aevi saecìdis. Accedunt nonnulla Al p nani carmina, 
vel emendata, vel inedita. Berolini, 1845. p. 30 e seg. 42 e seg. 
Ozanam, 1. cit. p. 114,259-70. Tosti, 1. cit. I. p. 167, 174, 209. 
Kirsch, Desiderius von Monte Cassino als Papst Victor III, nelle 
Forschungen zur deutschen Geschichte. B. VII. Gòttingen, 1867. 
p. 13, 14. Il De Renzi (Storia documentata della scuola medica 
di Salerno. Napoli, 1857. p. 189 e seg.) scrive, che Alfano fu celebre 
medico, e formò Fanello di congiunzione fra la scuola anteriore a 
Costantino V Africano, e quella che conobbe le nuove dottrine. Il 
Pucci no ttl (Storia della medicina. V. II. Livorno, 1855. p. 247 e 
seg.) porta la slessa opinione sul valore di Alfano, come celebro 
medico de' suoi tempi. 

47. Giesebrecht, 1. cit. p. 42, 43. 

48. Donizo, 1. cit. p. 387 e seg. 

49. Guillermi apuliensis, Gesta Roberti Wiscardi, ed. Rog. 
Wilmans in Mon. Gemi. hist. Scriptt. T. IX. p. 239-298. Un 
codice di Guglielmo appulo apparteneva alla biblioteca del mona- 
Siero del Bec in Normandia, fondata da Lanfranco, e fu pubblicato 
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• 
a prima volta nel 1582 a Roma da Tiremaeus HaulenoeuSj Fisci in 

Provincia Fìolhomagensi palrowts ; ed un altro codice era conservato 
nella biblioteca di Avranches, proveniente dal celebre monastero del 
Mont S. 1 Michel, filiale di quello di S. Michele Arcangelo sul Gargano. 
Si è disputato se Guglielmo fosse francese (Ilistoire lìUéraire de la 
France. T. Vili. Paris, 1747. p. 488) o italiano ( Tirabosch i, Storia 
della letteratura italiana. Lib. IV. e. 111. p. 8. Wilmans, 1. cit. 
p. 239), ma io inclino a credere con l'Amari {Storia dei Musul- 
mani di Sicilia. T. III. p. 22. not. 5), che egli sia nato in Italia in 
casa francese. 

50. Pertz, Archiv der Gesellschaft far altere deulsche Geschi- 
chlskunde. B. X. p. 87-121. 

51 Joan. Bonae, Opera (juolQuot haclenas separalim fuere 
omnia. Antuerpiae, 1G77. p. 528 e seg. Hisloire lilléraire de la 
France. T. VII. cit. p. 329. Migne, Patrol. CXLI. p. 939-946. 
Langbeekor, Die deutsch-evatigelisch Kirchenlied. Berlin, 1830. 
p. 9. Mono, Lateinische Uymnen des Millelallers. Freiburg im 
Brisgau, 1853. T. I. p. 214. Ceillier, Hisloire generale des 
auteurs sacres et ecclésiasliques. Paris, 1863. T. XIII. p. 108. 
Kehrein, Lateinische Sequenzen des Millelallers aus Hand- 
schriften und Drucken. Mainz, 1873. p. 10. 

52. Mabillon, Ada SS. Ord. SS B} T. II. p. 189. VII. p. 533. 
I/ist. lilléraire de la France, T. VII. cit. p. 351-56. Migne, Patrol. 
CXLI. p. 1423-38. Ceillier, 1. cit. T. XIII. p. 111. 

53. Gasp. Barthii, Adversariorum commentariorum libi LX. 
Francofurti, 1621. p. 195, 670, passim. Mabillon, Velerà analecta. 
2* edit. Parisiis, 1723. p. 304, 382. Migne, Patrol. CXLI. p. 339- 
41. Uist. lilléraire de la France. T. VII. cit. p. 262-79. Wharton, 
Anglia Sacra cit. V. II. p. 487. Ceillier, 1. cit. T. XIII. p. 88. 
Nevues Archiv far altere deul. Geschichtskunde. B. XV. p. 470. 
Mone, 1. cit. p. 219. 

54. HisL litlèr. de la France. T. VII. cit. p. 443-7. Mon. Gemi. 
Hist. Scriptt. XI. p. 247-53. Migne, Patrol. T. CXLII. p. 1249-58. 
Ceillier, 1. cit. T. XIII. p. 176. Kehrein, 1. cit. p. 10. 

55. ///*/. litlèr. de la France. T. VII. cit. p. 375-88. Moti. Germ. 
Ilist. Scriptt. T. IV. p. 381-2. Migne, Patrol. CLXII. p. 1206-10. 
Ceillier, 1. cit. T. XIII. p. 126. Kehrein, 1. cit. p. 9. 
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56. Bona, 1. cit. p. 528. Barthius, 1. cit. p. 514, 1426, 1951. 
Ri eh ter, Àllgcmeines biographisches Lexicon alter und neuer 
geisllicher Liederdichter . Leipzig, 1801 p. 128. Langbecker, I. 
cit. p. 9. Mon. Gemi. Wst. Scriptt. T. V. p. 67-133. Migne, Pa- 
trol. CXLI1I. p. 445-58. Ceillier, 1. cit. T. XIII. p. 182. Mone, 
1. cit. T. I. p. 191-2. T. II. p. 355-7. Kehrein, 1. cit. p. 9. Gli 
sono attribuito anche le antifone : Alma redemptoris maler, e VAve 
praeclara maris stella. 

57. Wright, The anglo-latin poets and epi gr ammalisi s. London, 
1872. T. I. iotrod. p. XVII. T. II. p. 103-55. 

58. Giles, Scriptores rerum g estar um Willelmi conquestoris . 
Londini, 1845. p. 27-51. 

59. Barthius, 1. cit. p. 2027. Venerabilis II il deberti, primo 
Cenomanensis episcopus, deinde Turonis archiepiscopi, opera, lam 
edita, quam inedita; accesserunt Marbodi, Redonensis episcopi, 
ipsius Hildeberti supparis, opuscula, labore et studio D. Antoni! 
Beaugendre, presbyteri et monachi Ord. S. H Ben. H e congrega 
S. u Mauri. Parisiis, 1707. Una nuova edizione, riveduta e corretta, di 
questa opera, fu fatta dall'ab. Bourassé nel 1854, e adottata dal Migne, 
Palrol. CLXXI. p. 1106-782. Mabillon, Velerà analecta cit. 
p. 313-19. Hist. littér. de la France. T. X. nouv. ed. Paris, 1868. 
p. 343-92. Ceillier, 1. cit. T. XIV. p. 225. 

60. L elisie, Rouleaux des morls du IX e au Xll e siede. Paris, 
1866. p. 344. 

61. Hauréau, Des poèmes lalins atlribués à S. 1 Bernard. Paris, 
1890. p. 15-6. 

62. Wi 11. Malm esberi ensis ; Gesl. Pontif. cit. in Migne, 
Patrol. CLXXIX. p. 1257-58, 1483-4. Ord. Vi tal is, 1. cit. T. IV p. 42. 
Domini Antonini, archiep. Fiorentini, secunda pars hisloriarum. 
1527.p.l90e segg. Barthius, 1. cit. p. 21, 278, 1095, passim. Labbe, 
Thesaurus epitaphiorum veter. ac recentior. seleclor. Parisiis, 1666. 
p. 178, 237. Bibliotheca (maxima) Palrum et antiquor. script, eccle- 
siaslicor. Lugduni, 1677. p 119-172. Hommey, Supplemenlum 
patrum. Parisiis, 1675. Mabillon, Velerà analecta. cit. p. 238, 
313-19. Beaugendre, op. cit. Hist. liltèr. de la France. T. XI. 
nouv. ed. Paris, 1869. p. 250-374. Migne, Patrol. CLXXI. p. 142-1458. 
CC V. p. 865. Hauréau, Ilisloire de la philosophie scolaslique. Paris, 
1872. Voi. I. p. 308-15. II. p. 265-287. Kehrein, 1. cit. p. 10, 30. 
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Monc, I. cit. T. I. p. 219, 238-297. Hauréau, Des poèmes latins 
cit. p. 47. II Déscrvillers (Un évcque au XW ne siede, UUdebert 
et son lemps. Paris, 187G) nel descrivere la vita di Udeberto, ebbe 
principalmente per i scopo di narrare la sua azione episcopale, e di 
scolparlo delle accuse mossegli dal Baronio (Annales cit., a. 1088. 
p. 597-98), sia per le lodi prodigate a Berengario di Tours nel 
noto epitaffio, sia per la vita dissoluta, che avrebbe menato prima 
della sua nomina alla sedo vescovile del Mans, secondo una lettera 
attribuita al celebre Ivone, vescovo di Chartres, sopronnomato lucerna 
iuris. L'opera del Dóservillers meritò la piena approvazione di Pio IX 
con un Breve del 16 di ottobre 1876. Infine il eh. Hauróau (Lcs 
mélanges poèliques d' UUdebert de Lavar din. Paris, 1882) ha fatto un 
lavoro critico pregevolissimo su' carmina miscellanea d'Iltfeberto, 
pubblicati dal Beaugendre, per determinare quali di essi possano ve- 
ramente ascriversi a quel vescovo. Ha poi aggiunto un esame di quelle 
poesie, che sotto il nome d' Udeberto vennero date alle slampe da altri 
editori, e di talune, tuttora inedite, attribuite da copisti o critici antichi 
e moderni allo stesso autore. 

63. Laurentius, Dunelmensis mon. Hypognoslicon de vcL et 
novo testamento, nella Biblioteca nazionale di Parigi, mss. lat. n° 8340, 
fol. 83, citato dal eh. II a u r é a u , Les mélanges poèliques cit. p. II. 
not. 4. 

64. S. tl Bernardi Epistolae, in Migne, PatroL CLXXXII. 
epist. 124. p. 268-9. 

65. V. autori citati a not. 62. La contea del Maine apparteneva ad 
Ugo di Este, figlio del marchese Azzo II, che la vendè al conte Elia 
De la Fiòche. Ugo, tornato in Italia, conservò il titolo di conte del 
Manso, dalla città del Mans, capoluogo di quella contea (Muratori 
Delle antichità estensi. Modena, 1817. T. I. p. 268 e seg.). 

66. Migne, PatroL CLXXI. Sermo 93. p. 776. 

C7. Papencordt, Geschichte der Stadi Rom im Mittelalter. 
Paderborn, 1857. p. 222. Von Reumont, Geschichte der Stadi 
Rom. B. II. Berlin, 1867. p. 383. Anche il Gregorovius (Geschichte 
der Stadi Rom im Mittelalter. B. IV. Stuttgart, 18^0. p. 235) ha ripor- 
tato quei versi d* lldebeito, tradotti in distici tedeschi, ma poiché la 
sua storia, voltata in italiano, va per le mani di tutti, mi sono astenuto 
dal farne particolar menzione. 
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68. L a b b e , Thesaurus cit. p. 178. Beaugendre, I. cit. p. 1337- 
1341. Mono, 1. cit. p. 14 e segg. Hauréau, Des poèmes latins 
cit. p. 47. 

69. Il De La Fu ente, 1. cit. p. 26. not. 21, fra tutti i vocaboli di 
bassa o spuria latinità si è fermato al verbo ogganire, reputandolo 
voce larbara, ignota, e non registrata neppure dal Ducange nel suo 
Glossario; ma se egli avesse riscontrato il Diefenbach (Supple- 
mentum lexici med. et infimae latini tatis. Francofurti ad Moenum, 
1857. p. 387), ovvero il Mai (Thesaurus novus lalinilatis. T. Vili. 
Romee, 1836. p. 256-7), o anche più facilmente il Forcellini, 
avrebbe trovato il verbo ogganire essere stato usato da Plauto, da 
Terenzio, e da Apuleio. 

70. L'esplicita attestazione del Rangerio tronca definitivamente la 
quistione intorno alla patria di Anselmo, sulla quale si divisero le 
opinioni di gravi scrittori, inclinando alcuni per Mantova, ed altri per 
Milano. Rimane quindi confermata la congettura de' Boi land isti 
{Ada Sanctor. cit. T. II. p. 647), del Wadding (1. cit. p. 55), del 
B a r o n i o (Annales cit. a. 1061 . p. 183), del Fiorentini (Memorie 
cit. p. 62),del Rota (Notizie isteriche di S. Anselmo, vescovo di 
Lucca e Protettore di Mantova. Verona, 1733. p. 14. e segg.), e del 
Borsacchinì (Memorie cit. T. V. P. I. p. 305, not. 1), i quali si 
attennero air attestazione del Bardo (I. cit. § 17), ove dice, che 
i milites di Milano avevano catturato nel 1076 Gerardo, vescovo di 
Ostia, e lasciato libero Anselmo di Lucca, quoniam indigena fuit et 
nobilis prosapice. 

Nessuna luce per contrario si ha dal poema del Rangerio sull'anno 
della nascita di Anselmo. Sull'autorità dell'annalista lucchese Tolomeo, 
vissuto nel XIV secolo (Ptolemaei lucensiSj episcopi Torcellensis, 
Annales ab anno sai. MIX ad MCCCUI, nunc primo in lucem 
edili. Lugduni, 1619. p. 15), il quale scriveva, che nel 1066 Ales- 
sandro II, ad istanza di Matilde, le aveva concesso il chierico Anselmo, 
qui illam posset dirigere in agendis, il Rota (1. cit. p. 11 e 
segg.) argomenta, che questi fosse nato nel 1036. Poiché Matilde, egli 
ragiona, nata nel 1016, contava 20 anni nel 1066, non è presumibile 
che il Pontefice le avesse dato per consigliere un sacerdote, che non 
avesse almeno ragggiunta l'età di 30 anni. Questo ragionamento sa- 
rebbe giusto, se la notizia del Tolomeo (accettata anche dal Fioren- 
tini, Memorie cit. p. 90) fosse esatta, ma quell'annalista non fu molto 
preciso nelle date; e no è pruova l'aver riportato nel 1073 l'elezione 
dell'antipapa Giliberto (1. cit. p, 28), mentre essa avvenne il 26 di giù- 
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gno 1080. Affermano invece tre scrittori contemporanei, che Anselmo 
non da Alessandro li, ma da Gregorio VII, venne destinato come con- 
sigliere di Matilde. Innanzi tutto il Bardo (1. clt § 37) dopo aver 
narrata l'espulsione di Anselmo da Lucca, e la venuta di Arrigo in 
Toscana con l'antipapa Guibcito, riferisce che da Gregorio ne tanquam 
sola (Mathikla) de fidai, custodienda commenda tur praescripto Lu- 
censi episcopo S. Anselmo. . . . Alla sua volta il Doni zone (1. ciL 
p. 385) scrive: 

Inter quos fulxit reverendus Episcopus urbis 

LucensiSj lucens Anselmus maxime prudens 

Gregorius praesul romanuSj ut egit Jesus 
in cruce qui moriens dal discipulo genitricem, 
commisti dominam sic Anselmo comilissam, 
quam docuit dictis, regitque eaemplisque benignis. 

Infine il Ranger io (L. IH. T. 12. p. 124), che s'intrattiene 
lungamente sulla vita giovanile di Anselmo, e si sforza a giustificare 
Alessandro II di averlo nominato vescovo prima dell'età stabilita 
dalle discipline di quel tempo, non ricorda punto, che quel Pontefice 
Io avesse dato a Matilde come direttore spirituale e consigliere nel 
governo de' suoi Stati. Egli non ne parla, se non quando la nobile 
donna era già vedova del primo marito, Gotti Credo di Lorena, cioè nel 
1076, sotto il Pontificato di Gregorio VII, e quando in Italia era ri- 
masta sola a sostenere il Pontificato romano contro l' Impero. Or se 
Alessandro II elesse vescovo il nipote Anselmo prima che avesse rag- 
giunta l'eia di Ì.0 anni, richiesta da' canoni allora in vigore (Kraus, 
Real-Encyclopàdie der christlichcìi Alterthàmer. Freiburg im Brisgau, 
1882. li. I. p. 164), e se quella nomina dovette seguire al più tardi 
nel 1072 o ne' primi mesi del 1073, essendo morto quel Papa nell'a- 
prile di questo anno, dopo che Anselmo era tornato di Germania (ove 
per volontà dello stesso Alessandro crasi recato per ottenere da Arrigo 
IV rinvestitura), a me pare assai probabile, che all'atto della nomina 
Anselmo avesse per lo meno l'età di 26 a 29 anni, e quindi fosse 
nato fra il 1043 ed il 1046. Per tal modo quando Gregorio VII nel 
1076 gli affidò la direzione della contessa Matilde, egli contava da 30 
a 33 anni; e l'illustre contessa, vedova di Gottifredo di Lorena, aveva 
allora perduta anche la madre Beatrice, morta il 18 di aprile 1076. 
Non è supponibile, che tre scrittori coetanei di Anselmo e Matilde si 
sieno tutti ingannati, e meno degli altri due il Donizone, la cui veridicità 
non è stata mai messa in dubbio. Il Rota (I. cit. p. 38) non potendo 
contraddire il testimonio di quegli scrittori, opina che Anselmo fu 
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semplicemente confermato da Gregorio come consigliere di Matilde, ma 
questa sua opinione non ha altro fondamento, che quello degli annali 
di Tolomeo. Né parmi potersi accogliere l'avviso del Baronio (An* 
nales cit. a. 1073. p. 352), che fin dal 1074 Gregorio Vii commettesse 
ad Anselmo di guidare Matilde, così ne' bisogni spirituali, come ne' tem- 
porali, perocché in quel!' anno erano ancora viventi il marito e la 
madre di lei, e non solo non era scoppiato il dissidio con Arrigo IV, 
ma fra questo ed il Pontefice regnava perfetta concordia. 

71. Benzonis, episcopi Alberisi s, ad Heinricum IV Imperato- 
rem libri VII, ed. Kar. Pertz in Mon. Gemi. hisl. Scriptt. T. XI. 
p. 612. Bonizonis, episcopi Sidrini, Uber ad amicum, ibid. in 
Libelli de lite Imperator. et Pontifico, saeculis XI et Xll conscriplis. 
T. I. p. 595. Donizo, Vita Malhild. cit. p. 375. Ekkohardi Uran- 
giensis Chronicon uniniversale, ed. G. Waitz in Afon. Germ. hist. 
Scriptt. T. VI. p. 199. Annales Altahenses majores edd. 
W. de Giesebrecht et Edm. ab Oefele, ibid. Scriptt. T. XX. 
p. 812. Annales Romani, ibid. Scriptt. T. V. p. 472. Arnulfi, 
Gesta archiepiscopor. Mediolanensium, edd. L. G. Bethmann et 
W. Wattenbach, ibid. Scriptt. T. Vili. p. 22. L a n d u 1 f i , Ilisloria 
mediolanensiSj edd. L. C. Bethmann et W. V a 1 1 e n b a e h , ibid. 
Scriptt. T. Vili. p. 83. Berthold! Annales. ibid. Scriptt. T. V. 
p. 272. Lamberti Hersfeldensis, Annales. ibid. Scriptt. T. V. 
p. 163. Leo Marsicanus, Cronica Mon. casinensiSj ed. W. W a t - 
tenbach. ibid. Scriptt. T. VII. p. 712. 

72. B e n z o I. cit. p. 615-17. B o n i z o , 1. cit. p. 595. Annales 
Altahenses, 1. cit. p. 812. Fiorentini, Memorie cit. App. 
p. 127. Mansi, Sacror. Concilior. nova et ammplissima colleclio. 
Venetiis, 1774. T. XIX. p. 1022. Borsacchinl, 1. cit. p. 290-1, 294. 

73. Benzo, I. e. p. 617. Petri Damiani, Opera omnia. Pari- 
siìs, 1743. T. I. p. 19 e seg. 44, 46, 56, 90. Annales Altahenses, 
1. cit. p. 813. Mansi, 1. cit. T. XIX. p. 978, 983, 1026. 

74. Benzo, I. cit. p. 631 e seg. P. Damianus, 1. cit. T. III. 
p. 206. Ekkehardus, l. cit. p. 199. 

75 e 76. Benzo, 1. cit. p. 619. Arnulfus, 1. cit. p. 22. 

77. Sono noti i dispareri sull'epoca del concìlio di Mantova, che il 
Mansi riporta al 1072 (1. cit. T. XIX. p. 996, 1033), e qualche altro 
al 1067 ed anche al 1066 (Voigt, Hildebrand als Pabst Grego- 
rius VII, md sein Zeilaller. Weimar, 1813. Th. I. e. IV) ; ma 
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secondo il Baro n io (Annales cit. a. 1064. p. 256), ed il Sigonio 
(flistoriarum de Regno Italiae libri XV. Francofurti ad Moenum, 
1575. a. 1064), e per le ragioni addotte dal G i e s e b r e e h t (Ges chicli te 
der deutschen KaiserzeiL B. III. IV. Aufl. Braunschweig, 1876. p. 107 
e segg. 1098-9), dal Gfròrer (Pabst Gregorius VII und sein 
Zeitalter. Schaffausen, 1860. T. II. p. 45 e seg.), e dallo He fé le 
(Hisloire des Conciles. Paris, 1871, T. VI. p. 419), non può mettersi 
in dubbio, che quel concilio fu tenuto nel 1064, come riferivano 
l'annalista L a in b e r t u s , 1. cit. p. 167, gli Annales Altahenses, 
1. cit. p. 814, ed il cronista Sigebertus Gemblacensis, Chro- 
nica, ed. L. C. Bcthmann in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. VI. 
p. 361. Invece PEkkehardus, I. cit. p. 199, e l'Annalista 
Saxo in Mon. Gemi. hist. Scriptt. T. V. p. 694, lo ponevano nel 1063. 

78. Sulla riunione e le deliberazioni dei concilio, v. Annales 
Altahenses, 1. cit. p. 814, e Benzo, 1. cit. p. 63?, secondo i 
quali Alessandro II avrebbe preseduto il sinodo. Bonizo, I. cit. 
p. 596. Baronius (Annales cit. a. 1064. p. 262, 264). Mansi, 1. 
cit. T. XIX. p. 1031. 

79. P. Damianus, I. cit. T. I. p. 34. Arnulfus, 1. cit. p. 22. 

« 

80. Sul ritorno di Alessandro a Roma, Annales Altahenses, 
1. cit. p. 814. Bonizo, 1. cit. p. 596; e por quello di Cadaloo a 
Parma, Benzo, 1. cit. p. 632. Annales Romani, 1. cit. p. 172. 
Bertholdus, 1. cit. p. 272. 

81. Annales Altahenses, 1. cit. p. 818-9. 

82. P. Damianus, 1. cit. T. I. p. 125. Gfròrer, 1. cit. T. II. 
p. 186-92. 

83. Affò, Storia della città di Parma. Modena, 1793. T. II. p. 90. 
o App. n° XXX. Egli riporta anche un epitaffio per la morte di 
Cadaloo, scritto da qualche suo seguace (1. cit. p. 91. not. 6). 

84. Bardus, 1. cit. § 2. 

84.*» Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII. L. I. 
ep. 1. p. 285. Jaffé Dibliotheca rerum germanic. Monumenta Gre- 
(joriana. Berolini, 1865. p. 9-10. Jaffé-Lówenfeld, Regesta Pon- 
ti fìcum romanor. Lipsia?, 1884. Fase. II. p. 598. Paulus Bernric- 
densis, Vita S.* Gregorii VII, in Migne, ibid. p. 49. Acta 
Vaticana in Baronius (Annales cit. a. 1073. p, 355). Mansi, 
1. cit. T. XX. p. 60. Ekkehardus, 1. cit. p. 207. Sigebertus, 
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1. cit. p. 302. Annalista Saxo, I. cit. p. 701-2. Arnulfus, 
1. cit. p. 20. Ilugonis monachi Virdunensis et Divionensis, abbas 
Flamniacensi&j Chronicon, in Man. Germ. hist. Scriptt. T. Vili. 
p. 122-3. 

85. Questi versi del Rangcrio confermano, che Alessandro II, nomi» 
nando vescovo Anselmo, non gli destinò alcuna sede. Contro ravviso 
del Baronio (Annales cit. a. 1073. p. 352), il Wilmans ha giustamente 
notato, che se Anselmo fosse stato già vescovo di Lucca, il Bardo, 
nel riferire la nomina fatta da Gregorio, non avrebbe detto in Lucanam 
ecclesiam est et ipse (Anselmus) clcclus episcopus, ma reeleclus o 
denuo promotus (Bardo nis, Vita S. Anselmi cit., p. 14. not. 1). 
Né questo è tutto. Il cronista del monastero di S. Uberto in Andain 
riferisce, che nel 1074 Ermanno, vescovo di Metz, e l'abate di Cluny, 
nel recarsi a Roma, pregati da Matilde celebrarono la Pasqua a Pisa. 
Fra tutti i prelati intervenuti alla solenne funzione di quel giorno, 
eravi dominus Anselmus post Alexandrum Papam ordinatus Lucen- 
sis episcopus (Chronicon S. li Huberti AndaginensiSj edd. L. C. 
Bethmann et W. Wattenbach, in Mon. Germ. hist. Scriptt. 
T. XX. p. 584). 

È notabile sulla nomina di Anselmo l'opinione sostenuta dal Rota 
che nò Alessandro II, nò Gregorio VII, ma il clero ed il popolo di 
Lucca lo elessero vescovo dì quella sede (1. cit. p. 78 e segg.). A 
questa opinione fa plauso in qualche modo il Borsa echi ni (1. cit. 
T. V. P. I. p. 310 e segg.), quantunque in ultimo egli dichiari, che 
sebbene fra le diverse opinioni egli si attenga a quella del Rota, non 
intende però che altri la seguiti, ma che piuttosto sia libero ognuno 
di giudicare come più li piace di sì fatta elezione. Ed invero, stando 
agli scrittori sincroni, la congettura del Rota manca di saldo fon- 
damento. 

86. Bardus, 1. cit. § 4. 

87. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 85. Donizo, Vita Mathild. cit. 
p. 376. Voigt, 1. cit. Th. II. e. V. 1073. Gfròrer, 1. cit. B. III. 
p. 426. Floto, Kaiser Heinrich der Vierle, und sein Zeilalter 
Stuttgart. 1855-56. B. II. p. 11, 12. 

88. Gregorii VII, Regist. in Migne, Pairol. II.ep.31. p. 385-7. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p. 149-50. Jaffó, Monum. cit. p. 144-6. 

89. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII. L. 1. 
ep. 21. p. 304. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 77-8. Jaffé, Monum. cit. 
p. 36. Jaffó-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 600. 
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90. Bardus, 1. cit. § 40. 

91. Ménard, Hisloire civile j ecclósiast. et littér. de la ville de 
Nismes. T. V. Paris, 1750-54. 

92. Goiffon, Bullaire de l'Abbaye de S. % Gilles, suivi d'une 
nolice historigue sur Vabbaye, le grand Prieuré, et la paroisse de 
ce nom. Paris, 1889. 

93. Lambertus, 1. cit. p 218. Vita Altmanni in Mon. Germ. 
hist.ed.W. Wattenbach, Scriptt. T. XII. p. 232-3. Mansi, 1. cit. 
T. XX. p. 437-40. Héfélé, I. cit. p. 486-91. Borsacchini, Me- 
morie cit. p. 330, 337. 

94. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 237. Gregorio VII Regist. in 
Migne, Patrol. CXLVIII. L. V. ep. 1. p. 487. Jaffé, Monum. cit. 
p. 288. Jaffé-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 623. Borsacchini, 
ibid. p. 346-51. 

95 e 96. Mansi, I. cit. T. XX. p. 265. Gregorii VII Regist. 
in Migne, Patrol. CXLVIII. L. VI. ep. U. p. 519. Jaffe, Monum. 
cit. p. 340. Jaffé-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 628. 

97. Bardus, 1. cit. § 6-8. Wadding, 1. cit. p. 64, 66-72. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p. 289. Gregorii VII Regist. in Migne, 
Patrol. CXLVIII. L. VII. ep. 2. p. 546-7. Jaffé, Monum. cit. p. 381. 
Jaffé-Lòwenfeld, Regest cit. p. 632. 

98. Bardus, 1. cit. § 8, 9. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 439. Bor- 
sacchini, 1. cit. p. 352-3. II Di Poggio (Saggio di storia eccle- 
siastica del vescovato e chiesa di Lucca. Lucca, 1787. p. 279-93) 
sostenne, che il concilio si tenne in S. Gincse di Mammoli; ma il 
Dinelli, trattando de* sinodi tenuti in Lucca (Memorie e documenti 
per servire all'istoria del Ducalo di Lucca. Lucca, 1834. T. VII. 
p. 44-6), nel riferire questa opinione, dichiarò non aver sufficienti 
motivi per essere affatto persuaso della verità della medesima. 

99. Bardus, 1. cit. § 9. 

100. Lambertus, 1. cit. p. 227. Bertholdus, 1. cit. p. 278-9. 
Bruno nis, Liber de bello saxonico in Mon. Germ. hisl. Scriptt. 
T. V. p. 345. Bernoldi Chronicon, in Mon. Germ. hist. ibid. T. V. 
p. 430-1. Ekkehardus, 1. cit. p. 201. Sigebertus, 1. cit. 
p. 363. Annalista Saxo, 1. cit. p. 703-4. Arnulfus, 1. cit. p. 29. 

101. Lambertus, I. cit. p. 236-41. Bertholdus, l cit. p. 279 
e seg. Bernoldus, 1. cit. p. 430. Bruno, I. cit. p. 351. Gre- 
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gorii VII Regist. L.- III. ep. 10 in Migne, Patrol. p. 439-42. 
Mansi, ). cit. T. XX. p. 195-8. Jaffé, Monum. cit. p. 218-21. 

102. Gregorii VII Regist. ibid p. 439. Mansi, ibid. Jaffé, 
ibid. Annalista Saxo, 1. cit. p. 705-6. Sigebertus, 1. cit. 
p. 363. Hugo Flavin. 1. cit. p. 425-6. Héfélé, 1. cit. p. 515, 
crede col Voigt, che la data della lettera di Gregorio non debba 
essere VI Idus Januarii, ma Decembris 1075. 

103. Lambertus, I. cit. p. 215, 241. Bertholdus, 1. cit. 
p. 280. Bernoldus, 1. cit. p. 132. Bruno, 1. cit. p. 351. Bardus, 
1. cit. § 14. Donizo, l. cit. p. 376-7. Mariani Scotti Chronicon, 
ed. G. Waitz in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. Y. p. 561. Floto, 
1. cit. p. 71-2. not. 1. 

104. Donizo, 1. cit p. 376. 

105. Bardus, L cit. S 14. 

106. Lambertus, 1. cit. p. 14. 

107. Wadding, 1. cit. p. 77. 

108. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII. Vagg. 
ep. 26. p. 671-4. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 377-80. Jaffé, Monum. 
cit. p. 535-40. Jaffé-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 618. Bruno, 
1. cit. p. 355. 

109. Lambertus, 1. cit. p. 241. Bertholdus, 1. cit. p. 281. 
Bernoldus, 1. cit. p. 432. Bruno, I. cit. p. 351. Lo Stenzel, 
Geschichie Deutschlands unter den Frankischen Kaisern. Leipzig. 
1827. p. 379, il Giesebrecht, 1. cit. p. 349, e il Floto, I. cit. 
T. II. p. 76, pongono l'arrivo de* legati papali, il primo alla fine del 
gennaio 1076, e gli altri due il 1° di quel mese. Io ho seguito lo 
Héfélé, 1. cit. p. 515, in conformità delle notizie concordemente 
date dagli annalisti Lamberto, Bertoldo e Bernoldo. 

110. Lambertus, 1. cit. p. 242. Bertholdus, 1. cit. p. 282. 
Bernoldus, 1. cit. p. 433. Bruno, 1. cit. p. 351. Ekkehardus, 
1. cit. p. 201. Sigebertus, 1. cit. p. 363. Annalista Saxo, 1. cit. 
p. 707. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 463. 

111. Mon Germ. hist. Legum. T. II. p. 44. Hugo Flavin. 1. cit. 
p. 431. Marianus Scottus, 1. cit. p. 564. 

16 



— 242 — 

112. Lambcrtus, 1. cit. p. 241. Bertholdus, I. cit. p. 281. 
Bernoldus, 1. cit. p. 432. Bruno, 1. cit. p. 351. Mansi, 1. cit. 
T. XX. p. 463. 

113. Paulus Bernried. I. cit. p. 69. Bardus, 1. cit. § 19. 
Donizo, 1. cit. p. 367. Lambertus, 1. ctt. p. 242. Bonizo, 
1. cit. p. 604-6, 613-5. 

114. Mon. Germ. hist. Legum. T. II. p. 44-6. Ekkehardus, 1. cit 
p. 201. Annalista Saxo, 1. cit p. 707. Marianus Scottus, 
1. cit p. 561. Codex Udalrici, in Jaffé, Bibliotheca cit. Monu- 
menta Bambergensia. Berolini, 1869. p. 103-6. 

115. Paulus Bernried. 1 cit. p. 69 e seg. Donizo, L cit 
p. 377. Arnulfus, 1. cit. p. 30. Bonizo, 1. cit. p. 606. Ber- 
tholdus, 1. cit p. 282. Bernoldus, 1. cit. p. 433. I primi due 
pongono il conciliabolo a Pavia. 

116. Mon. Germ. hist. Legum. T. II. p. 46-7, di cui seguo la 
lezione. Bruno, 1. cit. p. 352-3. Annalista Saxo, L cit p. 707-8. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p. 471-3. Codex Udalrici cit p. 101-2. 

117. Lambertus, 1. cit p. 242. Bertholdus, 1. cit p. 282. 
Bernoldus, 1. cit p. 433. Bruno, 1. cit. p. 351. Annalista 
Saxo, 1. cit. p. 708. Lo Stenzel, 1. cit. p. 383 ed il Floto, l.cit. 
p. 87, parlano del solo Rolando; il Giesebrecht, I. cit. p. 359, 
gli unisce il servus regis, senza dinotare chi sia. 

118. Bardus, 1. cit § 14. Il Donizo, 1. cit. p. 377, e il Bo- 
nizo, 1. cit. p. 606-7, nominano 11 solo Rolando. Petr. Pisanus, in 
W a 1 1 e r i e h , Vitce Ponti ficum romanor. Lipsiae, 1862. T. I. p. 298. 

119. Bertholdus, 1. cit p. 282. 

120. Paulus Bernried. 1. cit p. 71-5. Bardus, I. cit § 15. 
Bonizo, 1. cit p. 607. P. Pisanus, 1. cit. T. I. p. 297. Do- 
nizo, l.cit. p. 378. Lambertus, 1. cit. p. 243. Bertholdus, 
1. cil. p. 282-3. Bernoldus, 1. cit. p. 431. Bruno, 1. cit p. 353. 
Marianus Scottus, 1. cit. p. 501. Annalista Saxo, p. 708. 
Jaffé-Lò wenfeld, Regesl. cit. p. 616-7. È dubbio se il concilio 
fu inaugurato il 14 o il 21 di febbraio 1076, sicché lo Stenzel, 
I. cit. p. 120, si tace, ed il Giesebrecht, 1. cit p. 359, inclina 
per la seconda dato. Nella incertezza io ho creduto di attenermi 
col Floto, 1. cit. p. 88, e col Lo wenfeld, 1. cit. p. 617, alla 
prima data, che è quella stabilita da Gregorio VII nelle sue lettere 



- 243 - 

del 6 e 8 di dicembre 1075 all'arcivescovo di Milano e al vescovo di 
Costanza. Lo Héfélé crede invece, che indetto pel 14, il concilio 
venne poi differito al 21 di febbraio (1. cit. p. 526). Meltzer, Pabst 
Gregor VII Gesetzgebung und Bestrebung in betreff der Bisehofs- 
wahlen. Leipzig, 1869. p. 219. 

121. Mansi, 1. cit. T. XX. p 468-9. Arnulfus, 1. cit. p. 30. 
Hugo Flavin. 1. cit, p. 435. 

122. Bruno, 1. cit p. 353-4. Gregorii VII Regist.ìn Migne, 
Patrol. CXLVIII. p. 434-5. Mansi, 1. cit T. XX. p. 191-2. Jaffé, 
Monum. gregor. cit. p. 211-2. Jaffó-Lòwenfeld, Regest. cit p. 617. 

123. Bonizo, 1. cit. p. 609. 

124. Lambertus, 1. cit. p. 246. Bertholdus, 1. cit. p. 283-4. 
Mon. Germ. hisl. Lcgum. T. II. p. 48. C o d e x U d a 1 r i e i cit. p. 106-9. 

125. Paulus Bernried. Vita cit. in Migne, Patrol. CXLVIII. 
Bardus, 1. cit. § 16. Donizo, 1. cit. p. 601-20. Stenzel, op. cit. 
Voigt, op. cit. Gfròrer, op. cit. Giesebrecht, op. cit. Floto, 
op. cit. Zeller, Un Empereur et un Pape au Moyen àge, nelle 
Séances et travaux de l'Acad. des sciences morales et poliliques. 
Paris, 1875, e V Empire germanique et l'Église au Moyen àge. Paris, 
1876. p. 280-373. Meltzer, op. cit. 

126. Giles, Scriptores rerum gestarum Willelmi conquestoris. 
Londini, 1845. p. 52. 

127. Zeller, I. cit. p. 274. 

128. Lambertus, 1. cit. p. 244, 246. Bertholdus, 1. cit. 
p. 283. Bruno, 1. cit. p. 362. Hugo Flavin. I. cit. p. 444. 
Héfélé, 1. cit. p. 534. 

129. Lambertus, 1. cit. p. 243. Bertholdus, 1. cit. p. 285. 
Bernoldus, 1. cit. p. 433. Bruno, I. cit. p. 363. 

130. Lambertus, 1. cit. p. 246. Bertholdus, 1. cit. p 284. 

131. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII. Vagg. 
ep. 26. p. 671-4. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 377-80. Jaffé, Monum. 
cit. p. 535-40. Jaffé-Lowenfeld, Regest. cit. p. 618. Paulus 
Bernried., 1. cit. p 75. Codex Udalrici, in Eccardus, 
Corpus historicum MS Aevi. Lipsiee, 1723. p. 146. Bruno, 1. cit. 
p. 353-6, Annalista Saxo, 1. cit. p. 708. Hugo Flavin. I. cit. 
p. 439-40, 442. Héfélé, l. cit. p. 536-8. 



M 



A*-.,-.!: ; .*.. - 



— 244 — 

132. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 206-8. Gregorii VII Regist. in 
Migne, PatroL CXLVIII. L. IV. ep. 1. p. 451-3. Jaffé, Monum. 
gregor. cit. p. 238-40. Jaffé-Lòwen felci, Regest. cit. p. 618. 
Hugo Flavin., 1. cit. p. 440-1. 

133. Lambertus, 1. cit. p. 246. Bertholdus, 1. cit. p. 285. 
Bruno, 1. cit. p. 363. Mansi, 1. cit. T XX. p. 208-10. Grego- 
rii VII Regist. in Migne, PatroL CXLVIII. L. IV. ep. 2. p. 454-6. 
Jaffé, ibid. p. 241-5. Jaffé-Lò wenfeld, ibid. 618. 

134. Gregorii VII Regist. in Migne. PatroL CXLVIII. Vagg. 
ep. 27. p. 674. Jaffé, ibid. p. 540-1. Jaffé-Lò wenfeld, ibid. 
p. 618-9. Hugo Flavin. I. cit. p. 442. 

135. Lambertus, I. cit. p. 250-1. Bertholdus, 1. cit. p. 285, 
riporta la riunione non ad Ulm, ma a Parthenopolis (Magdeburg). 
Bernoldus, 1. cit. p. 133, e Bruno, 1. cit. p. 363, non indicano 
il luogo. 

136. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 210-12. Gregorii VII Regist. in 
Migne, PatroL CXLVIII. L. IV. ep. 3. p. 456-8. Jaffé, ibid. 
p. 245-7. Jaffé-Lò wenfeld, ibid. p. 619. 

137. Paulus Bernried. I. cit. p. 77. Lambertus, 1. cit. 
p. 252-4. Bertholdus, 1. cit. p. 286. Bruno, 1. cit. p. 364. 
Bernoldus, 1. cit. p. 433. Annalista Saxo, 1. cit. p. 710. 
Annales Augustani in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. III. p. 129. 

138. Paulus Bernried. 1. cit. p. 77-8. Lambertus, 1. cit. 
p. 254. Bertholdus, 1. cit. p. 286-7. Bruno, I. cit. p. 364. 
Bernoldus, 1. cit. p. 433. Bardus, 1. cit. § 16. Donizo, 1. cit. 
p. 381. Arnulfus, 1. cit. p. 30. 

139. Paulus Bernried. 1. cit. p. 78. Bertholdus, 1. cit. 
p. 287. Bernoldus, 1. cit. p. 433. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 218-9, 
379-82, 38S-4. Gregorii VII Regist. in Migne, PatroL CXLVIII. 
L. IV. ep. 12. p. 465-7. Vagg. epp. 30, 31. p. 676-7. Jaffé, ibid. 
p. 256-9, 542-3, 513-4. Jaffé-Lò wenfeld, ibid. p. 620. Do- 
nizo, 1. cit. p. 381. 

140. Lambertus, I. cit. p. 2ó5. Bernoldus, I. cit. p. 433. 

141. Lambertus, ibid. Bernoldus, ibid. Bertholdus, 1. cit. 
p. 288. 



— 245 — 

142. Lambertu s, 1. cit. p. 255. De Gerba ix-Sonnaz, Sludi 
storici sul contado di Savoja e Marchesato in Italia. Torino, 1884. 
p. 251 e segg. 

143. Lambert us, 1. cit. p. 256. Bertholdus, 1. cit. p. 288. 



Ber 



144. Lambertus, 1. cit. p. 256-7. Bertholdus, I. cit. p. 288-9. 

1 ni* n A'À'l F.kkoharrliiQ 1 o\t n 9fti 



14. Lamuenus, i. cu. p. 200-/. Bennoiuus, 1. cu 
noldus, 1. cit. p. 433. Ekkehardus, I. cit. p. 201. 



145. Lambertus, 1. cit. p. 259. Bertholdus, 1. cit. p. 289. 
Bruno, 1. cit. p. 365. Bernoldus, 1. cit. p. 433. Ekkehardus, 
1. cit. p. 201-2. Annalista Saxo, 1. cit. p. 710. Annales Au- 
gusta ni, 1. cit. p. 129. 

146. Paulus Bernried. 1. cit. p. 78-9. P. Plsanus, 1. cit. 
p. 296. Bonizo, 1. cit p. 610. Donizo, 1. cit. p. 382. Lambertus, 
1. cit. p. 259-60. Bertholdus, 1. cit. p. 289-90. Bruno, 1. cit. 
p. 365. Bernoldus, 1. cit. p. 433. Ekkehardus, 1. cit. p. 202. 
Sigebertus, 1. cit. p. 363. Annalista Saxo, 1. cit. p. 711. 
Marianus Scottus, 1. cit. p. 561. Arnulfus, 1. cit. p. 31. 
Il racconto di Lamberto e Bertoldo è certamente esagerato, ed è più 
conforme al vero quello di Donizone e Bonizone. 

147. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 403. 

148. Lambertus, 1. cit. p. 260. Bertholdus, 1. cit. p. 289-90. 
Bruno, 1. cit. p. 365. Bernoldus, 1. cit. p. 433. 

149. Mon. Germ. hist. Legum. T. II. p. 50. Mansi, 1. cit. T. XX. 
p. 219. Gregorii VII Regist. in M igne, PatroL CXLVIII. L. IV. 
ep. 12. p. 465-7. Jaffé, Monum. cit. p. 258-9. Annalista Saxo, 
1. cit. p. 711. P. Pisanus, 1. cit. p. 297. 

150. Gregorii VII Regist in Migne, PatroU CXLVIII. ibid. 
Jaffé, ibid. p. 257-8. Jaffé-Lò wenfeld, Regest. cit. p, 620. 
Hugo Flavin. 1. cit. p. 445. Ekkehardus, 1. cit. p. 202. G i e s e - 
brecht, De Gregorii VII registro emendando. Brunsvigce, 1858. p. 21. 

■ 

151. Lambertus, 1. cit. p. 260. Bruno, 1. cit. p. 365. Ber- 
noldus, 1. cit. p. 433. Annalista S a x , 1. cit. p. 711. Donizo, 
1. cit. p. 382. 

152. Lambertus, 1. cit. p. 261; Bruno, ibid. Bernoldus, 
ibid. 



pi; * / :. 



— 246 — 

153. Bardus, 1. cit. § 17. Bertholdus, L cit. p. 290. Arnulfus, 
1. cit. p. 31. 

154. Bardus, ibid. Bertholdus, ibid. Bernoldus, 1. cit. 
p. 433. 

155. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 424. 

156. Lambertus, 1. cit. p. 261-2. Bernoldus, I. cit. p. 433. 
Bertholdus, 1. cit. p. 290-1. 

157. Paulus Bernried. 1. cit. p. 80. Il Bertholdus, 1. cit. 
p. 290, parla della coronazione a Pavia e non a Monza. 

158, 159 e 160. Lambertus, 1. cit. p. 262. Bertholdus, l.cit. 
p. 291. Paulus Bernried., p. 81. 

161. Lambertus, 1. cit. p. 262-3. Paulus Bernried. 1. cit 
p. 81-2. Nel 1077 Guitmondo venne catturato con l'abate Bernardo di 
Marsiglia dal conte arrighiano Ud airi co, e ristretto nel castello di 
Linzburg. Bertholdus, 1. cit. p. 297. Hugo Flavin. L cit. 
p. 447. P. Pisanus, 1. cit. p. 299. 

162. Lambertus, 1. cit. p. 263. Bertholdus, 1. cit. p. 292. 
163 e 164. Paulus Bernried. 1. cit. p. 81. 

165. Paulus Bernried. 1. cit, p. 83-5. Bertholdus, 1. cit. 
p. 292. Bruno, 1. cit. p. 365. Bernoldus, 1. cit p. 433. Ma- 
ri anus Scottus, 1. cit. p. 561. Annales Augustani, 1. cit. 
p. 129. Arnulfus, 1. cit. p. 31. Hugo Flavin. 1. cit. p. 446. 

166. Ekkehardus, 1. cit. p. 198, 202. Sigebertus, 1. cit. 
p. 364. Annalista Saxo, 1. cit. p. 692. 714. De Gingins, Me- 
moire sur le Rectorat de Bourgogne, nelle Mémoires et documens 
publiés par la Sortele d'histoire de la Suisse romande. Lausanne, 
1838. V. I. p. 26-38. 

167. Lambertus, 1. cit. p. 159, 167, 179, 190-3, 199, 202-4, 
224, 226-7. Bertholdus, 1. cit. p. 298, 319. Bruno, 1. cit. p. 345. 
Ekkehardus, 1. cit. p. 198. Annalista Saxo, 1. cit. p. 691-2. 

168. Paulus Bernried. 1. cit. p. 84. Bruno, 1. cit. p. 365. 
Annalista Saxo, 1. cit. p. 712. 

169. Bertholdus, 1. cit. p. 292. Bruno, 1. cil. p. 365. Ber- 
noldus, 1. cit. p 433. Ekkehardus, 1. cit. p. 202. Sigebertus, 



'À. V y. a" ■.■£„».. 



-247 — 

1. cit. p. 364. Annalista Saxo, 1. cit. p. 712. Paulus Bernried. 
1. cit p. 84-6. Marlanus Scottus, 1. cit. p. 561. 

170. Paulus Bernried. 1. cit. p. 86-7. Bertholdus, 1. cit. 
p. 292. Bernoldus, 1. cit. p. 433. Ekkehardus, 1. cit. p. 202-3, 
Sigebertus, 1. cit. p. 364. Annalista Saxo, 1. cit. p. 712. 
Gli AnnalesAugustani, 1. cit. p. 129, cercano di attenuare il 
fatto. Bruno, 1. cit. 365-6. 

171. Hugo Flavin. 1. cit. p. 446. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 299 
e seg. 

172. Arnulfus, 1. cit. p. 31. Bertholdus, 1. cit. p. 294. An- 
nales Augustani, 1. cit. p. 129. Giesebrecht, Geschichte cit. 
p. 440-5?. Stenzel, 1. cit. p. 425-31. tfloto, 1. cit. p. 148-63. 
Zeller, 1. cit. p. 255-7. Sturapf- Brentano, Die Reichskanzler 
vornemlich des X, XI j XII Jahrhunderts. Innsbruck, B. II. 1865-83. 
N l 2800-3. p. 233. 

173. Bertholdus, 1. cit. p. 295. 

174. Bertholdus, ibid. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 442. 

175. Bertholdus, ibid. Sturapf, 1. cit. N l 2800, 2802, 2803. 
p. 233. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 442-3. 

Riferisce l'annalista Bertholdus, 1. cit. p. 302 e seg., che il Car- 
dinale Bernardo, legato del Papa, in un'assemblea a Goslar, il 12 di 
dicembre 1077, pronunziò contro Arrigo la pena della scomunica, e 
confermò l'elezione di Rodolfo; ma Gregorio reputò come non avve- 
nuta questa affrettata determinazione del suo legato, sicché non ne 
fece mal motto, sia nelle sue allocuzioni ne' sinodi romani, sia nelle 
sue lettere (Watterich, 1. cit. p. 427-8. not. 2). 

174. w* Bertholdus, 1. cit. p. 311. 

175. w * Bertholdus, 1. cit. p. 306-9. Bruno, 1. cit. p. 435. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p. 504-6. Gregorii VII Regist. in Migne, 
Patrol. CXLVIII. L. V. ep. 1. p. 500-1. Jaffó, Monum. gregor. cit. 
p. 305-12. Jaffé-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 625. 

176 e 177. Bertholdus, 1. cit. p. 309. Paulus Bernried. 
1. cit. p. 87-8. Hugo Flavin. 1. cit. p. 448-9. Mansi, 1. cit. T. XX. 
p. 248-50. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII. 
L. V. epp. 15, 16. p. 500-2. Jaffé, ibid. p. 309-11. Jaffé-Lò- 
wenfeld, ibid. p. 625-6. 



— 248 - 

178. Bertholdus, 1. cit. p. 309-10. 

179. feertholdus, L cit. p. 310. Bruno, 1. cit. p. 425. 

180 e 181. Bertholdus, 1. cit. p. 311. 

182 e 183. Bertholdus, 1. cit. p. 312. StenzeI, I. cit. p. 439. 
Floto, 1. cit. p. 191. Giesebrecht, 1. cit. p. 468. 

184. Bertholdus, Ibid. Bernoldus, 1. cit. p. 435. Brune, 
1. cit. p. 367. StenzeI, I. cit. p. 440. Giesebrecht, 1. cit. 
p. 468-9. Floto, 1. cit. p. 191-2. 

185. Bertholdus, ibid. Bernoldus, ibid. Bruno, 1. cit. 
p. 367-8. Ekkehardus, 1. cit. p. 203. 

186. Bruno, 1. cit. p. 368. Annales Augustani, 1. cit. p. 129. 
StenzeI, 1. cit. p. 440-1. Giesebrecht, 1. cit. p. 469. Floto, 
1. cit. p. 193-5. 

187. Bruno, ibid. 

188. Bruno, ibid. Bernoldus, 1. cit. p. 435. 

189. Bernoldus, Ibid. Floto, 1. cit. p. 195. 

190 e 191. Bernoldus, ibid, Bertholdus, 1. cit. p. 313. 

192. Bruno, 1. cit. p. 371-3. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 385 e segg. 

193. Wido Ferrariensis, De schismate Hildebrandij ed. Rog. 
Wilmans ne' Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XII. p. 172. Berthol- 
dus, 1. cit. p. 318. Bernoldus, 1. cit. p. 436. Hugo Flavin. 
1. cit. p. 450. 

194 e 195. Bertholdus, 1. cit. p. 319. 

196. Annales Augustani, 1. cit. p. 129. P. Pisanus, 1. cit. 
p. 301. 

197. Giesebrecht, Geschichle cit. p. 483. 

198. Bertholdus, 1. cit. p. 319. Bernoldus, 1. cit. p. 200. 

199. Bertholdus, 1. cit. p. 320. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 385-93. 

200. Bertholdus, 1. cit. p. 320 e segg. 

£01. Bertholdus, 1. cit. p. 321. Bruno, 1. cit. p. 376-7. 
202. Bertholdus, ibid. Annales Augustani, 1. cit. p. 129-30. 



-249- 

203. La lettera inviata in quella occasione da' rodolfiani si è per- 
duta, ma rimangono la risposta di Gregorio, nonché la lèttera da lui 
diretta a' suoi legati, in data del 1° di ottobre 1079. Mansi, 1. cit. 
T. XX. p. 290. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. CXLVIII, 
p. 547-8. Jaffé, Afonum. gregor. cit. p. 383-4. Jaffé-Lòwenfeld, 
Regest. cit. p. 633. Hugo F la v in. I. cit. p. 451 e seg. 

204. Bertholdus, 1. cit. p. 322. Il Bruno, 1. cit. p. 377, e 
l'Annalista Saxo riferiscono quasi con le stesse parole, sotto 
l'anno 1079, che totus Me consumitur annus, ut pene nil aliud 
memorabile ageretur, nisi quod Legati apostolici frequenter ve- 
nient'eSj et nunc his, nunc illis apostolicum favorem promiltentes, 
ab* utrisque pecuniam quantam potuerunt Romano more secum 
detulerunt. 

205. Annalista Saxo, 1. cit. p. 717. Bertholdus, 1. cit. 
p. 323, 325-6. Bruno, 1. cit. p. 377. 

206. Annalista Saxo, ibid. Bertholdus, 1. cit. p. 324. 
Bruno, ibid. 

207. Stenzel, 1. cit. p. 455. Giesebrecht, 1. cit. p. 486-8. 
Floto, L cit. p. 216. 

208. Bruno, 1. cit. ibid. 

209. Bertholdus, 1. cit. p. 325. Bernoldus, 1. cit. p. 436. 
Brnno, 1. cit. p. 378. Ekkehardus, 1. cit. p. 203. Annalista 
Saxo, 1. cit. p. 717. Annales Augustani, 1. cit. p. 130. An- 
na 1 e s Millecenses ed. W. Wattembach, in Mon. Germ. hist. 
Scriptt. T. IX. p. 499. Stenzel, I. cit. p. 456. Giesebrecht, 
1. cit. p. 486-9. Floto, 1. cit. p. 216-7. 

210. Ekkehardus, 1. cit. p. 203. Bertholdus, 1. cit. p. 325. 
Bruno, 1. cit. p. 378. 

211. Ekkehardus, ibid. Bertholdus, ibid. Annalista Saxo, 
I. cit. p. 717. 

212 e 213. Bonizo, 1. cit. p. 612. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 531 
e seg., 536. Paulus Bernried. 1. cit. p. 90-3. 

214. Bertholdus, 1. cit. p. 325-6. Bernoldus, I. cit. p. 436. 

215. Paulus Bernried. 1. cit. p. 90-95. Bernoldus, ibid. 
Hugo Flavin. 1. cit. p. 451-2. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 534. 



i ■ 



■ \ 



— 250- 

M i gne, PatroL p. 813 e segg. J a f f é, Monum. gregor. cit. p. 398-404. 
Jaffé-Lò wenfeld, Regest. cit. p. 634. P. Pisanus, L cit. 
p. 303-5. 

216. Bonizo, L cit. p. 612. 

217. Gregorii VII Regist. in Mi gne, PatroL CXLVIII. L. I. 
ep. 9. p. 291-2. L. IV. ep. 1. p. 451-3, Mansi, 1. cit. T. XX. 
p. 66-7, 206-8. Jaffó, ibid. p. 18-20, 238-40. Jaffé-Lò wenfeld, 
ibid. p. 599, 618, e autori cit in not. 132. 

218 e 219. Mon. Germ. hist. Legum. T. II. p. 51-2. Mansi, 1. cit. 
T. XX. p. 541-7. Bcrtholdus, 1. cit p. 326. Sigebertus, I. cit. 
p. 364. Marianus Scottus, 1. cit p. 561. Codex Udalrici cit. 
p. 126-33. 

220. Mon. Germ. hist. Legum. T. II. p. 51. Codex Udalrici 
cit p. 133-6. Bonizo, 1. cit. p. 612. Annales Augustani, 1. cit. 
p. 130. P. Pisanus, 1. cit p. 305. 

220. "* Mon. Germ. hist. ibid. Bardus, I. cit § 18-19. Bonizo, 
1. cit. p. 613. Donizo, 1. cit. p. 382. Wido Ferrar., 1. cit II. e. 20. 
Benzo, 1. cit. L. VI. praef. p. 656. Ekkehardus, i. cit. p. 203-4. 
Bernoldus, 1. cit. p. 436. Hugo Flavin. 1. cit p. 459-60. Si- 
gebertus, 1. cit. p 364. Annalista Saxo, 1. cit. p. 719. Ma- 
rianus Scottus, 1. cit p. 561-2. Annales Augustani, 1. cit. 
p. 130. Stumpf, 1. cit. N. 2822. Mariano Scoto erra nella data del 
sinodo, e Norbertus, abbas Yburgensis ( Vita Bennonis II episcopi 
Osnabrugensis, ed. Rog. Wilmans, in Mon. Germ. hitt. scriptt 
T. XII. p. 72) erra nel luogo della riunione, indicando Pavia invece 
di Brixen. 

221. Floto, 1. cit p 221. 

222. Bardus, i. cit. p. 18. Bonizo, 1. cit. p. 613. Donizo, 
1. cit. p. 382. Annales Augustani, 1. cit p. 130. Wido F er- 
rar iensis cit, nonché le memorie scritte in quel tempo in favore 
e contro la nomina dell'antipapa, raccolte e pubblicate dal Goldast, 
Reverendissimor. et illustrissimor. S. R. Impera Principum Apotogiae 
prò Imperatore Heinrico I V Bavariae Duce, pio, felice e/c, adversus 
Gregorii VII Papae, cognomento Hildebrandi, et aliorum patriae 
hostium, impias ac malignas criminaliones. Hanoviae, 1611; dal 
Gretser, Opera omnia. Ratisbonae, 1734-41; dal Sudendorf, 
Registrum, oder merkwurdige Urkunden pur die deutsche Geschichte 
gesammelt uni herausgegeben. Berlin, 1854; ed infine ^ Mon. Germ. 
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hist. Libelli, 1. cit. T. I. Anche il Ficker, 1. cit. B. IV. p. 106 e 
segg. ha ristampato la memoria indirizzata nel 1080 ad Arrigo IV 
dal giurista ravennate, Pietro Crasso o Grasso, in difesa de' diritti 
deli' Impero. 

Un lavoro molto pregevole intorno a Guiberto è stato scritto dal 
Kòhncke (Wibert von Ravenna, Papst Clemens IH. Ein Beitrag 
zur Papstgeschichte. Leipzig, 1888). Egli ha innanzi tutto dimostrato, 
che Guiberto apparteneva a nobile famiglia di Parma e non di Cor- 
reggio, e ha ricostruito la genealogia guibertina secondo I documenti 
finora conosciuti (p. 1-7). Ha inoltre sostenuto con lo Scheffer- 
Boichorst {Die Neuordnung der Papstwahl durch Nicolaus IL 
Texte and Forschungen zur Geschichte des Papsthums im XI 
Jahrhunderl. Strassburg, 1879 p. 4 e 5), che Guiberto non ebbe 
alcuna parte nell'interpolazione in senso imperialista del celebre de- 
creto di Nicolò II del 13 di aprile 1059 sull'elezione papale. Ha Infine 
ritenuto, che a Brixen Arrigo IV prescelse l'arcivescovo di Ravenna 
per antipapa ed il sinodo lo elesse prò forma, e che oltre all'elezione, 
seguì Vimmantatio e Vadoratio (p. 11-13, 39-41). 

223. Bardus, 1. cit. § 18. Bonizo, 1. cit. p. 613. Bernoldus 
1. cit. p. 436. Ekkehardus, 1. cit. p. 203. Hugo Flavia. 1. cit. 
p. 459. Sigebertus, 1. cit. p. 364. Annalista Saxo, 1. cit. 
p. 749. Marianus Scottus, 1. cit. p. 561. Benzo, 1. cit L. VI. 
praef. p. 656. Deusdedit Cardinalis, Libellus contra invasores et 
simoniacos et reliquos schismaticos, in Mai, Nova Patrum Biblio- 
teca. T. VII. Romae, 1854. p. 77. 

224. Bonizo, 1. cit. p. 613. 

225. Stenzel, 1. cit. p. 463. Giesebrecht Geschichte cit. 
p. 517. Floto, 1. cit. p. 226. Zeller, 1. cit. p. 377. 

226. Annalista Saxo, 1. cit. p. 718. Bernoldus, 1. cit. p. 436. 
Bruno, 1. cit. p. 379. Bonizo, 1. cit. p. 613. 

227. Annalista Saxo, ibid. Bruno, ibid. 

228. Annalista Saxo, ibid. Bruno, 1. cit. p. 380. 

229. Annalista Saxo, ibid. Giesebraht Geschichte cit p. 517 
in nota. Stenzel, 1. cit p. 464. Floto, L cit p. 226. Zeller, 1. cit 
p. 378. 

230. Annalista Saxo, ibid. Bruno, ibid. Ekkehardus, I. cit. 
p. 204. Hugo Flavin. 1. cit. p. 459. Sigebertus, 1. cit p. 364. 
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Marianos Scottus, 1. cit. P. 562. Bonizo, 1. cit. p. 613. Gie- 
sebrecht GeschicMe cit. p. 519. Stenzel, I. cit. p. 464-5. Floto, 
1. cit. p. 227-8 Zeller, 1. cit. p. 378-9. 

231. Annalista Saxo, ibid. Bruno, 1. cit.p. 381. Bernoldus, 
1. cit. p. 436. Ekkehardus, i. cit. p. 204. Sigebertus, 1. cit. 
p. 364. Marianus Scottus, 1. cit. p. 562. Annal e s A u gu- 
starli, 1. cit. p. 130. Bonizo, 1. cit. p. 613. Bardus, i. cit. p. 20. 
Stenzel, 1. cit. p. 465-6. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 519-20. 
Floto, 1. cit. p. 229-30. Zeller, 1. cit. p. 380-1. Il Gregorovius, 
1. cit. B. IV. p. 211, in nota, attesta essere tuttora conservata nel 
duomo di Merseburg la mano tronca, annerita, di Rodolfo. 

232. Mìgne, Patrol. CL. ep. 59. p. 548-9. 

233. Per Cardinales meliores vanno intesi i Cardinales episcopi, 
a' quali spettava in preferenza il voto per reiezione del Papa. S h e f - 
fer-Boichorst, 1. cit. p. 80-5, 90-104. 

234. Gregorii VII, Regist. in Migne, Patrol. CXL Vili. p. 574-5. 
Jaffé, Monum. cit. p.. 426-28. Jaffé Lówenfeld, Regest. cit. 
p. 636. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 313-4. 

235. Gregorii VII, ibid. p. 587-80. Mansi, ibid. p. 317-9. 
Jaffé, ibid. p. 432-4. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. 

236. Gregorii VII, ibid. p. 581. Mansi, ibid. p. 319-20. Jaffé, 
ibid. p. 433-7. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. 

237. Gregorii VII, ibid. p. 580-1. Mansi, ibid. p. 319. Jaffé, 
p. 435-6. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. 

238. Bernoldus, 1. cit p. 436. Bonizo, I. cit. p. 613. 

239. Gregorii VII, Regist. in Migne, Patrol. CXL Vili. p. 585-6. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p. 323-4. Jaffé, ibid. p. 441-3,586-7. Jaffé- 
Lòwenfeld, ibid. p. 637. 

240. Gregorii VII, ibid. Mansi, ibid. p. 324-5. Jaffé, ibid. 
p. 443-4. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. 

241. Gregorii VII, ib'd. p. 588. Mansi, ibid. p. 325-6. Jaffé, 
ibid. p. 444-5. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. p. 638. Il nome dell'ar- 
civescovo eletto in luogo di Guiberto, additato nella citata lettera 
di Gregorio con la semplice iniziale R , e Riccardo, come si rileva da 
P. Pisanus, 1. cit. p. 305. 




— 253 — 

242. Bruno, 1. cit. p. 381. 

243. Annalista Saxo, 1. cit. p. 719-20. Bruno, 1. cit. p. 382. 

244. Bruno, 1. cit. p. 381-3. Annalista Saxo, 1. cit. p. 720. 
Ekkehardus, 1. cit. p. 204. Sigebertus, 1. cit. p. 364. Hugo 
Flavin. 1. cit. p. 460. Annales Augustani, 1. cit. p. 130. 
Bonizo, 1. cit. p. 613. Che Arrigo il 18 di marzo 1081 stesse ancora 
in Germania, è provato da un suo diploma di quella data, emanato 
da Regensburg, con cui concede a certo Chitele tre ville nella contea 
di Eggebert. Stumpf, 1. cit. B. III. N. 74. p. 77. 

245. Bernoldus, 1. cit. p. 437. 

246. La dimora di Arrigo IV a Milano è attestata da due diplomi 
in data del 14 di aprile 1081 da quella città, con uno de' quali egli 
esenta il monastero femminile di Orona dal fodro, dall'alloggio, e da 
altri diritti pubblici e privati pel castello di Zisano (oggi Gisano); e 
con l'altro accorda agli uomini di Trivillio l'esenzione da tutti i carichi 
ed aggravi in perpetuo, meno il fodro da pagarsi al Re, ed il consueto 
tributo a' conti. G i u I i n i , Memorie spettanti alla storia, al governo, 
ed alla descrizione della città e della campagna di Milano ne* se- 
coli bassi. Milano, P. IV. p. 232, 242 e segg. Stumpf, 1. cit. B. II. 
N. 2829-30. p. 236. 

247. Moni Germ. hist. Legum. T. IL p. 53. Parecchi scrittori però 
opinano che questo sinodo sia molto anteriore, essendovi nominato 
Arrigo III e non IV. Stenzei, 1. cit. p. 473. Giesebrecht, Geschi- 
chte cit. p. 115. 

248. Bernoldus, I. cit. p. 437. Hugo Flavin,. 1. cit. p. 460. 

349. Bardus, 1. cit. § 11, 20. Donizo, 1. cit. p. 383. Ghro- 
nicon Farfense, ne' Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XI. p. 601. Si 
diedero ad Arrigo Lucca, Pisa, Siena, Arezzo e Pistoia. Camici, Ma- 
tilde y sola duchessa e marchesana, n. HI, in Della Rena, Serie 
cronologico-diplomatica degli antichi duchi e marchesi di Toscana, 
T. III. Firenze, 1777. p. 49-50. nota IV. § 1-3. p. 55, 58, 70 e segg. 
B a e e h i n i , DeWhistoria del monastero di S. Benedetto di Polirone 
nello Stato di Mantova, libri cinque. Modena, 1696. App. n. 3. 

250. Codex Udalrici cit. p. 138-9. 

251. Gregorii VII, Regist. in Migne, Pa/ro/. CXLVIII.p. 609-10. 
Mansi, 1. cit. T. XX. p.|344. Jaffé, Monum. cit. p. 477-8. Jaffé- 
Lòwenfeld, Regest. cit. p. 639-40. 
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252. Mansi, ibld. p. 577-78. Jaffé, ibid. p. 638. Jaffé- 
Lòwenfeld, ibid. p. 452-3. 

253. Gregorii VII, Regist. in M igne, Patrol. CXLVIII. p. 606-9. 
Mansi, ibid. p. 342-1 Jaffé, ibid. p. 473-6. Jaffé-Lò wenfeld, 
ibid. p. 639. 

254. Gregorii VII, Regist. ibid. p. 594-601. Mansi, ibid. p. 331-7, 
che la riportano erroneamente nell'anno 1080, Jaffé, ibid. p. 453-67. 
Jaffé-Lòwenfeld, ibid. Bruno, I. cit. p. 356. Hugo Flavin. 
1. cit. p. 453. 

255. Gregorii Vii, Regist. ibid. p. 613. Mansi, ibid. p. 347-8. 
Jaffé, ibid. p. 482-3. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. p. 640. 

256. Gregorii VII, Regist. ibid. p. 615-6. Mansi, ibid. p. 349-50. 
Jaffé, ibid. p. 485-6. Jaffé-Lòwenfeld, ibid. 

257. Donizo, L cit. p. 388. 

258. Bonizo, 1. cit. p. 620. 

259. Ekkehardus, 1. cit. p. 197, 206, 219, 234, 244, 249. Sotto 
Tanno 1115 egli scrive: Qua nimirum f emina sicut nemo noslris 
in temporibus ditior ac famosior, ita nunc virtutibus et religione 
sub laica professione reperitur insignior. Bertholdus, p. 289, 290. 

260. Bruno, 1. cit. p. 330-84, non dice alcuna cosa di Matilde. 

261. Bernoldus, I. cit. p. 436, 441,443,449,450,453-7,461-5. 
Hugo Flavin. 1. cit. p. 445-6, 461-3, 466, 471, 581, 583, 588, 591. 
Arnulfus, 1. cit. p. 29-34. 

262. Paulus Bernried. I. cit. p. 68, 79. 

263. Annalista Saxo, 1. cit. p. 690, 702, 706, 723, 727, 734 
742, 748, 751. Egli scrive a pag. 706: Huic (Godefrido) nupserat 

supradicta Machtildis guani postea dux Welfo, ducis Bawariae 

Welphonis fllius, uxorem duxit, sed neuter horum filios ex ea 
suscepit. 

264. Lambertus, I. cit. p. 257. 

265. Chronicon S. tì Huberti Andaginensis, edd. L.C. Bethmann 
etW. Wattenbach, in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. Vili. p. 580. 

266. Excerpta de Guelfis ex Viti Arenpeck, presbyteri Fri- 
singensis, Cfironica Bajoariorum, in Leibnitii, Scriptorum Brun- 
svicensia illustrantium. Hannoverae, 1711. T. III. p. 662. 
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267. Il Pannenborg, 1. cit. p. 24. not. 2, seguendo le orme del 
Jaersckerski (Gotfrid der Bàrtige. Gòtting. 1867. App. Ili), ha 
ricostituita la genealogia di Gottifredo e Matilde, conforme nella 
massima parte a quella del Camici, in Della Rena, op. cit. 
Matilde contessa* figliuola di Bonifazio duca e marchese con Bea- 
trice, sua madre. IS° I. T. II. Firenze, 1775. p. 54-5. Essa è la se- 
guente : 



CONTE PALATINO VITICHINDO 



Gozelone (m. e. 943). 



Gottifredo, Conte di Verdun. 



Gozelone, Duca della Bassa Lorena 

dal 1023, e di tutta la 1 Lorena 

dal 1033 al 1034. 



Gottifredo il barbato, Duca dell'Alta 

Lorena, e dal 1065 anche della 

Bassa Lorena fino al 1069. 

Mogli • 

a) Doda, il cui figlio Gottifredo 
il gobbo sposò Matilde di Toscana; 

b) Beatrice, vedova di Bonifacio 
di Toscana. 



Federico I. Duca di Lorena dal 959 
(m. e. 984). 

Teodorico I. Duca dell'Alta Lorena 

(m. 1024). 

I 

Federico II. Duca dell'Alta Lorena 

(m. 1033). 
Moglie: Matilde, figlia del Duca 
Ermanno di Svevia. 

Beatrice (m. 18 di aprile 1076), 
che sposò: 

a) in prime nozze, Bonifacio di 
Toscana, col quale procreò tre fi- 
gli, Federico (m. 1053), Beatrice 
(m. 1055), e Matilde (n. 1046); 

b) in seconde nozze, Gottifredo 
il barbato. 



; i 



268. Pannenborg, 1. cit. p. 24-30. 

269. Cosmae Pragensis, Chronica Boemorum, ed. Rud. 
Koepke, in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. IX. p. 88-9. 

270. Bernoldus, 1. cit. p. 461. 

271. Historia Welforum Weingartensis, ed. Lud. Weiland, 
in Mon. Germ hist. Scriptt. T. XXI. p. 462. 

272. Landulfus, 1. cit. p. 98. 

273. Versus de Roma ab Heinrico rege a. 1084 expugnata nella 
prefazione alla Defensio Heinrici I V Regis di Pietro Crasso, nei 
Mon. Germ. hist. Libelli cit. T. I. p. 434. 

274. Gesta episcoporum Halberstadensiunij ed. Lud. Weiland, 
in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XXIII. p. 100. 
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575. Jacobi de Va r agi ne, archiep. Genuensis, Chronicon 
genuense, in Muratori, R. Ital. Scriptores. T. IX. Mediolani, 
1726. p. 30. 

276. Thomae Tusci, Gesta Imperator. et Pontificum, ed. 
Ern. Ehrenfeuchter, in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XXII, 
p. 500. 

277. Comedia di Dante degli Allagherà col commento di J. della 
Lana, bolognese. Bologna, 1866. Voi. II. p. 337. 

278. Petri Allegherli super Dantis, ipsius genitori*, cornee- 
diam eommentarium, nunc primum in lucem editum Consilio et 
sumtibus G. L. Bar. Vernon. Fiorente, 1845. p. 497. 

279. Commento alla Divina Commedia d'anonimo Fioren- 
tino del secolo XIV, per la prima volta stampato a cura di 
Pietro Fanfani. Bologna, 1868, al v. 37 del canto XXVIII del Pur- 
gatorio. 

280. L'Ottimo commento della Divina Commedia. Pisa, 
1827-29. — Chiose sopra Dante. Testo inedito. Firenze, 1846. 

281. Excerpta historica ex commentariis Benvenuti de Imola 
in comoediam Dantis, in Muratori, Anliquil. II. M. Aevi. Medio- 
lani, 1738. T. I. p. 1231-2, 

282. Commento di Francesco da Buti sopra la Divina Com- 
media di Dante Allighieri. Pisa, 1860. T. II. p. 675. 

283. Villani Giovanni, Istorie Fiorentine. Milano, 1802. Vo- 
lume I. p. 201 e seg. 

284. Biondi Flavii Forolivensis hisloriae ab inclinatione Ro- 
manorum libri XXXI. Basileae, 1559. p. 194. Aeneae Silvil 
Pie co lo mi ni Opera quae exlant omnia. Basile®, 1405-64. Do- 
mini Antonini, archiep. Fiorentini, secunda pars historiarum. 
1527. p. 173. Platina, De vitis Ponti ficum romanor. Coloni® 1573. 
p. 158. Nau cleri Chronica. Coloni®, 1544. p. 708. Jo. A ven- 
ti ni Annalium Boiorum libri VII. Basile®, 1615. p. 349 e segg. 

285. Aen. Silvii Piccolomini Historia Bohemica, nelle 
Opera cit. p. 97. 

286. Idem, Supra Decades Biondi, nelle Opera Cit. p. 207-8. 

287. Co rio, V historia di Milano volgarmente scritta. Padoa, 
1646. p. 51 e seg. 
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288. F. L. Alberti, Descrittione di tutta l'Italia et isole per- 
tinenti ad essa. Venetia, 1577. p. 347, 392. M. Equicola, Della 
historia di Mantova libri cinque. Mantova, 1610. p. 34-5. R. Vola- 
terranus, Commentarior. urbanorum odo et triginta libri. Basi- 
lese, 1559. p. 96. C. Sa belli ci, Posterior pars eiusdem Rapsodiae 
historiarum. Lugduni, 1535. p. 351, 360. G. Sigonii, Historiarum 
de regno Italiae libri XV. Francofurti ad Mcenum, 1575. p. 206, 208, 
214, 221, 227, 231-2, 250. 

289. Razzi, Vita della contessa Matelda nell'opera delle Vite 
delle donne illustri per santità. Firenze, 1602. T. V. p. 7, 25. 

290. Dona, di Guido Mellini, Trattato dell'origine, fatti, co- 
stumi e lodi di Matelda, la gran contessa d'Italia. Fiorenza, 1589, 
p. 34 e seg., 35. 

291. Ben. Luchino, v. sopra in not. 3. p. 47 e seg. 

292. Baro ni us, Annales cit. 381 e segg. 

293. Fiorentini, 1. cit. p. 321 e seg. 

294. Hermite-Souliers, La princesse héroique, ou la vie 
de la comtesse Mattoide, marquise de Mantoue et de Ferrare. Pa- 
ris, 1645. Dal Pozzo, Maraviglie heroiche del sesso donnesco, 
memorabili nella duchessa Matilda, marchesana di Canossa etc, 
detta la Gran contessa d'Italia. Verona, 1678. p. 256-7. B a e e h i n i , 
dell'Ustoria del monastero di S. Benedetto di Polirone nello Stato 
di Mantova, libri cinque. Modena, 1696. p. 71, 111, 242. 

295. Gontelorius F o e 1 . , Matildis comitissae genealogia. In- 
teramnae, 1607. p. 79. 

296. Donesmondi, Dell'istoria ecclesiastica di Mantova. P. 1. 
Mantova, 1612. p. 248. 

297. Muratori, Delle antichità estensi. P. I. Modena, 1717. p. 19. 
Idem, Annali d'Italia, a. 1095. 1115. 

298. Erra, Memorie storico-critiche della Gran contessa Matilde. 
Roma, 1768. p. 29 e seg., 85. Di Poggio, Lettera sull'origine 
della Gran conlessa Matilde, in Lettere ragionate di un Accadè- 
mico oscuro ad un amico in villa. Lucca, 1775. p. 21 e seg. Ga- 
mici, Goffredo II, duca di Lorena e marchese di Toscana con 
Matilde sua consorte, in Della Rena, Serie cronologica degli 
antichi Duchi e Marchesi di Toscana, T. III. Firenze, 1789. p. 55-58. 
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Gamici, Guèlfo, duca e marchese con Matilde sua consorte, \W. 
p, le seg., 36. annot. Vili. 

, 299. Tiraboschi, Memorie storiche modenesi. Modena, 1793. 
T. I. p. 115, 131. 

300* Amédée Renée, La grande italienne (Mathilde de To- 
scane). Paris, 1859. P. IV. p. 226. 

301. Stenzel, 1. cit. B. I. p. 553 in not. 

302. Giesebrecht, 1. cit. B. III. p. 193. 

303. Zeller, I. cit. p. 413. 

304. Pioto, 1. cit. B. I. p. 381. B. IL p. 352. Così opinava anche 
il Muratori, Delle antichità estensi cit. p. 20. 

305. Volgt, op. cit. 

306. Gfròrer, 1. cit. p. 808 e seg. 

307. Orti, Vita della contessa Matilde di Toscana, tratta da 
un codice ms. Verona, 1834. É una brevissima vita, probabilmente 
compendiata da quella dei Donizone, estratta da un codice in perga- 
mena, scritto circa il 1300 o in quel torno. É da notare a p. 11 il 
seguente passo: Matildis ista, comitissa, quendam nobilem ex mi- 
litibus suis in maritum accepit. De quo concepii et peperit fllium, 
qui parum supervivens, diem obiit. Ipsa autem propter doloris 
partus, amplius virum cognoscere noluit, sed factus est inimicus 
ejusdem. Il Mozzi de Capitani, di Bergamo. Sulla contessa 
Matilde e i suoi contemporanei, e l'usanze nostre d'allora. Vene- 
zia, 1845. p. 45, 60, non tratta della quistione della pretesa verginità. 

309. Tosti , La contessa Matilde e i romani Pontefici. Roma, 1887. 

310. Idem, ibid. p. 119. 

311. Idem, ibid. p. 291. 

312. Idem, ibid. p. 317. 

313. V. sopra, not. 70. 

H14. É questa ormai l'opinione generale degli eruditi. 

315. V. sopra not. 249. 

316. Bonizo, 1. cit. p. 213. Ekkehardus, 1. cit. p. 204. Si- 
gebertua, 1. cit. p. 364. Annalista Saio, 1. cit. p. 720. Ma- 
rianusScottus, 1. cit. p. 562 pone la data nell'aprile del 108?. 
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Invece i Romoaldi salernitani Annales, in Mon. Germ. hist. 
T. XIX. p. 410, e gli Ànnales Casinenses, ibid. p. 306, la pon- 
gono nel 1080. 

317, 318 e 319. Bonzo, 1. cit. p. 656-8. Vita Heinrlci Impe- 
ratoria in Mon. Germ. hist. ed. W. Wattenbach, Scriptt. T. XII. 
p. 275. 

320. Benzo, I. cit. p. 658-9. Bonizo, 1. cit. p. 613. 

321. Con diploma del 4 di giugno 1081, da Roma, Arrigo IV 
restituisce alla badia di S.' Eugenio in Siena 11 possesso de 9 beni, che 
le avevano già concesso i suoi predecessori. Muratori, Àntiq. ital. 
M. Aevi. VI. p. 197. Pecci, Storia del vescovado della città di 
Siena. Siena, 1748. p. 136-8. Pertz, Archiv. cit. B. XII. p. 392, 752. 
Stumpf, 1. cit. N° 2832. p. 236. 

Con altro diploma del 23 dello stesso mese, anche da Roma, Arrigo 
accorda larghi privilegi alla città di Lucca. Mazzarosa, Storia di 
Lucca dall'origine fino a tutto il 1817. Lucca, 1842. Voi. I. p. 291. 
Tom masi, Sommario della storia di Lucca dal MIV al MCC, 
neWArch. stor. italiano. Firenze, 1847. T. X. Doc. I. p. 3-4. Stumpf, 
1. cit. N°2833. p. 236. Ficker, 1. cit. p. 124-5. V. infra nota 326. 

322. Con diploma del 10 di luglio 1081, da Siena, Arrigo IV con- 
ferma a' canonici della chiesa di Arezzo i loro possedimenti. Camici, 
Matilda sola. Duchessa e Marchesana. N° III. in Delia Rena cit. 
Firenze, 1777. T. HI. p. 58. Monumenti e notizie {storiche riguardanti 
la chiesa primitiva vescovile di Arezzo in Toscana dai suoi principi 
fino al presente. In Lucca, 1755. p. 41. Stumpf, 1. cit. N° 2853. 
p. 236. 

323. Con diploma del 10 di luglio 1081, da Pisa, Arrigo IV concede 
a questa città molti privilegi. Muratori, Antiq. ital. M. Aevi. IV. 
p. 19 e segg. Camici, 1. cit. T. III. p. 55-7. Stumpf, L cit. 
N° 2836. p. 236. Dubita il Giesebrecht (1. cit. p. 538), che questo 
documento sia interpolato. 

Con altri due diplomi della stessa data, da Lucca, Egli conferisce al 
patriarca di Aquileja, prima il vescovado di Parenzo peli' Istria, e poi 
quello di Trento. Stumpf, 1. cit. N l 2838, 2839. p. 236. 

Infine con un terzo diploma del 25 di luglio 1081, da Lucca, Egli 
fa alcune concessioni al monastero di S. Salvatore in Brisciano, poi 
di S.* Giustina, in quella città. Fiorentini, Memorie cit. p. 206. 
Tommasi, L cit. p. 20. Stumpf, 1. cit. IN 2837. p. 236. Bongi, 
Inventario cit. T. I. p. 15, 
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324. Muratori, Delle amichila estensi, cit. p. 154-7. Fio- 
rentini, Memorie cit. p. 364-9 e segg. Tom masi, I. cit. p. 13. 
Borsacchini, 1. cit. p. 41. 

325. Corderò di San Quintino, Della zecca e delle monete 
degli antichi marchesi della Toscana, nelle Memorie e documenti 
per servire alla storia di Lucca. Lucca, 1860. T. XI. P. I. p. 65 e 
segg. Massagli, Introduzione alla storia della zecca e delle mo- 
nete lucchesi, nelle Memorie cit. Lucca, 1870. T. XI. P. II. p. IX e 
seg. 35. Bongi, Inventario cit. T. II. p. 3-6. 

326. Ficker, 1. cit. p. 124-5. Di questo documento non si ha 
l'originale, ma nell'Archivio di Stato di Lucca ne esistono due copie 
del XIV secolo, della stessa mano e nel medesimo libro (Capitoli N° 1. 
fot. 18 e 20), pubblicata l'una dal M azzar osa (1. cit. I. p. 291), 
e l'altra dal M i n u t o 1 i in appendice dell'opera del Toromasi (1. cit 
Doc. p. 3-4). Esse differiscono in un punto essenziale : nella seconda 
è detto: consuetudines etiam perversas a tempore Bonifalii MAR- 
CHIONIS duriter eisdem imposilas omnino interdicimus et ne ulte- 
rius fiant precipimus. Insuper illis concedimus, ut securitates, quas 
MARCHIO NES vel alia quelibet polestas cum illis pepigerunt, firme 
et rate permaneant; e nella prima: consuetudines oc etiam perverse 
a tempore Bonifatii MARCHIONIS vel alia quelibet polestas cum iis 
pepigerintj firme et rate permaneant. Il Tommasi credette autentica 
Tuna e l'altra carta, ed opinò che con quella da lui pubblicata, Arrigo 
avesse voluto viepiù cattivarsi l'animo de' lucchesi (1. cit. p. 18-20). 
Invece lo Stumpf ritenne interpolata appunto questa carta ed au- 
tentica la prima (1. cit. N l 2833, 2834. p. 236) ; ed a questa opinione 
si oppose il Pawinski (Zur Entstehungsgeschichte des Consulats 
in den Comunen Nord-und-Mittel-Ilaliens XI-XII Jahrhundert. Gòt- 
tlngen, 1867. p. 29. not. 1), sostenendo, che l'una e l'altra sieno copio 
d' uno stesso originale, delle quali quella pubblicata dal Tommasi sia 
la genuina. Successivamente il Bresslau (nelle Gòtlingische gelehrle 
Anzeigen, Fase. 14 di giugno 1871. p. 953) ripetè l'avviso dello 
Stumpf; ma il Ficker (1. cit. III. p. 408-10) ha luminosamente 
dimostrato, che la lezione vera è quella della copia del Tommasi, e 
che non trattasi d'interpolazione, ma di una omissione dello scrit- 
tore, il quale nella prima copia omise le parole, che nell'originale 
corrono da marchionis a marchiones. Il Giesebrecht ha accettato 
questa spiegazione (1. cit. p. 538, 1157), ed il eh. Bongi è dello 
stesso avviso. 
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327. Ptolemaei lucensis, Annales cit. a. 1064 e 1126. 

328. Libertà Mo riconi, Delle antichità di Lucca, dalla sua 
fondazione fino al 1300, libri 4, compilati il 1078 e trascritti 
dall'originale da Tommaso di Paolino Sergi usti Vanno 1756. 
Il codice è di carte 347, non compreso l'indice alfabetico in fine; ed 
è conservato nella biblioteca governativa di Lucca. Ms. 35. Cart. in f.° 
Sec.° XVIII. Un'altra copia di questo scritto fatta da Bernardino 
Baroni esiste nella biblioteca stessa nel manoscritto intitolato: Me- 
morie delle antichità di Lucca di Gherardo Peniteli, di Da- 
niello De Nobili, e Libertà Moriconi. Ms. 881. Cart. in f.° 
Sec.° XVII e XVIII. 

329. Frane. Bendi nel li, Abbozzi di alcuni successi d'Italia 
e Toscana, ove in compendio si contengono molte cose di Lucca 
dal tempo che si conjettura la sua edificazione fino a W anno 1300. 
È l'originale di una cronaca molto importante, divisa in sei volumi. 
Tratta il primo del periodo dalle orìgini di Lucca al 1300; il secondo 
dal 1300 al 1309; il terzo dal 1400 al 1499; il quarto dal 1500 al 
1599; e il quinto dal 1600 al 1678. Il sesto volume, anche autografo, 
contiene un'appendice al 1° e 2° volume. Tutta l'opera è conservata 
nella biblioteca governativa di Lucca, Ms. 2587. Cart. in f.° Sec.° XVII. 
Beverini, Annalium ab origine Lucensis urbis. Fiorenti», 1829. 
Voi. I. p. 187. 

330. Mazzarosa, Storia cit. T. I. p. 67. Raumer, Geschichte 
der Hohenstaufen. 2. ausg. Berlin, 1849. B. V. p. 181. 

331. Tom masi, 1. cit. Doc. II. p. 5. 

332. Ci a ne Hi, Dissertazione sopra la storia lucchese, nelle 
Memorie per servire all' istoria del Principato lucchese. Lucca, 1813. 
T. I. p. 184. Il Muratori ignorò questo documento. Trattando dei 
Consoli di Lucca, egli citò, e poi trascrisse, l'Alto del 1124 da noi 
citato nella nota 324 (Anliquit. Hai. M. Aevi. cit. T. IV. p. 49-50). 

333. Pawinski, L cit. p. 40. 

334. Bongi, Inventario cit. T. II. p. 293-5. 

335. Bongi, negli Atti della R Accademia lucchese di scienze^ 
lettere ed arti. Lucca, 1883. T. XXII. p. 592-5. 

336. Il Rota (1. cit. p. 192-3), e il Borsacchini (1. cit. T. V. 
P. I. p. 358-60, 365-6) dimostrano, contro il parere del Fiorentini 
(Memorie cit. p. 226), che Anselmo non tornò più a Lucca. 
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337. Fiorentini, ibid. p. 206. 

338. Stumpf, 1. cit. N 1 2838, 2839. p. 236. Idem, Ada Impe- 
ra ab Heinrico I ad Heinricum VI usque adhuc inedita. Innsbruck, 
1865-81. N° 75. p. 74. 

339. La data precisa dell'assedio di Firenze è incerta. Il Villani, 
(Istorie cit. Voi. I. p. 208) seguito dal Fiorentini (Memorie cit. 
p. 208), la pone addì 21 di aprile 1081, e l'Ammirato (Dell* istorie 
fiorentine. Firenze, 1600. p. 38) al 21 di luglio di quell'anno, quattro 
giorni prima dell'anzidetto documento a favore del monastero di 
S.* Giustina. In tale dubbiezza io ho seguito la cronologia dello 
Stenzel (1. cit. B. 1. p. 476. B. II. p. 279), e del Giesebrecht 
(1. cit. p. 538). Il Floto non fa motto dell'assedio di Firenze. 

340. Bernoldus, I. cit. p. 473. Bruno, 1. cit p. 384. Ekke- 
hardus, 1. cit. p. 205. Sigebertus, I. cit. p. 364. Annalista 
Saxo, 1. cit. p. 720. Marianus Scottus, 1. cit. p. 562. Annales 
Augustani, 1. cit. p. 130. Annales Yburgenses in Mon. 
Oerm. hist. Scriptt. T. XVI. p. 437. Casus mon, rU Petrishu- 
s e n s i s , recognovv. Otto Abel et Lud. Wieland, ibid. T. XX. 
p. 647. Vita Heinrici IV Imper. ibid. T. XII. p. 273. 

341. Anna e Comnenae Alexiadis in Corpus scriptor. hist. 
Byzantince. Bonnee, 1803. L. I. p. 74-6. Ducange in not. ibid. 
T. II. p. 441. Lupus Protospatarius in Mon. Oerm. hist. 
Scriptt. T. V. p. 60. Annales Cavenses, ibid. T. III. p. 190. 
Romoaldi salern. Annales cit. p. 408. V imperiale scrittrice 
porta a 150 il numero delle navi ed a 30 mila quello de' combattenti. 
Il Malaterra (Historia sicula, in Muratori, Rer.italicar. Scrip- 
tores. Mediolani, 1724. p. 582-3) riduce questo numero alle cifre da 
me seguite, alle quali si attiene anche Guglielmo appulo (U cit. 
p. 238). Invece Pietro diacono (1. cit. p. 738) fa montare l'esercito 
a 15 mila uomini, eOrdericoVital(l. cit. T. III. p. 170) a 10 mila. 

342 e 342. Annae Comnenae, 1. cit. L. III. p. 173. 

344. Annae Comnenae, 1. cit. L. IV. p. 229. Romoaldi 
salern. Annales cit. p. 410. 

345. Annae Comnenae, 1. cit. p. 231. Malaterra, L cit. 
p. 584-5. Guillermus apul. 1. cit. 286-8. Petr. diaconus, 
1. cit. p. 738. Ord. Vitalis, 1. cit T. III. p. 172-3. 
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346. Annae Comnenae, 1. cit. L. IV. p. 231 e segg. Malaterra, 
1. cit. p. 586-7. Guillermus apul. 1. cit. p. 280. Romoaldl 
salern. Annales cit. p. 410. Lupus Protospatarius, 1. cit. 
p. 61. Questi, il Malaterra, e Romoaldo, pongono ne' principi del 1082 
il ritorno del Guiscardo; oltreché il Malaterra collega a quell'anno la 
occupazione di Roma e l'esaltazione di Guiberto al Pontificato. 

347. Bonizo, 1. cit. p. 613. Bernoldus, 1. cit. p. 437. Da un 
Atto del 14 di dicembre 1081, rogato a Parma, a favore della Canonica 
di quella chiesa, si rileva che in quel giorno Arrigo trovavasi a 
Parma. Affò, Storia cit. T. II. p. 336. Ficker, 1. cit. p. 127-8. 

348. Jaffé, Biblioth. cit. Monum. Bambergensia: epistola Barn- 
bergenses. Berolini, 1869. p. 498-502. 



349. Bernoldus, 1. cit. p. 437. 



350. Bonizo, 1. cit. p. 613. Bernoldus, ibid. Chronicon 
Farfense, coli. L. Bethmann in Man. Gemi. hist. Scrìptt. T. XI. 
p. 561. Il Registro di Farfa compii, da Gregorio di Catino, 
e pubbl. dalla R. Società romana di storia patria, a cura di 
I. Giorgi e U. Balzani. Voi. V. p. 94. 

Fra la fine del marzo e l'aprile del 1082, con un diploma, da Al- 
banOj Arrigo investe il conte Nonnone di Neufchàtel del castello di 
Ergenzach e de' borghi di Faverni e Sala; e con altri due, da Roma, 
conferma a' canonici di S. Feiiciano di Foligno, e al monastero di 
S.Giovanni in Borgo S. Sepolcro il possesso de' loro beni. Stumpf, 
1. cit. N* 2842, 2843, 2844, p. 237. 

Il 23 di luglio 1082 Egli trovavasi a Pavia; il 6 di novembre a 
Palosco presso l'Oglio (nel circondario di Treviglio) ; e il 15 dello stesso 
mese a Verona, come risulta da tre Atti registrati dallo Stumpf 
1. cit. N» 2845, 2846, 2847. p. 237. 

351. Bonizo, ibid. Bernoldus, ibid. 

352. Relatio de thesauro Canusinae ecclesiae Romam transmisso, 
et de compensatione ecclesiae Canusinae facla, in Tengnagel, 
1. cit. p. 129-31. Donizo, 1. cit. p. 385. not. 14. 

353. Bernoldus, ibid. Landulfus, 1. cit. p. 99. 

354. Landulfus, 1. cit. p. 99-100. 

355. Bernoldus, 1. cit. p. 537-8. Lupus Protospatarius^ 
1. cit. p. 61. Petr. diaconus, 1. cit. p. 739. Landulfus, 1. cit. 
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p. 100. Annales Beneventani, in Mon. Germ. hist. Scriptt. 
T. HI. p. 182. Annales Cavenses, ibid. T. III. p. 190. Ekke- 
hardus, 1. cit. p. 205. Sigeberlus, 1. cit. p. 364. Annalista 
Saxo, 1. cit. p. 721. Vita Helnrici IV, cit. p. 275. Gli Annales 
Casinenses, 1. cit. riportano il fatto sotto l'anno 1082. Sulla data 
del 3 di giugno 1083, Giesebrecht, Geschichte cit. p. 548,1160. 
Floto, 1. cit. p. 255. 

356. Petr. diaconus, 1. cit p. 739. Con Atto del 24 di maggio 
1083, prope Urbem Romam, ubi dicitur Pusterula ad Pertusum, 
inter tentorium domni regis Heinrici, il conte Guido re- 
futa all'abate di Farfa quanto egli riteneva di pertinenza della chiesa 
di S. a Maria de Miniane ed altre usurpazioni a danno dell'abazia ; 
con altro del 10 di giugno 1083, rogato infra porlicum S. u Petri 
apostoli, prope cecclesiam sanctee cecclesice, il conte Rodilando re- 
tata all'anzidetto abate quanto apparteneva alla chiesa medesima di 
S. a M.* de Mintone ; con un terzo, actum Romce, addì 15 di quel 
mese, Arrigo concede alla stessa abazia un campo in Kinzica ed al- 
tri terreni ; e infine con un diploma, da Roma, del 22 del sopradetto 
mese fa una donazione alla chiesa arcivescovile di Amburgo. St u m p f , 
l. cit. N 1 2848, 2849, 2850, 2851. Registro di Farfa cit., T. V. 
p. 72, 73, 93. I primi tre documenti sono riportali per intero anche 
dal Giesebrecht, Geschichte cit., p. 1257-60. 

357 Bonizo, 1. cit. p. 614. 

Nella sua pregiata storia il Giesebrecht narra, che nel giorno 
di S. Giovanni, 24 di giugno 1083, Gregorio scomunicò nuovamente 
Arrigo, e che questi in risposta intronizzò Giliberto il 28 di quel mese 
(1. cit. p. 548). Quanto alla scomunica, egli si attiene ad una notizia 
di Bertoldo, il quale sotto l'anno 1084 riferisce, che il Papa in un si- 
nodo a Salerno ripetè la scomunica contro Guiberto e i suoi fautori, 
quod et in (estimiate S. tì Johannis Baptistce prceterita (cioè nel 1083) 
jam dudum Romce fecit, cum Heinricus adhuc ibi moraretur. Ora 
il Panzer (Wido von Ferrara de scismate Hildebrandi. Ein Bei- 
trag zur Geschichte des lnvestiturstreites. Leipzig, 1880, p. 51) ha 
giustamente notato, che nessun altro annalista parla di questa sco- 
munica, e che lo stesso Bertoldo, nel discorrere del sinodo di no- 
vembre 1083, non fa alcun motto di quello del giugno dello stesso 
anno. Oltreché non è verosimile, che Gregorio fulminasse questa sco- 
munica senza tenere un sinodo, del quale non si ha alcuna notizia. 
Per quello poi che riguarda la pretesa intronizzazione di Guiberto nel 
28 di giugno 1083, il Giesebrecht si fonda sopra un cenno degli 
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Annales Augusta/ni, i quali sono in contraddizione con Bonizone, Ec- 
cardo e Sigiberto, senza dire che sarebbe strano il caso di un inter- 
vallo di nove mesi fra la consecratio e Y inthronizatio di Guiberlo, 
avvenuta il 24 di marzo 1084. Lo stesso Panzer (1. cit.) ha inoltre 
osservato, che Bertoldo pose ad arte nel 1083 l'intronizzazione di 
Guiberto, per dimostrarla vie più illegittima; e con questo intendi- 
mento alterò anche una frase della lettera di Ghebardo, vescovo di 
Salzburg, ad Ermanno, vescovo di Metz, sull'illegittimità dell'elezione 
di Guiberto, riportata nel Codex Udalrici cit. 141-2. Ghebardo 
scriveva, che Guiberto, prima di essere eletto Papa, era stato scomu- 
nicato, nec hoc semel in una synodo, sed in omnibus synodis quol- 
quol sunt septennio celebrata. Ed il Bertoldo, riferendo questa 
lettera, per far ricadere recezione nell'anno 1083, mutò il septennio 
in sexennio. 

358. Bernoldus, 1. cit. p. 438. 

359. Bernoldus ibid. G r e g o r i i VII. RegisL in Migne, CXLVIII, 
p. 687-8. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 381-4. Jaffó-Lòwenfeld, 
Regest. cit. p. 645. Codex Uldarici, cit. p. 123-5. Jaffó, Monum. 
Gregor. cit. pone erroneamente questa lettera nel 1078, come avevano 
già fatto il Mansi ed il Migne. Giesebrecht, Geschichte cit. p. 538. 
Stenzel, 1. cit. p. 483. Zeller, 1. cit. p. 339. 

360. Landulfus, I. cit. p. 100. Bernoldus, 1. cit. p. 438. 
Ekkehardus, 1. cit. p. 205. Annalista Saxo, 1. cit. p. 721. 
Il 3 di luglio 1083 Arrigo stava a Sutri, ove con Atto di quella data 
conferma una donazione fatta da sua madre, l'imperatrice Agnese, ad 
Ottone, vescovo di Tortona. Stumpf, Ada Impera cit. p. 451. Con 
altro Atto del giorno seguente, dalla stessa città, conferma al vescovo 
di Vercelli l'investitura de' castelli di Miribello e Beceto. Stumpf, 
Reichskanzl. cit. N° 2852. p 238. 

361. Pertz, in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. Vili. p. 460 in not. 
Questa, piccola chiesa alle falde del colle palatino, poco lungi da quella 
di S. Bonaventura, è chiamata volgarmente S. Sebastianello, per di- 
stinguerla dalla chiesa omonima fuori le mura. Le era anticamente 
annesso un cenobio, la cui fondazione rimonterebbe al sesto secolo, 
se fosse vero, come da taluni scrittori si afferma, che a quel soda* 
lizio apparteneva Bonifacio IV, eletto Papa il 15 di settembre 608. 
In gennaio o febbraio del 1001 si riunì in quella chiesa un sinodo, 
preseduto da Silvestro II, con l'intervento del giovane Imperatore 
Ottone III e di 20 vescovi, per decidere la questione della dipendenza 
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del monastero femminile di Gandersbeim dal vescovo di Hildesheim 
o dall'arcivescovo di Magonza (Vita Bernwardi episcopi Hildeshei- 
mensis, auctore Thangmaro, in Mon. Germ. hist T. IV. p. 768. 
Ànnales Hildesh eimens. cit. p. 92). Il Mansi, I. cit. T. XIX. 
p. 271 e seg., lo Héfélé, 1. cit. p. 234, e il Giesebrecht, Gè- 
schichte cit. T. I. p. 754, 658, pongono al sinodo la data del 1° di 
febbraio, ma il Jaffé-Lò wenfeld l'anticipa al 13 di gennaio, fon- 
dandosi sopra una lettera dell'ottobre del 1000, con cui Silvestro 
chiamava a Roma il vescovo di Asti per un sinodo da tenersi appunto 
il 13 di gennaio 1001 (Regest. cit. p. 498). Nell'estate del 1057 si 
trovava colà ospitato l'abate cassinese Federico, de' conti di Lorena, 
Cancelliere della romana Chiesa e Cardinale di S. Crisogono, quando 
chierici e popolo vennero ad annunziargli di volerlo prescegliere 
per successore di Vittore li, ed a viva forza lo trassero in S. Pietro 
ad vinculdj ove fu assunto al Pontificato col nome di Stefano X 
(Leo Marsican. 1. cit. p. 692-3. Bonizo, 1. cit. p. 590. Wat- 
terich, Vitae cit. p. 188-96). Dopo non molti anni Alessandro II 
concedeva quella Badia a Desiderio e suoi successori (abatiam san- 
ctor. marlyrum Sebastiani et Zotimi [1. Zothlci], quam vulgares 
usitato nomine P a 1 a r i a m solent nuncupare) ; e nel privilegio indi- 
rizzato al celebre abate, il Pontefice gli scriveva: quia prudentiam 
tuam maxime lateri nostro optamus adhaerere. Questo Atto manca 
di data, ma probabilmente fu emesso nel 1071, quando Alessandro 
si recò a consacrare la basilica cassinese, o poco appresso (Archivio 
di Montecassino, caps. 2. N° 13. A 1 e x a n d r i li Regist. in M i g n e , 
PatroL CXLV1. p. 1395. Petr. diaconus, I. cit. p. 729. Mura- 
tori, Rer. italicar Scriptl. cit. T. IV. p. 456. Jaffó-Lò wenfeld, 
Regest. cit. p, 589. Tosti, Storia della Badia di Montecassino cit. 
p. 229. Hirsch, 1. cit. p. 57). Nel 1118, alla morte di Pasquale II, 
convenuti in quel monastero i Cardinali, esaltavano al soglio pontificio 
il monaco cassinese e Cancelliere, Giovanni, de' duchi di Gaeta, che 
fu P infelice Gelasio II (Sanctiss. D. N. Gelasii Papae II, sacri Montis 
Casini monachi, ex Caietanis urbis Caietae ducibus, Campaniae 
PrincipibuSj Vita a Pandulpho P i s a n o ejus familiari conscripla, 
nunc primum edita et comment. illustrata a D. Costantino Caie- 
tano, Gelasii ipsius gentili. Romee, 1638. p. 4. Pandulphus 
A le tr in us, Vita Gelasii li, in Migne, Patrol. CLXI1I. p. 478 e 
segg.). Nel 1352 l'abate di Montecassino dimorava in quella Badia, 
che fu noverata fra le 20 privilegiate di Roma, ma in progresso di 
tempo, per cause a noi ignote, il monastero venne abbandonato, e 
dalla Relazione della Congregazione della sacra visita ad Urbano Vili 




-set— 

nel 1626 si rileva, che la chiesa era ormai ridotta uti tugurium in 
cucumerarium ad usum tinelli cadis pulveris replela (Ms. dell'Ar- 
chivio Barberini, pubblicato dall'Uccelli, La chiesa di S. Seba- 
stiano M. sul colle Palatino e Urbano Vili P. M. Memoria storica, 
Roma, 1876. p. 79-82). Nel 1630 quel Pontefice riedificò la chiesa 
nella forma, che ora si vede (come attesta il Caetani nell'opera 
succitata, dedicata a quel Pontefice); l'arricchì di molte rendite, e 
con Breve del 27 di agosto 1633 vi fondò un Baliaggio, di ragione 
della Religione costantiniana, e di patronato di Casa Barberini. Primo 
Ball fu il nipote Cardinale Francesco Barberini (Panvinius, De 
praecipuis Romae sanctioribusque Basi liei s, qua* seplem Ecclesias 
vulgo vocanl. Romce, 1570. p. 214. Ciaconius, Vitae et res gestae 
Ponti ficum romanor. et S. R. E. Cardinalium. Romee, 1677. T. I. 
p. 833. T. II. p. 508, 519. Biondi, Roma instaurata. Romae, 1537. 
p. 18. Mabillon, Iter italicum. Luteri» Parisior. 1687. p. 131. C re- 
se im beni, V istoria della basilica diaconale collegiata e par occhiale 
di S. a M. a in Cosmedin. Roma, 1715. p. 390 e segg. Cancellieri, Le 
sette cose fatali di Roma antica. Roma, 1812, p. 52. Uccelli, 1. cit. 
p. 28 e segg. Armellini, Le chiese di Roma dal secolo IV al XIX* 
Roma, 1891. p. 524 e seg. Delia vita di Papa Urbano Vili et istoria 
del suo Pontificalo, scritta da Andrea Nicoletti, canonico di 
S. Lorenzo in Damaso. Ms. della biblioteca Barberini, L1I. 7. p. 1464). 
Nella restaurazione vennero distrutte le pitture delle pareti, deletis aliis 
omnibus sanctorum picturis, come apprendiamo da una dissertazione 
del Caetani sopra alcune figure della tribuna, che sono ora le sole che 
rimangono, insieme con alcuni avanzi di quelle dell'arco maggiore 
giudicate dall' insigne G. B. De Rossi del secolo incirca Vili, o al più del 
X, come opina il eh. Stevenson (Bullettino d'archeol. cristiana. 
1869. p. 7. Stevenson, // cimitero di Zotico al decimo miglio 
della via labicana descritto ed illustrato. Modena, 1876. p. 79). Ogni 
memoria delle pitture murali sarebbe perita, se il predetto Cardinale 
Francesco Barberini non avesse fatto ritrarre nel 1630 gli antichi 
dipinti delle chiese di Roma, fra' quali erano gli affreschi di S. Se- 
bastiano, prima che fossero interamente distrutti; e successivamente 
il duca Carlo Felice Barberini fece trarre copie di quei disegni, che 
ora veggonsi esposte nella chiesa medesima. Esse sono state dotta- 
mente illustrate dal eh. Stevenson nella citata monografia, nella 
quale i cultori di archeologia cristiana possono attingere preziose notizie 
intorno a quelle pitture. Utilissima per questo riguardo ò anche la sum- 
mentovata Memoria dell'Uccelli, il quale alla descrizione storica 
ed artistica di quella chiesa ha aggiunto cinque documenti finora 
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inediti, cioè, una scrittura del Cardinale Orazio Giustiniani su 
luogo ove fu martirizzato S. Sebastiano e sorse la chiesa omonima; 
una lettera dell' archeologo Ant. B o s i o su questa Memoria del Giu- 
stiniani, ed una scrittura di Michele Lonigo, erudito gentiluomo 
veneziano, diretta a provare che la chiesa di S. Sebastiano non fu 
edificata sul luogo del marttrio di esso Santo; tre manoscritti custo- 
diti nella biblioteca Vallicelliana in Roma, H. 30. e G. 4. N 1 47. 48. 
Seguono una risposta del Torrigio (l'autore delle Grotte vaticane) 
al Lonigo per confutare le sue argomentazioni, e la Relazione della 
Congregazione della sacra visita, di cui abbiamo fatto cenno ; ambedue 
conservate nell'Archivio domestico di Casa Barberini. Chiude infine la 
serie de' documenti inediti una dissertazione latina dell'abate cassinese 
Costantino Caetani sulle vetustissime immagini di S. Pietro, S. Paolo, 
e S. Benedetto dipinte nell'abside della predetta chiesa ; dissertazione, 
della quale esiste l'autografo nella biblioteca Alessandrina (N ar- 
due e i , Calalogu8 cit. N° 90. p. 20), ed una copia nella Casanatense. 
Cod. Ms. X. IV. 33. fol. 455. 

Oltre agli antichi affreschi dell'abside, sulla parete a destra presso 
la porta d'ingresso della chiesa, è murata una lapida sepolcrale rnu* 
tila, che porta la data del 22 di ottobre 977. Infine due piccole ca- 
mere terrene sono gli unici avanzi del distrutto monastero, chiamato 
da Leone Marsicano ad Pallariam, e da Pietro diacono monasterium 
S,tae Mae i n Palladio, detta più tardi S a M. a in Pallata, denomina- 
zioni probabilmente derivanti dal nome stesso del colle. Come attesta 
Pandolfo, biografo e familiare di Gelasio II, nel XII secolo sorgevano 
presso il monastero le case de' celebri Leone e Cencio Frangipani. 

362. Bernoldus, 1. cit. p. 438. Alcuni documenti indicati dal 
Rubeus (Historiarum Ravennatum libri decem. Venetiis, 1590. 
p. 309), e altri pubblicati dal Fani uzzi (Monumenti ravennati dei 
secoli di mezzo per la maggior parte inediti. Venezia, 1801. Voi. I. 
p. 395. Voi. II. p. 163) provano, che Guiberto stette a Ravenna sino 
alla fine del gennaio 1084. Anche il Jaffé-Lòwenfeld registra 
un Atto del 26 di gennaio 1084, dal quale si rileva la presenza di 
Guiberto in quella città. IN 5318. p. 651. 

363. Bernoldus, ibid. Bonizo, 1. cit. p. 614. 

364. Mansi, 1. cit. T. XX, p. 587. Migne, PatroL CXLVI1I, 
p. 587. Jaffé, Monument. cit. p. 516-7. Jaffé Lòwenfeld, Re-* 
ge$t> cit. p. 645. P. Pisanus, 1. cit. p. 306* 
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365 e 366. Bernoldus, ibid. Lupus Protospa tarius, 1. cit. 
P. 61. 

317. Bernoldus, I cit. p. 439. 

368. Bernoldus, 1. cit. p. 440. Ekkehardus, 1. cit. p. 305. 
Sulla notizia riferita da Bernoldo vi ha qualche dubbio, sebbene il 
Floto, 1. cit. p. 254 in not., la ritenga esatta. 

369. Bernoldus, ibid. Bardus, I. cit. § 22. Bonizo, 1. cit. 
p. 614. L'anonimo scrittore della Vita Heinrici IV, 1. cit. p. 275, 
inventa che Roma ingenti pecunia apud Regem vix optinuit ne tota 
subverteretur. 

370. Petr. diaconus, 1. cit. p. 738-41. Il Wattenbach, 
ibid. not. 13, e lo Hirsch, 1. cit. p. 79-81, credono che il racconto 
del cronista debba intendersi nel senso, che per la Pasqua del 1082 
Desiderio si recò ad Albano nel campo di Arrigo, e gli promise l'o- 
pera sua per farlo incoronare ; mentre il Giesebrecht, Geschichte 
cit. p. 556, ritiene che l'abate cassinese vi si trovò per la Pasqua del 
1084. Il Panzer, I. cit. p. 54-6, dopo avere esaminato periodo per 
periodo la narrazione di Pietro diacono, e stabilito l'ordine cronologico 
de' fatti, dimostra, che nella Pasqua del 1084 Desiderio non poteva 
promettere ad Arrigo di farlo incoronare, perchè già incoronato in 
S. Pietro da Clemente III. Molto meno poi poteva trovarsi nel campo 
di Arrigo nella Pasqua del 1082, e discutere con Ottone di Ostia della 
legittimità del decreto di Nicolò II sull'elezione papàie, perchè quel 
vescovo non era stato catturato e trattenuto dal Re, se non nel no- 
vembre del 1083. Egli quindi conchiude, che Pietro nel riferire il 
contenuto delle tre lettere, con cui Arrigo aveva chiamato alla sua 
presenza l' abate Desiderio, non rispettò l'ordine cronologico delle 
medesime. Egli opina, che la seconda lettera, con la quale si inti- 
mava all'abate di presentarsi a Farfa, appartenga al 1082, quando 
nel 17 di marzo di quell'anno il Re si trovava in quell'abazia (v. sopra, 
nota 350) ; che la terza si riferisca alla Pasqua del 1082, quando Ar- 
rigo stava a S. ta Ruflna presso Roma (Ekkehardus, I. cit. p. 205) ; 
e che la prima infine possa riferirsi anche al 1082, se non si pre- 
ferisca di farla rimontare al 1081, quando nel maggio e giugno il Re 
campeggiava innanzi a Roma, posto mente che l'abate di Montecas- 
sino era uno de' suoi più potenti vassalli. A dir vero, la narrazione 
di Pietro diacono solleva dubbi, la cui soluzione presenta difficoltà 
insuperabili. Se si ritiene, che Desiderio andò nel 1082 presso Ar- 
rigo ad Albano, è impossibile che vi s' incontrasse con Ottone di 
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Ostia, il quale era stato fatto prigioniero in novembre del 1083 ; e se 
invece si ritiene, che l'abate cassinese andò ad Albano per la Pasqua 
del 1084, è impossibile che egli promettesse ad Arrigo i suoi uffici 
per farlo incoronare, dopo che il sinodo di novembre 1083 aveva 
troncato ogni negoziato di concordia, ed Arrigo aveva ricevuto la co- 
rona imperiale dall'antipapa fin dal 31 di marzo 1084. 11 Ròncke 
(1. cit. p. 50, not. 2) ha aderito alle osservazioni del Panzer; e ad 
ogni modo tanto essi, quanto il Giesebrecht e il Floto, conven- 
gono, che alla fine del 1083 e su' principi del 1084 l'abate Desiderio 
si trovava nel campo di Arrigo. 

Che Guiberto affermasse di avere accettata invitus la tiara, leggesi 
anche nella lettera da lui indirizzata ad Anselmo di Lucca: quod attieni 
dicit, qui universalis Ecclesia curarti susdpimuSj licet inviti. 
(Liber Anselmi episc. lucensis contro, Wibertum in Wadding, 
1. cit. p. 105. Migne, Palrol. CXL1X. p. 455. Man. Germ. hisU 
Libelli, I. p. 527). 

371. Hugo Flavin. I. cit. p. 466-8. Secondo la scomunica ful- 
minata da Gregorio nel sinodo del novembre 1083 e ne' precedenti, 
Desiderio, col recarsi presso Arrigo, ne sarebbe stato colpito. Ma è 
da por mente, che il Pontefice conosceva assai bene i sentimenti del 
suo fedelissimo abate, il quale, dopo le ripetute ingiunzioni e le mi- 
nacce dell'imperatore, dovette contrappesare gli effetti dell obbedienza, 
e quelli delia resistenza, per la quale sarebbe stato privato del suo 
grado, in cui poteva continuare a rendere utili servigi al Pomi Acato 
ed allo stesso Gregorio. Non vuoisi d'altra parte omettere, che con 
la risposta data ad Arrigo, Desiderio implicitamente riconobbe il di- 
ritto dell' Imperatore di concedere l'investitura de' feudi dell'abazia. 

372. V. sopra, not. 256. 

373 e 374. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. Annalista Saxo, 1. 
cit. p. 721. 

375. La presenza di Arrigo a Rieti verso la metà del marzo 1084 
è pruovata da un placito tenuto da lui, mense marlii iuxta civitalem 
Reatinam prope cecclesiam sancii Ueleopardi, a favore dell'abazia 
di Farfa. Stumpf, I. cit. N. 2853. Registro di Farfa cit. T. V. 
pag. 83. 

376. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. Bernoldus, 1. cit. p. 440. 
Annalista Saxo, 1. cit. p. 721. Gli Annales Gasinenses ri- 
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feriscono la data del 21 di marzo, ma la riportano sotto Tanno 1083, 
anzichò sotto 11 1084. 

377. Gesta Treverorum in Mon. Germ. hist. Script. T. Vili . 
p. 185. Bardus, 1. cit. § 22. Donizo, 1. cit. p. 384. Bernoldus, 
1. cit. p. 440. Deusdedit, 1. cit. p. 94. Hugo Flavin. 1. cit. 
p. 462. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. Sigebertus, 1. cit. p. 364. 
Annalista Saxo, 1. cit. p. 721. Annales Cavenses, 1. cit. p. 190. 
Gli Anna le 8 Augusta ni, 1. cit. p. 130, favoleggiano di un com- v 
battimento sanguinoso co' Romani, che sconfìtti dovettero aprire le 
porte della città al vincitore. 

378. Benzo, 1. cit. p. 666, 669. 

379 Benzo, I. cit. p. 669. Sigebertus, I. cit. p. 364. 

380. Paulus Bernried. 1. cit. p. 93. Bardus, 1. cit. § 22. 
Bonizo, I. cit. p. 614. Donizo, 1. cit. p. 384. Benzo, 1. cit. 
p. 666,669. Petr. diaconus, 1. cit. p. 750-1. P. Pisanus, 1. cit. 
p. 306. Deusdedit, 1. cit. p. 94. Landulfus, I. cit. p. 99. 
W al rami Naumburgensis episcopi de unitale Ecclesiae, in 
Goldast, Apologia cit. p. 97. Bernoldus, 1. cit. p. 440. Ek- 
kehardus, 1. cit. p. 205. Annalista Saxo, 1. cit. p. 721. Ma- 
ria nus Scottus, 1. cit. p. 663. Hugo Flavin. 1. cit. p. 461. 
Codex Udalrici cit. epist. Gebehardi episcopi Herimanno Mel- 
tensi episcopo, p. 141-2. Vita Heinrici IV cit. p.276. Annales 
Cavenses cit. p. 190. Annales Augusta ni cit. p. 131. Anna- 
les Yburgenses cit. p. 438. Annales Einsidlensès in Mon. 
Germ. hisl. Scriptt. T. III. p. 146. Annales Ottenburani, ibìd. 
T. V. p. 8. Annales Laubienses, ibid. T. IV. p 21. Annales 
Leodienses, ibid. T. IV. p. 29. Annales Casinenses, ibid. 
T. XIX. p. 306. Annales Ceccanenses, ibid. T. XIX. p. 281. 
Annales Ratisponense s, ibid. T. XVII. p. 584. Il cronista 
Sigebertus, 1. cit. p. 364-5, scrive, che gl'imperialisti giustifica- 
vano la deposizione d'Ildebrando, perchè aveva riconosciuto ed ordi- 
nato un altro Re contro di Arrigo, et audaciam rebellandi adsumpseril; 
e per contrario i gregoriani opponevano: universalem Papam, non 
universali concilio, paucorum Consilio, laicali censura, imperiali 
potentia, non posse a pontificalu amoverij et quod gravius est, in 
loco viventis episcopi aliquem su/fectum contra canonicam auclori- 
talem agere. Gli annalisti Bernoldo e Pietro Diacono, e gli annali di 
Cava, Ceccano, Liegi e Ratisbona riportano erroneamente reiezione di 
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Giliberto sotto Tanno 1083, e gli annali Gassinosi sotto il 1082. In 
generale gli Annali del mezzodì d'Italia diminuiscono il numero dei 
Cardinali intervenuti all'elezione, ed implicitamente la ritengono ille- 
gittima. 

Il K ò n e k e (1. cit. p. 56 e segg.) esamina le diverse locuzioni ado- 
perate da' cronisti ed annalisti sull'elezione di Guiberto, per venire alla 
conclusione, che essendo egli già consacrato come arcivescovo di 
Ravenna, non aveva bisogno della consecralio, ma della sola inlhro- 
nizatio; e respinge le opinioni contrarie del Giesebrecht, Gè- 
suicide cit. p. 557, 116*, e del Lowenfeld, Regest. cit. p 650. 

381. Benonis Cardinalis romani, de vita et gestis Hiltebrandij 
in G o 1 d a s t , Apologia cit. p. 1 e seg. 8. Liber de gestis romanae 
Ecclesice cantra Hildebrandum, in Sudendorf, 1. cit. p. 70 e 
segg. Landulfus, 1. cit p. 100. 

382. Bernoldus, 1. cit. p. 440. Hugo Flavin. 1. cit. p. 459. 
Epist. Gebehardi in C o d e x U d a 1 r i e i cit. p. 14 1, nomina i vescovi 
di Modena ed Arezzo, ma Bonizo, 1. cit. p. 614, che merita mag- 
gior fede, indica quelli di Bologna, Modena e Cervia. Panzer, 1. cit. 
p. 46. in not. KÒncke, 1. cit. p. 61. not. 3. 

383. Questo argomento è trattato con molta precisione dal K5 n e k e , 
1. cit. p. 55-6. 

384. Pflugk-Harttung, Specimina selecta chartarwn Ponli- 
ficum romanorum. Stuttgart, 1887. P. III. (Sigilla) Tab. Vili. Idem, 
Ada Pontificum romanor. inedita. Tubingen, 1881. p. 55. 

385. Strzygowski, Cimabue und Rom. Wien, 1888. p. 84-98. 

386. Idem, p. 87, 97. 

387. Ciò risulta da un documento pubblicato dal Borgatti, Ca- 
stel S. Angelo in Roma. Storia e descrizione. Roma, 1890. p. 204. 

388. Gesta Treveror. 1. cit. p 185. Deusdedit, 1. cit. p. 94. 
Annales Augustani, 1. cit. p 131. Bonizo, L cit. p. 614. Do- 
nizo, I. cit. p. 384. Petr. diaconus, 1. cit. p. 751. Bernoldus, 
1. cit. p. 440. Hugo Flavin. I. cit. p. 460. Ekkehardus, 1. cit. 
p. 205. Sigebertus, 1. cit. p. 365. Annalista Saxo, 1. cit. 
p. 721. Vita Heinrici IV. cit. p. 276. 

389. Bernoldus, 1. cit. p. 440. 
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390. Bernoldus, ibid. Bonizo, 1. cit. p. 614. 

391. Bardus, I, cit. § 22. Wido Ferrariensis, 1. cit. p. 105. 
Landulfus, 1. cit. p. 100. Hugo Flavin. I. cit. p. 462. Donizo, 
1. ciC p. 384. Malaterra, 1. cit. p. 586. 

392. Lupus Protospatarius, I. cit. p. 61. Guiilermus 
apul. 1. cit. p. 290. Wido Ferrariensis, 1. cit. p. 586. Mala- 
terra, 1. cit. p. 587. Guiilermus apul. 1. cit. p. 290. Lan- 
dulfus, 1. cit. p. 100. Annales Gasinenses, 1. cit. p. 307. 
Romoaldus salern. 1. cit. p. 410. Annales Benevent. 1. cit. 
p. 182. Annales Cavenses, 1. cit. p. 190. 

393. Bonizo, 1. cit. p. 614. P. Pisanus, 1. cit. p. 306-7. Petr. 
diaconus, 1. cit. p. 741. Guiilermus apul. 1. cit. p. 290. 

394. Bonizo, ibid. Petr. diaconus, 1. cit. p. 741. Guiiler- 
mus apul. ibid. 

395 e 396. Petr. diaconus, ibid. Questo cronista assicura, che 
Desiderio avvertì dell'arrivo di Roberto Guiscardo il Pontefice e l'Im- 
peratore. Invece Guido da Ferrara (1. cit. p. 165) riferisce, che 
lo stesso Guiscardo ne avvertì Arrigo ; e Pietro Pisano (1. cit. 
p. 307) ricorda anch'esso questo avviso, ma non dice da chi venne 
dato. 

397. P. Pisanus, I. cit. p. 307. Bonizo, 1. cit. p. 614 An- 
nales Cavenses, I. cit. p. 190. Wido Ferrariensis, I. cit. 
p. 165. 

398. Bonizo, 1. cit. p. 614-5. Bardus, 1. cit. g 22. Donizo, 
1. cit. p. 384. Deusdedit, I. cit. p. 94. P. Pisanus, 1. cit. p. 307. 
Petr. diaconus, 1. cit. p. 741. Malaterra, 1. cit. p. 587. Guii- 
lermus apul. 1. cit. p. 290. Annales Casinenses, 1. cit. p. 307. 
Romoaldus salern. 1. cit. p. 140. Annales Cavenses, 1. cit. 
p. 190. Wido Ferrariensis, 1 cit. p. 165 Ekkehardus, 1. cit. 
p. 205. Annalista Saxo, 1. cit. p. 721. Marianus Scottus, 
1. cit p. 562. Hugo Flavin. I. cit. p. 463. Will. Gemmeti- 
censis, 1. cit. p. 878. Will. Saresberiensis, 1. cit. p. 1243. 
Ne' due mesi di dimora in Roma, Arrigo con Atto del 21 di marzo 1084 
(il giorno del suo ingresso) fa una donazione a favore del vescovado 
di Basilea ; il 24 di aprile presiede un placito apud Capilolium, in cui 
il conte Sassone di Civitavecchia cede all'abazia di Farfa metà di 
quella città ; e fra l'aprile ed il maggio conferma all'abazia medesima 

18 
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tutti 1 beni da lei posseduti. Stumpf, ReichskanzL cit K 1 2854, 
2855, 2856. p. 238. Regesto di Farfa cit T. V. p. 92-3, 95-9. 
Il placito del 24 di aprile è trascritto per intero anche dal Giese- 
brecht, Geschichte cit. p. 1260-1. 

Quanto ali 1 itinerario seguito da Arrigo nel ritornare in Lombardia, 
Pietro diacono (1. cit. p. 741) riferisce, che Egli si pose in via 
per Civita Castellana ; ma un Atto a favore de canonici di S.* Maria in 
Pisa, emanato da Sutri addi 23 di maggio 1084 (due giorni dopo della 
partenza da Roma), dimostra, che l'Imperatore da Civita s'indirizzò 
subito a quella città. Il 24 di maggio Egli stava ancora a Sutri, donde 
descriveva il suo ingresso in Roma al vescovo di Verdun con quella 
lettera, di cui abbiamo riportato alcuni periodi a pag. 189; e nello 
stesso giorno il vescovo di Vercelli, alla presenza di lui, investiva 
l'abate di Farfa della chiesa di S. Valentino nel borgo omonimo nel 
circondario di Perugia. Stumpf, ReichskanzL cit. N ! 2857, 2858, 
2859. p. 238. Regesto di Farfa cit. p. 100. Chronicon Far- 
fense cit. p. 561. Passando per Siena (Bonizo, 1. cit. p. 615), il 
3 di giugno 1084 Arrigo era giunto a Pisa, dove a Lamberto, figlio 
di Lamberto, donava la terra di Cafaggio regio al nord di Pisa, col 
fiume Serchio che V attraversava, nonchò la terra, detta Cauda de 
Silva Guini. Stumpf, Ada Jmper. cit p. 452. Infine il 17 di giugno 
egli si trovava a Verona, ove confermava a quel monastero di S. Ze- 
none i beni fino allora posseduti ; e nel giorno successivo accordava 
simile conferma a' canonici di Verona, nonché al vescovado di Vicenza. 
Stumpf, ReichskanzL cit. N» 2860, 2861,2862. p. 238. 

399. Wido Ferrariensis, 1. cit. p. 166. 

400. Malaterra, 1. cit. p. 587. Petr. diaconus, 1. cit. p. 741. 
P. Pisanus, 1. cit. p. 307. Bonizo, 1. cit p. 615. Wido Ferrar, 
cit. p. 165. Deusdedit, 1. cit p. 94. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. 
Annalista Saxo, I. cit. p. 721. 

401. Malaterra, ibid. Petr. diaconus, ibid. P. Pisanus, 
ibid. Annales Beneventani, 1. cit p. 182. Annales Caven- 
ses, 1. cit p. 190. 

402. Malaterra, ibid. P. Pisanus, ibid. Montfaucon, Dia- 
rium italicum. Parisiis, 1702. p. 336. Watterich, Vita* cit p. 293 
in not. 

403. Malaterra, 1. cit p. 558. Annales Cavenses, L cit 
p. 190. Guiilermus apul. 1. cit p. 290. 
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404. Malaierra, ibicLP. Pisanus, 1. cit. p. 307. Wido Fer- 
rartene is, 1. cit. p. 165. 

405. Malaterra, ibid. P. Pisanus, ibid. Petr. diaconus, 
1. cit. p. 741. Guillermus apul. 1. cit. p. 290. 

406. Malaterra, ibid. P. Pisanus, ibid. Wido Ferrarien- 
sis, I. cit. p. 165. 

407. Bernoldus, I. cit. p. 441. 

408. Malaterra, 1. cit. p. 588. 

409. Malaterra, ibid. Annales Beneventani, 1. cit. p. 182. 
Wido Ferrar, p. 165-6. Guillermus apul. 1. cit. p. 290. 

410. Malaterra, ibid. Annales Beneventani, ibid. 

411. Boniio, 1. cit. p. 615. P. Pisanus, 1. cit. p. 307. Ro- 
moaldus salern. L cit. p. 410-1. 

412. Landulfus, 1. cit. p. 100. Annales Benevent. 1. cit. 
p. 182. Annales Gavenses, 1. cit. p. 190. 

413. Petr. diaconus, 1. cit. p. 741. Su' particolari della spedi- 
zione del Guiscardo gli scrittori contemporanei non sono punto con- 
cordi. Mentre Guido da Ferrara e Bònizone riferiscono, che il Normanno 
nel giorno seguente al suo arrivo s'impadronì di Roma, il Malaterra 
scrive, cbe 11 valoroso condottiero rimase tre giorni nell'accampa- 
mento, prima di dar l'assalto. Ed invero importava al Guiscardo non 
solo di assicurarsi, che la partenza di Arrigo non era stata uno stra- 
tagemma, ma ancora di prendere con la parte gregoriana in Roma 
quegli accordi, pe' quali le sue genti potettero entrare liberamente 
per la porta tiburtina, come narrano gli Annali beneventani ed i ca- 
vensi, non sospetti di parzialità per Arrigo (1. cit. T. HI. p. 182, 190). 
Quanto al giorno dell'ingresso, che, secondo la narrazione del Malaterra, 
sarebbe stato il 28 di maggio, il Montfaucon, esaminando nel mo- 
nastero di Grottaferrata un codice membranaceo del X secolo, conte- 
nente alcune scritture Ascetiche, scoprì alla fine del manoscritto una 
nota in idioma greco, che voltata in latino suona cosi : Anno (mundi) 
6592 (i. e. Christi 1084), indiatone VII, mensis man 29, feria III, 
hora Ut, intraoit Dux (Robertus) Romam, et eam devastava; e 
poiché il carattere indicava lo XI secolo, l'erudito filologo ritenne 
che il monaco, dal quale era stata scritta la nota, doveva essere un 
contemporaneo, e meritare piena fede (Montfaucon, Diarium 
italicim cit. p. 336). Venne quindi adottata la data del 29 j ma il 
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W a 1 1 e r i e h fece notare, che l'anonimo cenobita era incorso in errore 
noi numerare i giorni del mese, perchè nel 1084 il 29 di maggio era 
mercoledì feria IV, e non martedì feria III, la quale invece ricadeva 
il 28. E lo confortava in questa sentenza la notizia scritta in un codice 
dell'Archivio vaticano: Cronica romanor. Pontificum et de persecu- 
lionibus eorundem (fol. 61 A 1. - 66 A 1), in cui è detto, che nel 
giorno 28 di maggio il Guiscardo entrò in Roma (Watterich, Vilae 
cit. p. 233. n. 1). A questi argomenti il eh. Arndt, nelle note agli 
Annali di Romualdo salernitano, replicò, che non il monaco, ma il 
Watterich erasi ingannato, perchè l'anno 1084 essendo bisestile, la 
feria tertia era appunto il martedì 29 di maggio (Arndt in Ro- 
ttimi di salernitani Annales cit. p. 411). È seguito da questa discus- 
sione, che alcuni degli storici moderni hanno adottato la data del 29 
ed altri quella del 28; ma io col Giesebrecht (Geschichte cit. 
p. 561, 1164) ho preferita quest'ultima, tra perchè si accorda con la 
narrazione di Malaterra, e perchè il Gregorovius(l. cit. p. 232. 
n. 2) l'ha rafforzata con la glossa di una Cronaca di Cencio Came- 
rario (Cod. Riccardian. fol. LVH) del tenore seguente: Normanni 
inlraverunt Romani m. Afadii d. XX Vili. 

Non minori divergenze s'incontrano nell'indicazione della porta, per 
la quale l'oste normanna entrò in Roma. Il Malaterra nomina la Ti- 
burtina, Guido da Ferrara la Pintiana, e Pietro Pisano la Flaminia. 
Non è malagevole mettere d'accordo il racconto del monaco francese 
con quello del cronista pisano, ma è del tutto inverosimile, che dopo 
gli accordi presi, il grosso dell'oste normanna, che aveva per sua 
meta castel S. Angelo, fosse entrato dalla porta Pinciana, anziché dalla 
Flaminia, che era la più prossima. Da ultimo non tutti i cronisti di- 
stinguono la lotta del 28 di maggio da quella del 1° di giugno, ab- 
benché sieno tutti concordi nel riferire gl'incendi, le rovine, e gli 
eccessi de' vincitori, esprimendosi alcuni in modo più particolareggiato, 
come Pietro Pisano, Romualdo salernitano, e Pietro Diacono ; ed altri 
più genericamente, come Bonizone, Guido da Ferrara, Guglielmo ap- 
pulo, Malaterra, Amato, Landolfo, Bernoldo, e parecchi altri di minore 
importanza. Il solo Guido da Ferrara racconta poi, che Roberto, giunto 
a castel S. Angelo, e liberato Gregorio VII, lo condusse ne' suoi al- 
loggiamenti, mentre gli altri cronisti lo fanno subito accompagnare 
in Laterano ; senza por mente, che il Guiscardo, dopo essersi aperta 
la via col ferro e col fuoco a traverso il Campo Marzio, non poteva 
arrischiarsi a condurre nello stesso giorno il Pontefice da castel 
S. Angelo al Laterano, percorrendo altra non breve parte della città, 
dove avrebbe trovato uguale resistenza. 
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414. Bernoldus, I. cit. p. 441. Malaterra, 1. cit. p. 588. Bo- 
ni zo, I. cit. p. 615. Bardus, 1. cit. § 22. 

415. Bernoldus, ibid. Hugo Flavin. 1. cit. p. 462. 

416. Bernoldus, ibid. 

417. Bernoldus, ibid. Hugo Flavin. ibid. Bonizo, 1. cit. 
p. 615. Paulus Bernried. 1. cit, p. 93. Bardus, 1. cit. § 22. 
Petr. diaconus, 1. cit. p. 741. Guillermus apul. 1. cit. p. 290. 
Annae Comnenae, 1. cit. p. 236. 

418. Bardus, 1. cit. § 23-4. Donizo, 1. cit. p. 386-7. Bonizo, 
1. cit. p. 613. Bernoldus, 1. cit. p. 441. Gredesi che la lettera di 
Guiberto ad Ugo le Blanc, riportata dal Sudendorf, 1. cit. B. II. 
N° 31, sia stata scritta dopo il fatto d'arme di Sorbara. 

419. Petr. diaconus, 1. cit. p. 747. P. Pisanus, 1. cit. p. 307. 
Guillermus apul. I. cit. p. 290. Wido Ferrariens., 1. cit* 
p. 166. Annale Gasinenses, 1. cit. p. 307. Annales Cavenses, 
1. cit. p. 190. Romoaldus salern. 1. cit. p. 441. Gli Annales 
Beneven. I. cit. p. 182, e il Malaterra, 1. cit. p. 588, riferiscono, 
che prima di Salerno Gregorio andò a Benevento. 

420. Bernoldus, I. cit. p. 441. Hugo Flavin. I. p. 463-5. 
Annnales Augustani, 1. cit. p. 131. Casus mon. rU Petri- 
shusens. 1. cit. p. 647. 

421. Gregorii VII Regist. in Migne, Patrol. cit. CXLVIII. 
p. 603-4. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 338. Jaffé, Monum. gregor. cit. 
p. 468-9. Jaffé-Lòwenfeld, Regest. cit. p. 639, pongono questa 
lettera sotto Tanno 1081, ma il Giesebrecht giustamente osserva, 
che appartiene al 1084 (Geschichte cit. p. 568, 1165). Hugo Fla- 
vin. 1. cit. p. 464-5. 

422. Gregorii VII Regist. ìhìd. p. 708-10. Mansi, ibid. p. 628- 
630. Jaffé, ibid. p. 572-5. Jaffé Lòwenfeld, ibid. p. 646. 

423. Annae Comnenae, 1. cit. p. 281-7. Malaterra, 1. cit. 
p. 589. Lupus Protospatarius, 1. cit. p. 61. Guillermus 
apul. 1. cit. p. 293-5. 

424. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. Annalista Saxo, I. cit. p. 721. 
Annales Magdeburgenses in Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XVI. 
p. 176. Will. Malmesburiensis, Gesta reg.anglor. cit. p. 1242-3. 
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425. Ekkehardus, I. cit. p. 204-5. Annales Augustani, 
I. cit. p. 131. Bernoldus, 1. cit. p. 437. Casus mon. rU Petri- 
shusens. 1. cit. p. 647. Annales Yburgenses, I. cit. p. 437. 
Annalista Saio, 1. cit. p. 720. 

426. Bruno, 1. cit. p. 384. 

427. Bernoldus, ibid. Annalista Saxo, ibid. Sigebertus, 
1. cit. p. 364. Marlanus Scottus, 1. cit.' p. 562. 

428. Bernoldus, ibid. Bruno, 1. cit. p 381-2. 

429. Bernoldus, ibid. Lo Stumpf, ReichskanzL cit., registra 
un Atto del 13 di aprile 1083, da Goslar, con cui Ermanno favorisce 
largamente Burcardo, vescovo di Halberstadt. N* 3000. p. 2&1. Il giorno 
preciso della morte di Ottone di Nordheim è indicato dall'A n n a 1 is t a 
Saxo, 1. p. 721. 

430. Stenzel, 1. cit. p. 492 e seg. Giesebrecht, Geschichte cit. 
p. G02. Floto, I. cit. p. 307 e segg. Voigt, I. cit. e. XI. a. 1084. 

431. Mon. Germ. hist. Legum. II. p. 55-58. Giesebrecht, Ges- 
chichte cit. p. 602, 1168. 

432. Annales Yburgens. cit. p. 437., Annalista Saxo, 1. cit. 
p. 721. Bernoldus, I. cit. p. 440. Giesebrecht, ibid. 

433. Bernoldus, 1. cit. p. 439. Annalista Saxo, ibid. An- 
nales Augustani, L cit. p. 131. Ekkehardus, 1. cit. p. 205, 
pone il fatto sotto Tanno 1083. 

434. Annalista Saxo, ibid. Annales Augustani, ibid. Ek- 
kehardus, ibid. Bernoldus, 1. cit. p. 441. Marianus Scottus, 
Conti nuat. I. p. 562. 

435. Annales Yburgens. cit. p. 438. 

436. Annales Yburgens. ibid. Annales Augustani, 1. cit 
p. 131. Annales Hildesheimenses in Mon. Germ. hist. Scriptt. 
T. II L p. 105. Ekkehardus, 1. cit. p. 205. La dimora di Arrigo a 
Magonza 11 4 di ottobre 1084 è pruovata da un suo Atto emanato 
colà con quella data. Stumpf, ReichskanzL N° 2863. p. 238. 

437. Annales Augustani, ibid. Che Arrigo si trovasse a Metz 
il 16 di ottobre 1084 è dimostrato da un suo Atto da quella città, 
portante quella data. Stumpf, ibid. N° 2864. p. 238. In novembre 
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di quell'anno egli intendeva di riunire in Magonza un concilio di 
prelati e di principi, come si rileva da una sua lettera indirizzata in 
quei mese a Roberto, vescovo di Bamberga. Codex Udalrici cit. 
p. 142-3. 

438. Bernoldus, I. cit. p. 44'?. Ekkehardus, I. cit. p. 206. 
Annales Yburgens. cit. p. 438. Walramus, De imitai, eccles. 
cit. p. 118 e segg. Annales Magdeburgenses in Mon. Germ. 
hist. Scrlptt. T. XVI. p. 177. Mon. Germ. hist. Legum. II. p. 54. 
Epist. Heinrici I V Roberto episcopo Bambergensi, in Codex Udal- 
rici cit. 142-3. 

439. Bernoldus, ibid. Annales Magdeburgens. cit. p. 176. 
Walramus, 1. cit. p. 120. Epistola Otlonis Ostiensis archiepiscopi», 
episcopis etc. qui sunt in Saxonia omnibus, mens. februar. 1085, in 
Giesebrecht, Geschichte cit. p. 1248-51. Héfélé, 1. cit. p. 620 
e segg. 

440. Hugo Flavin. 1. cit. p. 463. 

441. Bernoldus, 1 cit. p. 442. Ekkehardus, I. cit. p. 206. 
Annalista Saxo, 1. cit. p. 721-2. Annales Magdeburgens. 
I. cit. p. 176-7. Walramus, 1. cit p. 121. 

442. Bernoldus, ibid. Annalista Saxo, p. 722. Annales 
Magdeburgens. I. cit. p. 177. Walramus, ibid. Sudendorf, 
1. cit. I. N° 18. 

443. Bernoldus, ibid. Annalista Saxo, ibid. Ekkehardus, 
1. cit. p. 206. 

444. Bernoldus, 1. cit. p. 442-3. Ekkehardus, ibid. Anna- 
lista Saxo, 1. cit. p. 723 Annales Magdeburgens. 1. cit. 
p. 177. Walramus, ibid. Mansi, 1. cit. T. XX. p. 600. 

445. Bernoldus, I. cit. p. 443. Ekkehardus, l. cit. p. 205. 
Sigebertus, 1. cit. p. 365. Annalista Saxo, 1. cit. p. 723. 
Mafianus Scottus, 1. cit. p. 562. Annales Augu stani, 
1. cit. p. 131. Annales Magdeburgens. ibid. Annales Hil- 
desheimens. 1. cit. p. 105. Walramus, ibid. p. 121-3. Vita 
Altmanni in Mon. Germ. hist. ed. W. Wattembach. Scrlptt. 
T. XII. p. 233. Gesta abbatum Trudonensium, in Mon. 
Germ. hist. ed. B. Koepke. Scriptt. T. X. p. 240, 
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446. Ekkehardus, I. cit. p. 205-6. Annalista Saxo, 1. cit. 
p. 723. Annales Magdeburgens. 1. cit. p. 177. Man. Germ. 
hist. Legum. II. p. 55 e seg. 

447. Bernoldus, I. cit. p. 441. Vita Heinrici IV cit. p. 276. 
Will. Malmesburiensis, 1. cit. p. 1243. 

448. Epist. Urbani II in Hugo Flavin. 1. cit. p. 466. 
Codex Udalrici cit. p. 143-4. Paulus Bernrlad. 1. cit. 
p. 93-5. Bardus, 1. cit. § 38. Wìdo Ferrariens. i. cit. p. 166. 
Aganonis, episcopi Auguslidunensis narratio, ed. Mabillon 
(Annales Ord. S. 1 B. 1 cit. V. p. 214), e Waitz, in Man. Germ. hist. 
Scriptt. ad Mariani Scotti Chron. cit. T. V. p. 63. not. 58. 
Sigebertus, 1. cit. p. 365. Il Giesebrecht (1. cit. p. 585-6) e 
lo H i r s e h (1. cit. p. 89) attenendosi strettamente alla lettera anzidetta 
di Urbano II credono, che Gregorio VII non abbia punto raccoman- 
dato Desiderio come suo successore; ma il testimonio degli altri 
scrittori sincroni è così preciso e concorde, che non può dar luogo 
a dubbi. Stenzel, I. cit. p. 538. Gregorovius, 1. cit. p. 248. 

449. Paulus Bernried. I. cit. p. 95. Bardus, 1. cit. § 22, 42. 
Bonizo, 1. cit. p. 615. Petr. diaconus, 1. cit. p. 747. P. Pi- 
sa nus, 1. cit. p. 307. Donizo, 1. cit. p. 386. Guillermus 
apul. 1. cit. p. 296. Malaterra, 1. cit. p 589. Annales Ca- 
venses, 1. cit. p. 190. Annales Benevent. 1. cit. p. 182. 
Romoaldus salerà. 1. cit. p. 147. Lupus Protospatarius, 
1. cit. p. 61. Bernoldus, 1. cit. p. 444. Ekkehardus, 1. cit. 
p. 206. Hugo Flavin. 1. cit. p. 466. Sigebertus, I. cit. p. 365. 
Annalista Saxo, 1. cit. p. 723. Marianus Scottus, 1. cit. 
p. 562. Annales Augusta ni, 1. cit. p. 131, nonché la massima 
parte degli Annali scritti in quel secolo in Germania, in Francia ed 
in Inghilterra. 

450. Guillermus apul. 1. cit. p. 296. 

451. Bardus, 1. cit. § 42. 

452. Idem, 1. cit. g 41. 

453. Sigebertus, 1. cit. p. 365. Delle opere, delle lettere, e di 
altre scritture di Anselmo, ricordate dal Bardo (§§ 21, 26, 80), una 
parte si è perduta, o rimane ancora ignorata in qualche biblioteca. 
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Si hanno di lui tre sole lettere: l'una all'antipapa Giliberto, l'altra 
ad un abate Ponzio, e la terza a Guglielmo, Re d' Inghilterra. Dopo il 
sinodo di Brixen, Anselmo si affrettò a scongiurare Guiberto di fare 
ammenda del fallo commesso ; e questi gli rispose, adducendo le ra- 
gioni, per le quali aveva dovuto accettare la suprema dignità sacer- 
dotale. Anselmo replicò; e mentre la sua prima lettera e la risposta 
di Guiberto si sono malauguratamente smarrite, è rimasta la seconda 
lettera, assai più aspra della precedente : scripsi Ubi pauca cum do* 
lore et sincerae charitatis affectu, ut cognoscens errorem tuum 
redires ad cor, et poenilentiam ageres delictorum tuorum; sed quia 
verba tua iniquitas et dolus, et noluisti inielligere, ut bene ageres, 
audi interea quae Dominus cantra te per prophetam clamai, eie. 
Alcuni periodi di questa seconda lettera furono trascritti da Eccardo 
(I. cit. p. 200-47) e dall'Annalista Saxo (1. cit p. 719) sotto 
Tanno 1,080, ma dal contesto della lettera stessa si desume di essere 
stata scritta dopo la morte di Gregorio VII. II Ganisio (Antiquae 
lectionis tomus VI. Ingoistadii, 1604. p. 202) pubblicò le opere di 
Anselmo divise in tre parti, la prima delle quali è costituita dalla 
replica a Guiberto, col titolo: Liber cantra Wibertum et sequaces 
ejus, sebbene non sfa una dissertazione, nò un trattato, ma una let- 
tera. In progresso di tempo la pubblicò nuovamente il Wadding 
(1. cit. p. 96-106); a' dì nostri il Wilmans ne riprodusse le parti 
essenziali (Mon. Germ. hist. Scriptt. T. XII. p. 3-5), ed in ultimo l'ha 
mandata per intero alle stampe il Bernheim (Sion. Germ. hist. 
Libelli. T. I. p. 517 e segg.). Degli argomenti svolti nella prima 
lettera non si ha alcuna notizia, meno quella che ora risulterebbe dai 
versi del Rangerio ; ed invece parecchi passi della risposta di Guiberto 
vennero citati da Wido Ferrariensis nella nota dissertazione, ed 
anche da Anselmo, sicché il Panzer, riannodandoli insieme, potè 
tentare di ricostituire tutto il tenore del perduto documento (l cit. 
p. 57-63). 

Ugo di F 1 a v i g n y (I. cit. p. 443-4) trascrisse nella sua Cronaca 
una lettera indirizzata da Anselmo a Ponzio, abate di Frassinoro, e 
non di Frassineto, come ha dimostrato il Rota (1. cit. p. 337); ed 
il Sudendorf (Berengarius. Hamburg], 1850. p. 237) riporta quella 
a Guglielmo, Re d'Inghilterra, tratta da un codice annoverese. 

A queste tre il biografo di Anselmo (1. cit. p. 359-65), accogliendo 
una congettura di Marte ne e Durand (Thesaurus novus anec- 
dotorum. Lutetiae Parisior. 1717. T. I. p. 210-4) avrebbe voluto ag- 
giungere una quarta lettera, scritta ad un f. carissimo domino et 
amico da A. Bell. Secondo il Rota, queste iniziali dovrebbero spie- 
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g&rsìiAnselmus Badagio episcopus lucenti* legatus; ma l'aggiunzione 
del cognome al nome di un vescovo, in (specie nello XI secolo, basta 
a far respingere la proposta spiegazione, e le conseguenze che se ne 
vorrebbero trarre. Infine non è da tacere, che il Tri te mio (De 
scriptoribus ecclesiastici*. Hamburgl, 1718. p. 87. N° 344) affermava 
esistere un libro di lettere di Anselmo ad diversos, sebbene nò egli, 
nò altri abbia saputo dire dove si trovi questo libro. 

Sono parimente perduti 1 Tractatus in Jeremiam et in Psalmos, 
come li chiamavano Sigiberto (1. cit. p. 305) e Paolo di Bern- 
ried, il quale nella vita di Gregorio VII riportò un brevissimo fram- 
mento dell'esposizione de' Salmi (1. cit. p. 96); ed ò perduto il Commo- 
ni forium ad Arrigo IV, che il Wadding aveva creduto di ricono- 
scere nel tratiatcllo: Contro eos, qui dicunt facilitate* Ecclesiae sub 
regia ditione manere (1. cit. p. 87). 

Delle opere giunte Ano a noi, a cominciare dalle ascetiche, ricorderò 
le meditazioni sul Pater, VAve, e la Salve Regina, che per Io stile 
ed i concetti non sono degne di Anselmo. 11 cassinese Arnoldo Wion 
attestò, che al lucense erano ascritte ne' codici membranacei della 
biblioteca di S. Benedetto di Polirono; ed il Cardinale Francesco Bar- 
berini ne comunicò una copa esatta al Wadding, il quale con sottili 
argomenti si studiò di spiegare la grande mediocrità di quelle scritture, 
quantunque Unisse col dichiarare: liceat praecedenlibus opusculis 
ista subtexere, saltem ne pereanl (I. cit. p. 241-2). Si hanno 
inoltre due preghiere, composte per uso della contessa Matilde (di 
una delle quali fa menzione il Bardo, £ 80), che estratte dalla Biblioteca 
estense, e riconosciute dal Muratori, vennero pubblicate dal Rota 
v l. cit. p. 3i>$-78\ Non si mancò poi di attribuire al dotto vescovo, 
sulla fede di un codice mantovano citato dal Wion, talune meditazioni 
ritmiche de geslis Domini nostri Jesu Christi, nelle quali la povertà 
delia forma rende più manifesta l'esagerazione dell'ascetismo, notata 
dalla stesso Wadding (1. cit. p. 1&>). Questi dubitò che appartenes- 
sero n S. Bernardo, ma io credo di non doversi fare, nò a questo, né 
ad Anselmo, il torto di ritenerli autori di quei versi. 

Vennero similmente annoverate fra le opere di Anselmo il tratta- 
talo qui avanti accennato, e l'altro intitolato: Conira eos, qui dicunt 
iyjw.'j po:esta:i Coristi eccìesiam subiacere ; ma il Bernheim ha 
fatto osservare, ohe l'uno e l'aliro sono un compendio della memoria 
roM.Tcì i\»n\wrc\< t: simoniaco*, scritta dal Cardinale Deusdedit, e 
pubblicata da! Mai nella AVra Pai rum BiViotheca, e che autore di 
questa specie di c.icerp.a non poteva essere se non lo stesso Cardi- 
nale v l. cit. p. 517-8 . 
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L 'opera, nella quale si rivela I* ingegno e la dottrina del vescovo 
lucchese, è la Collodio canonum. Prima il Rota (1. cit. p. 335 e 
segg.), e poi il Bernheim hanno pruovato, che è questo il Liber 
apologeticus dettato da Anselmo, diversi* ex sanctorum Patrum volu- 
minibus (come scrive il Bardo, S 26), quibus Domini Papae tentennarti 
et universa eius facta atque praecepta canonicis defenderet ratio- 
nibuSj et approbaret orthodoxi» auctoritatibus . Si dubitò per ('addie- 
tro, se questo importante trattato di Diritto canonico potesse attribuirsi 
al nostro vescovo, ma dopo le osservazioni de' Ballerini (in G a 1 - 
la n d I u s , De vetusti* canonum collectionibus dissertationum silloge. 
Moguntiae, 1790. T. I. p. 640-3;, e del Theiner (Disquisitiones 
criticae in precipuas canonum et decretalium collectiones. Ro- 
mae, 1836. p. 363 e segg.), confermate dal Mai (Spicilegium roma- 
num. Romae, 1841. T. VI. p. 312-95), ogni dubbio è rimosso. Della 
Colleclio esistono in Roma quattro codici nella biblioteca vaticana 
(due de' quali, sotto i N 1 1363 e 1364, membranacei del XII secolo); 
ed un altro (anche membranaceo, del XIII secolo, ma incompleto) 
è posseduto dalla biblioteca Barberini, N° XI. 178. In Milano, si con- 
serva nella biblioteca ambrosiana un codice cartaceo del principio del 
XVII secolo (C. 287. Inf.), che è una copia di uno de' codici vaticani 
della Colleclio. L'opera è divisa in 13 libri, ciascuno de' quali è sud- 
diviso in capitoli. Il Theiner pubblicò i titoli de' primi nove libri e 
de' rispettivi capitoli, ed il M a i quelli de' rimanenti. Tratta il libro I. 
de primatu et excellentia Romanae ecclesiae, e fra' molti capitoli 
relativi a questo argomento, son da notare il 71 n, ° ed il 72 mo : Quod 
auctoritate Ponti ficum et potestate Regum mundus regitur; et regalis 
lamen potestas subiecta Ponlificibus esse debet — Quod sacerdotibus 
Jmperatores obedire debent, non iubere. Essi riassumono e spiegano 
la dottrina teocratica gregoriana, come affermava il cronista Sigi- 
berto: Qui (Anselmus).... doctrinam Hi Idibr aridi libro luculento 
confirmavit. Tutte le materie attinenti al Diritto canonico sono esposte 
ed illustrate negli altri dodici Libri del voluminoso trattato, del quale 
scrisse il Mai: nullus ante ipsius saltem aetatem neque uberior, 
neque doctior, neque celebrior utiliorve creditus est, non esitando a 
proclamare Anselmum Lucen serti inttr canonici iuris consullos pri- 
mum. Né solo nel gius canonico, ma eziandio nel romano si manifesta 
la perizia dello scrittore, il quale si giova dello Istituta, del Codice 
giustinianeo, dell' Epitome di Giuliano, delle Novelle, nonché di alcuni 
passi del genuino Codice teodosiano, come riconobbero anche il Sa- 
vi gny (Storia del Diritto rom. cit. p. 450 e seg), ed il Rei sa eh 
(in Theiner, op. cit. 219-68). 
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Il Wadding (1. cit. p. 141) aveva già studiata questa collezione, 
e si proponeva di pubblicarla per le stampe, quando fu sorpreso dalla 
morte; e dopo di lui il D'Àchery, quantunque avesse pronta ogni 
cosa per la stessa pubblicazione, non recò ad effetto il suo disegno 
(Baluzius, Praefalio in Ant. Augusti ni de emendatione Gra- 
ttarti. Duisburgi ad Rhenum, 1G77. T. I. p. 634 e segg.). In processo 
di tempo altri scrittori espressero il desiderio, che quest'opera venisse 
divulgata nelP interesse degli studi storici di Diritto canonico ; ma i 
loro voti non furono sinora soddisfatti, e forse la causa del ritardo 
è quella espressa dal Mai: quod in omni vetere vel gravi scripto 
nonnulla esse solente quae sine idoneis explicattonibus e/ferri non 
debeni (I. cit. p. 313). 
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